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LA NOBILTA

IN COPPELLA

In cui ſi eſamina qualſia

la vera Nobiltà.

Opera Poſtuma

DEL SIG. D. PIETRO DI BLASIO,

Erudita, ſentenzioſa, e moraliſſima.

3é; 4:36; g)

D E D I C A T A

Alla Sereniſsima Altezza

DI FRANCESCO II. D'ESTE

D V C A

Di Modona, Reggio, 8 c.

v.

IN NAP. Per il Mollo. )( Con lic. de sup.

A ſpeſe del Maſſari, e Parrino Librari.
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ſ: Si N queſto Libro

i lº conſagro à V.A.

i| di nobile inge

gno gli eruditi

I ſudori; sì perré

º derne al Mondo

co' fregi immortali del di lei glo

rioſo nome prezioſa la ſtima: co

meper autenticare all'A.V.di mia

profonda diuozione l'oſſeruanza

oſſequioſa. La dilei benignità,che

ſotto l'ombra luminoſa del ſuo ſe
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reniſſimo patrocinio s'è era
ciuta altre volte aggradire la menº

dicità de' miei talenti,eſercitando

altromeſtiere: ora in qllo di Libri,

in cui quì nella Patria m'impiego,

non iſdegni con generoſa vmani

tà, ſi come vmiliſſimamente ne la

ſupplico, di riceuere in buon gra

do queſto piccioliſſimo omaggio

di mia ſeruitù. Nel principiarſi ad

imprimere il preſente volume

trouò fine la vita dell'Autore,qua

le mi dò a credere, ſarebbe paſſato

felice al Regno de gli eſtinti, i

s'egli (eſſendo allora io abſente) ſi

fuſſe potuto perſuadere, che ques

ſti ſuoi eruditi fogli ſi doueſſero

eſimere dalla mordacità, e dal li

uore degli Ariſtarchi, col portar

notato in fronte,come la Belua di

- Ce
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i Ceſare, il riuerito, e ſtimatiſſimo

nome di V.A. Io per due cagioni

non le dedico le mie, ma ſi bene

i l'altrui fatiche: l'Vna;perche i par

ti, anzi aborti del mio baſſo, &

oſcuriſſimo intendimento, non

i ſono degni d'eſporſi à i lucidi ri

, fleſſidel di lei ſublime, e chiariſſi

5 mointelletto: l'altra; perche non

i hauendo in mè coſa veruna, che

: in tutto non ſia raſſegnata à ſoura

nicenni dell'AV.;ſarebbe impro

prio donar di mè qualche parte à

chi è arbitre aſſoluto del tutto e

Tralaſcio poi quì à bella poſta di

narrare, come d'altri è coſtume,

alcuna dell'innumerabili, e glo

rioſe Geſta de Sereniſſimi Eroi

ESTENSI, Antenati di V.A, po

ſciache, eſprimendoſi quelle ne

- a 2 - vo- -



volumi di mille ſaggi Scrittori, 8.

hauédole regiſtrate la Gloria ſteſs

ſa con caratteri d'onore nelTem

pio dell'immortalità : ſarebbe
ſciocco ardimento il mio ſe de

ſcriuerle tentaſſi. Ne minor tac

cia meritarei; s'io voleſs'inoltrar

mi ad eſprimere gl'incliti pregi

del magnanimo ſuo cuore, men

tre più toſto emula,che erededel

le grand'Opre de'ſuoi Aui eccelſi,

nell'età felice, in cui ella è oggi,di

quattro luſtri, illuſtra coraggi lu

minoſi di tutte l'eroiche Virtù,

quaſi Sole naſcente, il vago Cielo

della noſtra Italia; perche di già

dalla Fama, con cento fºibe

d'oro ſe ne ſparge in ogni Clima

chiariſſimo il grido. Ond'io, pre

gando deuotamente il ſommo

-
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8 Nume, che infonda eterne, e feli

ſciſſime tempre à gliAnni fortu

n nati dell'A. V., con raſſegnatiſſi

x mo oſſequio inchinandomi a ſuoi

e Sereniſſimi Piedi, ardiſco prote

: ſtarmi per ſempre

ri - – . . . .

i Di V.Altezza Sereniſs.

l.

i

li -

le Napoli li 5 settembre e8o.
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Vmiliſs.Deuotiſs.& obligatiſs.Seruit.

Domenico Antonio Parrino,



Tributo di oſſequioſiſſima Lode
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sERENISS AoyILE ESTENSI.

soN Erro.

A 2/ILE eccelſe, il di cui volo aſpira .

Sempre di Gloria d l'inclito emisfero:

Il di cui ſguardo generoſo, e altero,

I rai d'alta Virtù fiſo rimira,

IDe Voſtri artigli ancor l'Aſia ſoſpira

Per lo valori che le ſquarciò l'impero.

Voſtro CAN DoR diè pace à l'orbe intera;

B i Voſtri egregi voli ogn'alma ammira,

Più dvn serto vicinſe il fronte Auguſto;

Più volte il Tebro vi fregiò coll'oſtro;

E à Voſtre Palme il Pàfù lido anguſto,

onde eternando il pregio al Nome voſtro,

Siete per nuouo Sol di glorie onuſto,

Immortali Fenici al ſecol noſtro,

pomenico Antonio Parrino.



A CHI LEGGE.

I. Tº Ssendo queſt'opera del Sig. D. Pietro

di Blaſio poſtuma, deue godere il pri

“ uilegio della compaſſione in tutti quei

difetti, co' quali la Stampa, è la Correttio

ne puol'hauerla impoluerata: & anco deue ,

feruire diſaggio à quanto poteua communi

care all'uniuerſità de Letterati il rariſſimo

talento dell'Autore, rubbato dalla morte in

quegli anni, che coſtituiſcono il fiore dell'età

più ſaggia. Verſato egli ſempre in oſſerua

i tioni Politiche, e nello ſtrutinare i pregi del

viuere morale, hauendo radunato così fe

conda miniera nel ſuo intelletto, che in più

tomi hauerebbe ſomminiſtrato abbondanza

di marauiglia, e ſoſtenute verità. Maſe

manca il rimanente, conoſcafi da queſto, e ,

ſia non picciolo teſtimonio ciò ch'eſprime »

ne tometti delle ſae lettere fin'hora date in

luce, oue van ſeminati finiſſimi aſſiomi, e .

non ordinarie maſſime. Si ſpera doppo que

ſti, mettere ſotto il Torchio alcuni libri di

Politica, della quale n'ha laſciato molti to

mi, con altre materie, oltre le Lettere in

tutti i generi.

Neſ



Neſſuno voglia credere,che l'Autore, in

qualche rigidezza in flagellare gli abuſi, i

cattiui habiti del mondo d'hoggidì, habbia

tenuto fiſſo l'occhio in perſonaſingolare;per

che alieno da qualunque paſſione ,ſi come

e la bontà della vita, e la perfettione degli

ſcritti ſpirituali trouati doppo morte,dà vna

piena atteſtatione, che moſſo dalla Verità, e

dal Giuſto, ha parlato contro la corruttela o

ſenza oſſeruare chi fuſe magagnato. Viui

felice. - - - - -
- - -

. -
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INTRODVZIONE

- - -- - - -.

A L L O P E R A.

º ELL'Iſola di Zeilan, oue

ºl, naſcono a douizia, e fio

riſcono le buone ſcorze,

non ſo ſe per dar riſtoro

allo ſtomaco paſſionato,

ò per aceendèr la bile;e vanno in trion

foi trecconi,cosi quegli che hanno nel

le vene il ſangue Africano, ed Ebreo;

come coloro, che diſcendono dagl'Ar

cadi, e Greci, ſi vide in vn medeſimo

meſe vn atteggiar ſourano in mattez

za,che dando vna tragicomedia, feri

dere ſino il Dolore,e addolorò per fino

l'Infamia. Adunque la mia mente po

ſta in vn continuo lauorare, e aggrop

pandoſi ſuariati penſieri nel penſier

mio, i rincreſcimenti miſoſpinſero vn

giorno avſcir di Città ſolo ſoletto, e

A mi
-



2 INTRO D V Z I O N E

mi conduſſero in vina rimota collina.

Quiui biſogneuole di dar ripoſo alle

ſtanche membra, mi caricai ſu di vna,

fiorita prateria lungo vin ruſcelletto,

che con mormorio innocente conci-l

liommi il ſonno, e incominciai a ſo

gnare. -

Paruemi di eſſere invna folta, e de

lizioſa ſeluetta: quiuimi ſi fe dauanti

vna Matrona, tutta vergogna nel vol

to, tutta modeſtia negli occhi; tutta.

vmiltà nell'andare, nelle parole tutta,

zelo,e bontà; tutta ſantità nel veſtire.

Dopo vn oſſequioſo inchino, Madama .

io diffi: piacciaui di paleſarmi il voſtro

nome; perche profondamente voglio

adorarne le doti. Ed eſſa: Figliuola ſon

io di Pluto, e della luce: dò ampie ric

chezze à chi mi ſpoſa: dò ſplendori a

chi mi adora. L'Ipocriſia ſonio, che |

ſolleuaialſolio regalevn Saracen Mao

metto, che ſei diuenire idolo degli vni;
tCr
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llini terror degli altri ſourani il Fraticello

alle Lutero, e farò l'Anticriſto ſignor del

vna Mondo. Bene io replicai; che ſtuolo è

etto, quel che vi ſiegue? Miratelo. Sì; e con.

ond gran diletto il miro. Eglino ſono colo

i ſo ro, che nell'aſpirare alle dignità mi van

dietro. E queſti, che camminano in

de nanzi, chi ſono? Guardateli. Nol poſ

ant ſo. E perche? hanno forſe gli occhivo

rol ſtri la condizione di vederchivi ſegue,

ta di non veder chi vè dauanti? Peggio,

ta, la ſcelerata riſpoſe, io nol poſſo ſenza.

e, ſuenimento del mio cuore: queſti miei

ma abiti, queſta modeſtia, queſte apparen

ro ze di ſantità tutte ſono figliuole dell'-

io ambizione,chehò di vffici,di cariche,di

n glorie, di ricchezze. Se ſon io tutt'am

;- bizione, raccordarvi douete, che agli

ambizioſi, Non tam iucundum eſt,multos senep,

e poſt ſe videre; quan graue aliquem ante 73

ſe. Aabethoc vitium omnis ambitio: non

reſpicit, Egregiamente:ma che vieneglis-s- -

A 2 a ſi
---



4 INTRODVZIONE

Sem, ºpe

43

|

a ſignificare quell'aſconder, che dicon

tinuo fate il petto con ambe le mani co

perte di pregiati, 8 odoratiſſimi gua

ti?Sì,vel dirò:hò di criſtallo il petto, e di

naſconderlo mi affatico, acciòche oc

chio ſagace non penetri a veder le brut

ture del mio cuore: cuopro conguanti

odoroſi le mani lorde,affinche vin bello

apparire naſconda le laidezze del mio

male operare. Mutaiabito,non vttutius

rviuam, ſedevt peccem occultius. Infame

io le diſſi con ira, ſi turpia ſunt que facis,

quid refert, neminem ſcire, cum tu ſcias?

E queltremar delle membra, quella.

pallidezza del volto che han di miſte

ro?Temo(l'iniqua ſoggiunſe)che la na

tura, la quale alla fine ſempre fatica per

ſottrarſi agli occhi, e comparir virtuo

ſa, tallora è ſtracca, è ſmemorata non

faccia,e dica coſe del tutto diſſonanti, e

oppoſte. Infine temo l'incoſtanza delle

mie opre,l'inſtabilità dei miei detti; on

de
s
a
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icon deſcoperta la fraude,e rimirato l'ingan

ico no, perda opinione, mi ſi ſecchino le

gli ſperanze, e mi muoian gli auanza

), ed menti. E io: tu temi, e hai ben ragione

e o di temere; perche la menzogna dorme

ruſ ſotto di vn velo,e rimirata traluce. Ben

ani mi è noto,che nihil ſimulatio proficit pau

ello cis imponit leuiter extrinſecus inductafa

mio cies: veritas in omnem partem ſui eadem

tius eſt. Que decipiunt, nihilhabent ſolidi: te

me nue eſt mendaciii; pellucet, ſi diligenter in

is, ſpexeris. Partite hora da me, Maluagia

s? Maeſtra di Frodi, Figliuola dell'infer

a no, non della luce: poſciache le diſſo

Sen.ep.

79.

e- nanze fan, che gli ſplendori,che voi da

i- te a voſtri ſeguaci, ſiano ſomiglianti a

r quel de baleni. Itene via, e dite a voſtri

- allieui in mio nome. Quis enim

placere poteſt populo, cui placet virtus?

AAalis artibus popularis fauor queritur.

Si te videro celebrem ſecundis vocibus

Sen.ep.

29,

“vulgi ſi intrante te clamor, 3 plauſus

-- -- A 3 obſtre
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obſtrepuerint; ſi tota ciuitate famine te ,

pueriq; laudauerint; Quidni ego tui miſe

reoricum ſciam, que via ad iſtum fauorem

ferai? i

Ed ecco, che camminando più in

nanzi,riſcontraivn Vecchio accigliato,

º che ſembraua di auer occupati tutti i

penſieri. Vdito da lui ſteſſo, ch'egli era

l'Intereſſe, mi feci a chiedergli, che ſta

tuetta era quella,che gli pendea dal col

lo, e sì godea di ſempre mirarla? Egli è

l'Idolo mio, il Danaro, riſpoſe ; io non

adoro altro Nume,che coſtui, 8 hò in

non cale coſcienza, riputazione, Iddio.

Gli ambizioſi calcando tutte le virtù

A-

dicono,che gl'Imperi; io,che le ricchez

"º ze,pretio quolibet conſtant benè. O voci

ſcommunicate! O empio,che dici? Ma

pureà qual fine portate le vipere in ma

no?le porto perche toſto, che nacqui al

mondo ebbi il priuilegio di eſſere in

grato, e di ſmaccare i miei benefattori:

Se
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ete. Se nol ſai; Non patiturauiditas, quem- sen. de

miſ quam eſſe gratum; quia non vnde vene- º7

lotm ritreſpicit,ſed quò tédat. Ecoteſte vnghie

sì raſenò iſmétiſcono coloro, che dico

in no l'Intereſſe hauer gli onghioni d'Ar

ato, pia? Nò, egli ſoggiunſe; ebbi lungo té

ti i pogli onghioni, ma ora ſono sì raripi

era continuo trauagliar, che nel rapire l'al

la-struiroba han fatto le mani. E pria che

ol- mel chiedete; queſte ſcritture, che porte

iè nella deſtra, non ſon dottrine del famo

bn ſi Giuriſti; ma fedi di credito, con le

in quali quallor ſon curiale vinco ſenza

o facondia, e ſenza leggi tutte le cauſe, e

ù debello Miniſtri. Ma per qual cagione,

- e con qual ſignificato egli è giallo cote

i ſto voſtro cappello? Tal'è;ſeguì a dirmi

il maluagio; peròche Ebreo ſon io, di

ſcendente dal famoſo Giuda,e da lui hè

per retaggio il priuilegio di vendere,

l'innocenza, e la giuſtizia quallora veſto

la toga, nè formar carattere, ſe prima,

- A 4 con
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con le parole del mio dilettiſſimo, e

glorioſo Antenato non chiedo a liti

ganti,ò a rei. Quid vultis mihi dare.

Ora ditemi a qual meſchino, e con l

qual arte tolta voi auete quella borſa |

carica di doppie, che auete al ſiniſtro

fianco,e per cui curuone gite ? Queſto

è il danaro,ei mi riſpoſe,col quale com

proVffici, e Toghe.Davna cotal com

pra,ſe nol ſapete, io acquiſto il priuile

gio di vendere, e di accumularvn teſo

ro. Acquiſto, ſciolto da tutti i timori, e

libero da tutte le leggi quella ſourana

sen p.de- prerogatiua del rapta ſpargere; ſparſa,ra

ben c.9. paci auaritia colligere, nihil penſi habere;

paupertatem alienam contemnere, meum,

quam vllum aliud vereri malum: pacem

iniurijs perturbare;imbecilliores vi ac me

tu premere. Voi ammirate?ohlbenſive

de la debolezza del voſtro ſapere. Nam

prouincias ſpoliare, 3 nummarum tribu

mal, audita vtrinque licitatione, alteri

- - adj-
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no, e adjci,non mirum:quando que emeris, vée

a liti dere,ius gentium eſt.Oimèitene via,e ai

are, voſtri allieui, a voſtri adoratori Mi

e con niſtri dite così: Inſanitis, erratis. Ha

borſa betis domum formoſam , ſed alienis

niſtro nummis impiè paratam, Diuites vos pu

Nueſto to, quia aurea ſuppellex etiam in via vos

com ſequitur: quia magnus Kalendari liber

com evoluitur. Cum omnia dixero ; pauperes

iuile-eſtis. Quare?quia debetis:quanti? Omnia.

teſo- Ma che bizzarria ſi è quella, che

bri, e coorte di grilli vola ſul capo di quel

rana la Dama, che mi ſi para dauanti a gli

a,ra occhi? Ditemi chi voi ſiete? Figliuola

iere; ſon io di ſourana Intelligenza,d'vn An

um, gelo di prima sfera,e ſuperbia miappel

icem lo. Sonio la Regina del Mondo, cui

me danno in tributo le adorazioni del cuo.

ve- re, e le vanità del penſieri non ſolo i no

lan bili,i ricchi,i Principi, ma chi l crederia;

lu- anche i plebei, i mendichi, gli ſciaurati.

teri Perl'imperio de miei comandi fo, che

- - -- --- al- - -A- -

Sen.ep.

37.
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alcuni nobiliempiendoſi il capo di fu

mo, e di filiggini gli occhi della mente

camminino ſulle teſte de'Cittadini; º

tolto loro il vedere l'inſtabilità della

fortuna,e le vicende delle coſe, nonap

plichino l'ingegno ſpiritoſo ad altro ſa

pere, che del nulla ſapere. Io ſon quella,

che loro ſuggeriſco que'dettami, che

ficome nell'antica Roma, sbandeggia

tala vergogna,ogni Dama eravn'adul

tera, e che tutta la Città empiendoſi di

adulteri, la maſſima vniuerſal delle fe

i" mineſi era giagºmentanº diſo,
" “mitatis, pudicitia: così foio, che alcuni

moderni nobili abbiano in capo quell'

aſſioma, che la dottrina in vn huomo

ſia argomento di ſangue plebeo; e che

colui ſia giudicato il più nobile, ch'è il

più grande ignorante . S'eglino ſi ap.

plicaſſero allo ſtudio della mia nemica

Morale, io perderei il regno, e ſareivn

nonnulla: peròche imparerebbono eſſi,

- --- - --- - -- - -- che
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di fu che la nobiltà vera conſiſte nell'animo

mentgeneroſo,nel capo aſſennato,e nelle no

lin, bili operazioni: non nel ſangue, la cui

à del purità fa,che altri non ſia Caualiere,ma

lonaiſano. Intenderebbero che i famoſi an

ltro tenati poſſono a poſteri dare allegrez

quelza, non già la gloria: peròche queſta

mi, di non è dono di natura;ma donatiuo del

leggila virtù: è prerogatiua dell'animo, non

nidi privilegio del ſangue: acquiſto della fa

doſitica, e delle opere illuſtri, non retaggio

elefde ſepolti, e inceneriti maggiori. Si di

ſi diſiſingannerebbero col ſapere,chealleani

alarme codarde, e vili del poſteri i famoſi

queEroi in luogo di tramandarla gloria,

huohan tramandata l'infamia, perche oſcu

; e drandone i pregi con le baſſezze, altro

che non fa l'illuſtre legnaggio, che rendere

ſi più coſpicue, e più difformi le lor co

nemidardie. Ora io ſorridendo le dimandai,

arei che ſchiaue ſi era quella , che portaua

poeſnel vna mano, e che miſtero auea quel

che vo
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volume, che portaua nell'altra? Que:

ſta è la chiaue diſsella, con cui chiudo

in ſegretiſſime ſtanze or queſto,orque

Miniſtro; e fo che ſtentando l'Vdienze,

e tenendo tutto giorno le anticamere

piene de litiganti, compariſcono poi è

guiſa di Cometa, e coll'imperatoria bre

uitate di Galba, e coll'alterigia di T.Vi

nio ſtrapazzin tutti, e ſi diportino da

grandi,che non furono, nonſono,e non

ſaranno. Ah glorioſa infame io diſſi;tu

per più motiui meriti vn capeſtro alla

gola. Così adunque le caſe di chi ha da

amminiſtrarla giuſtizia, hanno è ſem

brar tante porte Otomane, che naſcon

don détrovngräbeſtione?Così adique

sen.3. de quel poueraccio,che intra iacet felix,for
Ira c.37. tunatuſque eſt,et beati hominis iudicat, ac

potentis indicium,difficilem ianuam; cim

neſcat,duriſſimum eſſe oſtium carceris.

Sdegnoſſi la baldizoſa:che ſuperbia

ella non ſarebbe, ſe ſoffrirpoteſſed'eſº

- - - - - - - e
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Qui ſerripreſa. Pur nondimeno in queſto

chiud volume, ſoggiunſe, che porto alla ma

orauno,ſon pennelleggiati gli alberi di mol

liente nobili famiglie, tutte dipinte orcó

came veri,e or con bugiardi colori. La prin

o poi cipal mia induſtria ſi è nel fabbricarco

rial rone poſticce,e metterle in capo di que

iTV ſti, e quegli loro maggiori: ondegl'in

tino gannati mirandole, e vantando diſcen

o,en denze regali, ne vadano altieri è par

diſſi degli Arſacidi, e nel trattar conchiche

iro al ſia, chiamino a conſiglio tutti i penſie

ihiri, ſe l'hanno a onorar convna occhia

aſtuta. Poſcia ingannandone il vedere,

uſo rappreſento loro tutti i lontaniſſimi

di ſplendori, e veri,e falſi e anche iſogna

laſt prima della venuta d'Enea 3 cuopro

ai, con artificioſo velo i vituperi non ſolo
osavicini, ma preſenti. Indi nell'annoue

i rare i Maggiori ſcriuo il nome d'alcu

retini con le cariche , co'baſtoni di coman

ºdgdo, con le mitre, con le porpore; ma

ſet - giun

r-“
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giunta che ſono al catalogo de protet

tori de ladri, delle mogli plebee, de fi

liuoli briconi, delle donne impudi.

che, degli huomini indegni, ne taccio

l'eſpreſſioni, e ſol ne ſcriuo il puro no

me, e nulla più. Ben conoſco, che voi

ſiete,io replicai, figliuola d'intelligen

za ſourana: perche naſceſte o maluagia

dalle corna di Pluto. Or ditemi, che,

cetera dorata è coteſta, che vi pende da

gli omeri, in cui ſi veggono allentate

ſu biſcari, e poco men che ſconcerta

te le corde ? Oimè; riſpoſe, non mel

chiedete; che purtroppograndi,e pro-.

fondeſon le mie piaghe. In queſto ſtro

mento ſi comprendono tutti i miei do

lori, cioè a dire, le diſſonanze de'mieil

adoratori; perocheſouente ribellando

ſi da me, ſi precipitano ad adorarla co

dardia; onde poi i loro figliuoli con.

mia gran diſauuentura ſaran coſtretti

in luogo mio, a piegare il ginocchio,e l
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- -

-
-

- ,

brote ad ametter la Modeſtia nel cuore, l'V-

, dei miltà nella mente. Paſſo quì con ſilen

mpudzio la codardia di alcuni miei adora

tacci tori, che prendendo mogli di baſſa co

rono dizione danno alla luce, non ſo ſe fi

he vo gliuoli, è moſtri di due nature. Mira

ligente vndi coſtoro, e vedetene in vncon

luagi fuſi inſieme, e la gloria per la diſcendé

i, che za paterna; e l'opre indegne pel ſangue,

ded e per l'educazione datagli da genitrice

atat: Plebca. In qual guiſa diſpregiando i .

certi miei dettami, ſi ferono à ſpoſar donne

n me villane, e non ſi raccordarono, che co

e pro tali nozze, è annientano, è ſcemano la

5 ſtro nobiltà, e fanno, che ne quid ſinceri,

ei do ne quid incontaminati ſit. Impercioche,e

i mi: oh con quanto dolore il dico! che altro

ando è vn nobile nato di donna plebea, ſe

laco non dimidius plebis, ne ſecum quidem- zio.

con ipſe concorsº Oual marauiglia ſi è poi,che

ſtretti le operazioni di alcuni moderni nobili

hio non corriſpondono è quelle degli anti

ad - chi;

-

-

-

- - - -
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Hor. l.3,

pd.6,

Sen.Trag

-

chi; onde dalla loro doppia natura ve.

gadiuiſo il mioimpero,e davn ſogget

to in vn medeſimo tempo ſi adori lo

ſcettro mio, e quel della mimica Baſſez

za ?

Oimè che -

Facunda culpa ſecula nuptias

Primi inquinatiere, et genus,et domos.

Chi ſtima tollerabile la mia ferita, egli

è ſtolto, e non ſa, che -

2Nec regna ſocium ferre nec tedeſciüt.

Io poi riſcuoto da miei ſeguaci lo ſtra

pazzo degli huomini degni, e ottima

mente il riſcuoto: main qual guiſa po

trò ſoffrire, ch'eglino dimentichi della

regal diſcendenza, menino a man de

ſtrane loro cocchi per fin omicciatti

degni del baſtone, ei cui piedi inuita-l

noi ceppi alla gloria dell'annodarli è

Che migiouail mettere in capo aMi

niſtri fantaſie trionfali penſieroni di di

uinità; ſe poi imbrodolandoſi coviliſ

- -- - - ---– ſimi
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tura vi ſimi furti. e baſſiſſime ingordigie,ſon

ſogge diuenuti gentium vaſtatores: tam hoſti ºi de

dori lpernicies, quam amicorum, & quei per"

Baſſe gli onghioni di ſozze, e voraciſſime.

arpie, che han nelle mani,ſummum bo

num ducerent, terroris eſſe cunctis morta

libus; obliti non ferociſſima tantum, ſed

domo, ignauiſſima quoque animalia timeri obui

ta, egrus malum. Che mi gioua l'hauer em- |

piuto il capo de'nobili di vanità col ca

le ſcii talogo del famoſi antenati, ſe gli veggo

lo ſtra non pure adulare, e ſeruire vn dotto

5ttimº retto in toga, ma ſoffrirne il diſprezzo,

liſapo tollerarne gli oltraggi? Come non ſa

hideliran grandi le mie malinconie, quallo

mandºra auendo loro data vna lingua, che

icciati d'altro non parli , che di nobiltà, di

inuiti ſplendori, di glorie della lor proſapia:

pdarli epoi ne miro vili i penſieri, codardo il

a'Mi cuore, rapaci le mani? Che alti, e baſſi,

idi di che diſſonanze ſon queſte ? Itene à Zei

, vili lan, e vedete come ſoluta legibus ſcele:

imi B i 4
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senabe ra ſunt: nec religio qutdem, que inter arº

neft.7, ma hoſtilia ſupplicet texit, ullum impedi

c.27.

tero. Almeno quando coſtoro voglion

mentum eſtrucentium in predam. Hic e

priuato, hic ex publico, hic ex profano,hi

ſacro rapit: hic effringit, hic tranſilit,

non contentus anguſto itinere, ipſa quibui

arcetur, euertit, et in lucram ruina uemi l

Hic ſine cade populatur,hic ſpolia cruentº,

manu geſtat, nemo non fert aliquid ex al

ſottrarſi al mio dominio, ſi gittaſſero

in grembo al decoro: auerei io men tri

ſtezza, e maggiore ſperanza di racquº

ſtar mia ſouranità cogl'ammaeſtramé,

ti di contegno,coll'inuitarli agli ecceſi

ſi. Ma ſe danſi all'adorazione della a

me ſempre contraria baſſezza, mori

ranno le mie ſperanze: il mio non ſarà

imperio; ſarà dolore.

Paruemi poſcia, che ſoprauenendo

molti Saui,e adunatiſi, comeà Cócilio,

e diſaminando l'ignoranza,le maluagiº

-- - tà,
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intertà,etutte indegne azioni di queraccor

n impidati ribaldi, gli condannarono al remo.

. Hit Quádovn dottoretto in vdir cotale sé

ofanetéza:appello, gridò altaméte,o Saui,da

ſilit, voi a voi ſteſſi: di noi, altri ſon nobili

ſa qui per naſcimento; altri pel dottorato

inaut Hanno ſantaméte determinato le leg

a crurgi, che i nobili non ſian puniti con le

uidex pene de plebei: onde vi ſupplichiamo

) vogli dell'oſſeruanza, ea cangiarcaſtighi alla

gittaſ noſtra condizione più in acconcio. Ri

mentceuerono l'appellazione i ſaui, e quindi

iracqtrattoſi auanti vn oratorcaualiere: Si

eſtrangnori dirò io i miei ſentimenti conmo

gli eccdeſta libertà; perche ſon ſicuro, che

della queſta non può mai offendere gli orec

mo chi de'ſaui, come intollerabile ſempre
5 - v v - i 1» -

monſ ſi è ſtata, e ſarà è quelli degl'ignoranti,

e ſuperbi. Per ammaeſtrar me ſteſſo,

tenen non già, che Dio me ne campi, per

C6ci rimprouerarla voſtra ſapienza maeſtra

alung del mondo, grandemente dubito, che

ti, - B 2. VIN3
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vna cotale ſentenza di vender nobili

per iſchiaui non ſia riceuuta con biaſi

mo, non pur da caualieri,ma dalla ple

be, e forſe anche dagl'iſteſſi nimicidi

queſti ſuenturati. Temo, che non di

ranno: ſei ſaggi han fatte le leggi, co

me hora da ſaggi ſon calpeſtate? Non

mancherannoi FabijMaſſimi,cheſclai

Liulio meranno. Quid ergo attinet, leges ferri

quibus per eoſaem, qui tulſent frausſie

ret? iam regi leges, non regere . Se no

parlar vogliamo de dottori ; in qui

maniera potran tollerare i Giuriſti, i

quali tutti ſi ſtimeranno offeſi dall'oli

traggio di coſtoro, che così obbrobrio

finite ſiantattati profeſſori delle

leggi; quando i ſourani gli handichi

rati nobili con vn priuilegio in pergº

mena co'caratteri d'oro, ſottraendoli
i"

l

agl'vffici, & alle pene ignominioſe dei

villani! Diranno; qual vento hà diſſi

pate le onoreuoli parole di Pompºnº

- che
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noi che chiama i Giuriſti, prinipales uiros? e

n bimirādo poi a vno Storcileggi, dottore

allainſieme, C gentiluomo , auuenga che

imitrà gl'infimi, grideranno non poterſi

"delle leggi, e ſcandalo de'cittadini:quá
5 J

» &"Ndo Spartianofe quel decreto da niun
sheſº contraſtato : nobili mobiliorem fieri iuriſ

esſe prudentia. Così adunque 5 ſclameran

i no; auraſſi vna ingiuria a chiamargiu

Se

n q.

ritirannº có voi medeſimo Tacito, oh che

" ſaui ſon queſti, che falſis nominibus ſup

ipliciº & contumelias noſtras diſciplina

p appella ! Finalmente ſe mirar voglia

f1dimo amendue i Caualieri; tutti i nobili

l GIuli

ci con doglianze, e ſdegni, grideranno
i p i oltraggiato il lor decoro, cancellate le

i"leggi oſſeruate da tutto il mondo. Ah

10diſimiei Signori, e Principi non vi ſdegna

i te contro a me, che adoro la voſtra ce
|

- - - -- - -

ſtitia: giuſta ſenteza la crudeltà,l'igno

minia di tutta la ſpecie de'dottori? Di

egli vender per iſchiauo ſenza ingiuria

inIuliano
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leſtiale ſapienza, e l'eroiche virtù: non

ſonio, che vi dico, è vn'Aguſta pru

dentiſſima, ne vi conuiene maltratta.

revna principeſſa sì grande, Liuia l'Im.

peradrice, la moglie di Aguſto. Que

ſta, e non io vi dice. Oportet uos mini

facere per iniuria: ſed nec omnino faceri

uideri. Napriuatis quidé hominibusſa

tis eſt nihil delinquere: principibus ne qui

dem fuſpectis eſſe licet. Ora Seneca in.

nome di tutta l'aſſemblea così gli riſpo

ſe. Non temete, amico del noſtro ſde

gno: queſta è la differenza tra i ſaggio,

e lo ſtolto: non v'hà cenſor più fiero

degl'errori degl'ignoranti, che l'igno

rante medeſimo: noſtra dote ſi è l'Vma

nità, il trionfo degl'affetti, e' copatire

a gli errori di chi ha poco ſapere. Que:

ſto tribunale non è a maniera de'voſtri

che decretano al lume dell'oro, e dell'

argento, e con dettame del cieco, e

ſozzo ſenſo: i noſtri decreti non sin
det

lt

l
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ù: no dettano, che dalla imperadrice Natu

ta prra; nè ſcriuiamo, che a gli ſplendori

ltrattaella ſourana Ragione. Però il ſaggio

ia l'indifficilmente muta conſiglio,neq; illum

. Qpenitentia ſubit;quia nihil melius illo tem

os npore fieri potuit quam quod factum eſt: ni

o fashil melius conſtitui, quam quod conſtita

tbustum eſt. Nel rimanente il tutto fa con

ne quella eccezione, ſe non auuerrà coſa

neca di nuouo, che richieda cangiar ſaggia

liriſmente conſiglio. Vdimmo le voſtre ra

troſ.gioni, vdiremo quelle dell'auuerſa

ſigg.rio , e poi, è cangiaremo decreto, ol

ù fuconfirmeremo. Quanto alle doglianze,

l'igierimproueri, chetemete, contro a noi:

l'vmnon mi è coſa nuoua,che multa interue

5painiunt, per queg malus pro bono ſurrepit,

. Quei bonus pro malo diſpliceat: faciles enim

voliſantrerum ſpecies, quibus creditur. 9gis

e dinegat?ſed nihil aliud inuenio, per quod co

co, gitationem regam. His veritas mihi ve

siſtigijs ſequenda eſt, certiora non habeo Se
ºt: B 4 V1

de benef.

4s Ce34e
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vi foſſero dettami migliori di quegli

della natura, e della ragione,gli ſeguirei

ma perche non v'hà, mi regolo con

queſti,e laſcio il dire ad altri ciò che egli

vuole: che vi perderà l'opra, el tempo,

e io temerò della loro ſtolta lingua, co

me appunto il Cielo triema del grac

chiar de ranocchi. Tanto impazza chi

mormora contro al Cielo, quanto chi

biaſima le deliberazioni de ſaui. Hòl

più volte data materia di ſcherzare ad

Ariſtofane, e tutta quella turba di co:

mici poetaſtri vomitò contro a me, i

de breu ſuoiſaliauuelenati. Illuſtrata eſt virtus

”mea, per ea ipſa, per quepetebatur: produci

enim illi, 3 tentari expedit, nec vlli ma

gis intelligunt, quanta ſit quam qui vires

eius laceſſendoſenſerunt.Sidolgano, ſi ar

rabbino, rimprouerino: vi perderanno

i denti; perche chi cozza con coſa fer

ma, e inſuperabile, malo ſuo vimſuam

exercet. Vadano pur coſtoro a cercar

filº
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quei materia più molle, per ficcarui le lor

guire ſaette, che dal ferir la noſtra eſtimazio

lo co ne altro non riporteranno di guſto, che

che ci vn ſolenne diſpregio. E vi par piccolo

temp gaſtigo quello, che il ſaggio dà col riſo,

gua, e col dileggio, e con la tranquillità agli

l gi ſtolti? Egli è vn genere di pena troppo

zza atroce eripere ei, qui fecit, contumelie uo- deconſt.

ntod luptatem. Solent dicere: miſerum me! pu-ſºº 7

ui. H to non intellexit: adeo fructus contumelie

are: in ſenſu, 6 indignattone patients eſt E

1 dic che crede coſtui è aggiunſe Suetonio ;

i me, penſa forſe di darci terrore col rappre

via ſentarci gli odij, e i biaſimi de Caualie

proi ri,e de'dottori? Le deliberazioni de ſa

lin ui hanno a eſſer neceſſariamente taccia

i vi te,e riceuute con odio; perche ſagge

, ſia non ſarebbono ſe piaceſſero a gl'igno

ram ranti. Se cioche fa, e dice il volgopia

ſaf ceſſe a ſaui,e ſe ciò che fanno i ſaui pia

ſua ceſſe al volgo, che differenza ſaria tra i
era ſauire gli ſtolti, qualor tuttiersi" e,

- - - - i
2
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diſcorrono a vin modo? V'ingannate, ſe

penſate di atterrirci: noi habbiamo l'V-

more di Aguſto,che ſolea dire: ſatis eſt,

ſi hoc habemus ne quis nobis male facere

poſit. Scenda dal trono, diſſe parimente

il Tragediante,vn principe: ſiamutolo,

nonopri il ſaggio, e vadano amendue a

intanarſi,ſe lor danno ſpauento le dice

Hºfir rie,e gli odij del volgo. Ars prima regni

eſt,poſe inutdiam pati;el primiero priui

legio della ſapienza ſi è, aggiunſe pari

mente Tacito; inuidiam, vt mortalia

omnia infra ſuam magnitudinem ponere

Orsù, ripigliò Seneca ſi ſerberanno le

cap.2»

leggi, ſe ſarà il caſo: intanto apparec

chiateui à difender i priuilegi della no

biltà:e noi dopo d'auer vdite ambe le

parti, è ſodisfaremo alle voſtre com

piacenze; è diſinganneremo la vanità

de'voſtri penſieri.

Finì Seneca il ſuo diſcorſo, quando

Vn ribaldo ſcirocco empiendo l'aria di

nuuo
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ate,ſi nuuole,e queſte ſpauenteuolmente brò

' tolando co'tuoni,mi deſtai, adirando

mi tutto contro alla fortuna ſempre ni

mica de'miei diletti. Quindi tornato a

caſa,e facendomi con marauiglia a chie

der damè ſteſſo, che coſa mai ſi volea,

quel ſogno, mi ſorſe talento di ſcolpire

irº in due volumi cioche auea vdito da

que ſouramaeſtri del mondo, e inco

minciare dall'Vltimo; cioè di mettere

in Coppella la Nobiltà del ſangue, per

cauarne il netto, e il lordo; e poſcia a

bell'agio chiamarla Ragione a flagel

lare l'iprocriſia, l'ingordigia, e'l ca

priccio. -

Ma prima io vmilmente prego i

miei Lettori di vſar con meco la beni

gnità di non farſi a ſtrolagare, e con .

iſconcio di loro coſcienza a non en

trarmi entro a penſieri, perche io can

tando di nuouo la canzone di altre vol

te, protetto di non parlar di niunhuo

mo,
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mo, nè viuentc , nè morto. I motiui

mieiappunto fon quelli medefimi, che

fofpinfero Saluiano, e con effo lui dico

4. de gu- ancora io. Neque ego nunc de ullo dico,mifi

*"*• de eo tantüm , qui in fe id quod dico effe co

gnofcit. Si autem in fe effe nouit , quæ lo

quor,nom a mea fibi hoc lingua dici «ftimet,

fed afùa cofcientia.
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:LA NOBILTA
º" IN COPPELLAv

quel LIBRO PRIMO.

CAP. PRIMO.

Ilpregiatiſſimo dono ch'è la noti

tà della ſchiatta.

ià. E io mi ardiſſi di oltrag

i NS giare la Nobiltà, ſarebbe

S SN), la mia, è colpa indegna di

º si perdono; è ſtoltezza de

gna di piu catene. Imper

ciòche qual delitto maggiore, è qual

mattezza piu ſtolta del biaſimarevna

Prerogatiua sì ſublime, che ſi annouera

tra primi donatiui del Cielo, e rende

Vnhuomo non pur coſpicuo;ma felice?

, Aniella per ſentimento di vn gran

LA Pa
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Panegiriſta, è aſſolutamente il primo

dono della beneficenza del Cielo, nè v'

hà dote, che poſſa eſprimere il parago

ne. Aihi Deorum immortalium munus,

(& primum videtur,et maximum; in lu

cem ſtatim, etfelicem venire, et ea, que |

evix aljs totius uite laboribus conſequun- |

tur, iam domipartaſuſcipere. Come nò,

ſe rende primieramente l'animo gene

roſo, e nimico delle baſſezze in guiſa,

che vn nobile, anche nell'eſtreme miſe

rie non ſi auuiliſce, e ſerba coſtanza?

Si vede tra innumerabili altri eſempi,

quando Tiberio negando dapprima di

ſoccorrere a Ortalo; e poi compiacen

do a Senatori, che inchinauano a ſou

uenirlo, queſti reſero viuiſſime grazie

all'Imperadore;e quegli tacque,ſerban

do l'antica nobiltà degli Ortentij, an

che nel ſommo della sfortuna. Egere |

aljgrates;il diſſe Tacito, ſiluit Hortalus

pauore;an auite nobilitatis etiam inter an:

gu

Pi. Coſt.

magm.

isann.
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l'1m0

ºnèv

aragº

7, tºhlf,

; in le

a, qui

cqua
me ſl0

) genº

gui

e mi

tanti

empi

rima

yiacciº

a ſor

grai

èrbali

j, º

ºgerº

rtali

ter 4ſ,

u

guſtias fortune retinens. Vedete che ſu

blime dono ſia quello della nobiltà,

che doue ad acquiſtar l'Eloquenza,che

da molti Grandi fu tenuta in pregio

piu della ſourana poſſanza,e rendequa

ſi nouello Numevn ſuggetto, vi vuo

le vn particolar fauore della Natura,

moltiſſimi benefici del Cielo, continui

ſudori d'ingegno;invn Caualiere la ſo

la Nobiltà ha tutta la prodigioſa po

tenza della facondia piu eccelſa. Ciò

ſperimentoſſi , come tuttora ſi ſperi

menta, in Druſo figliuolo dell'iſteſſo

i Tiberio; come Cornelio pur ſaggia

mente ſcriſſe; quando fauellò agli am

mutinati guerrieri. Druſus, quamquam

rudis dicendi, nobilitate ingenita incuſat

priora probat preſentia. Ella è la Nobiltà

quello incomparabile beneficio,che in

dora il fango, dà il merito a chi non.

l'ha, el peſo dell'autorità ſino a balor

di. Onde conuien, che faccia plauſo a

- quel

1.ann,
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4. de be- queladorabile dettame di Anneo. Hic |

nefc.3o, egregis maioribus ortus eſt ; qualiſeumque |

eſi ſub vmbra maiorum ſuorum luce re

ſplendeat. Ella è la Nobiltà vna condi

zione sì eccelſa, che non puo vnNobi

le cadere in miſerie, che non punga le

compaſſioni di ognuno, fin de nimici: .

in cotanta venerazione fù,e ſarà ſempre

tenuta da tutto il genere vnano. Que

ſta rifleſſione ſi fà anche di Tacito,quà

do ſcriuendo il cader, che fe Mitradate

dalla ſperanza dell'armi, diſſe, ch'egli

gittatoſi a piedi del Rè degli Aorſi Eu

none col dirgli intrepidamente. Mithri

rac, 12 dates terra,marique Romanis per tot annos

º quaſitas, ſponte adſum - Vtere, vt voles

prole magni Achemenis, quod mihi folum

hoſtes non ademerunt. E'l vederlo infeli- l

ce moſſe nel cuor di Eunone tutte le

dolcezze, ſiche il domandò eſficace

mente in grazia a Claudio l'Imperado

re: Chi non vorrà finalmente auere in

gran



A LIBRO I. CAP, I, 33

o. Hgrande onorevn huomo tanto amato

amadal ſommo Iddio, che col dargli la feli
luce ucità del naſcere, gli diede il merito delle

l con grandezze 5 degli onori, de carichi , de

i Nobgli ſtati, degl'imperiº Non fortuito homi

ungnum conventio, dice l'iſteſſo Panegiri
nini ſta al gran Conſtantino, non repentinus

ſemi aliquisfauoris cuentus te principem feci:

, o imperium naſcendomeruiſti,

ito,qi
-

itradº CAP. SECONDO.

º - - . - i

off. Icoſpicui antenati ogni altra chia

.Mi reza, e prerogatiua traman

tot are dano a diſcendenti fuor

rzytº che la gloria,

hi folſ -

" O ſo bene, che ſe le reliquie, le ſta

" I tue, le immagini mute d'illuſtri
efficacPerſonaggida ognuno ſi riueriſcono, in

l eradigual guiſa non ſi vorranno auere in

i pregio, e onorare le animate, e vius

gran C imma
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immagini d'huomini grandi? Io pur

anche ſo, che l'ingegnoſiſſimo Bartoli

nella ſua Geografia morale ſcriſſe, che -

" "... la Nobiltà ſia vna gran prerogatiua,
ar?/10y'- - e - t - - - -

to, per cui i diſcendenti non ſolo eredita'

nole facultà, ma le glorie ſteſſe deMag

giori. Impercioche, come ſarà giuſta

mente fatto, che le caſtella, i poderi, i ti

toli, le ſignorie, che i grand'huomini

ebbero; dic'egli, per guiderdoneºgº

illuſtri lor fatti, in qualunque ſia gene

re di ricompenſa, che in pace, è in guer-.

ra ſi meriti, ſcadano in eredità a di

ſcendenti, e che la gloria, ch'era il lorº

meglio, e per cui piu largamente ſuda

rono,ſi ſotterri con eſſi, ne dalle lor fa-,

miglie, cioè dal lor medeſimo ſangue,

ſi erediti, come il piu ricco ſtabile ,

il piu giuſtamente acquiſtato dalla ,

Caſa?

Tutto è vero, ne ho io in capo la

ſtoltezza di contender contutto il mon

- do,
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? Io pido, che'l dice. Non dimeno chi è huo

o Bartºrmo,e non pecorade adoprare il diſcor

iſſe, diſo, e andar doue ſi debbe, non doue ſi

ogativa. Voce di tutto il generevmano ſi è,

eredi che la Nobiltà ſia vn gran pregio, chi

de'Magliel contende? Però la Nobiltà vera,

rà giui non la bugiarda, che nacque in bocca

aderi,i dell'ambizione, e fu nudrita dalla luſin

'huomiga. Io dirò francamente mie opinioni,

onedine da queſta fatica preſumo altro che il

ſiagº vero. Perocheſe altri dirà meglio di

» ingi me, io non mi farò a difendere i miei

lità a errori, e a chi diſinganerammi dirò

l'erai con Girolamo orper allora. Nonſolum Hieron.

inteſul te viciſe exiſtimes, vicimus vtrique- dialºdº.

le lorº Viergue noſtrum Palmam refert; tu mei,is.

o ſang ego erroris. Vtinang, mihiſamperſic diſpu-"

ſtabili tare contingat,ut admeliera proficiens, de

o dal ſeram quod male teneban Qrhauui duer Nobiltà; l'Vna glorioſa, l'altra ladrona,

capo" che per attribuirſi gli ſplendori, cipre

ima gi della vera, ne ha rubato il nome, ma- -

d0, C 2 non
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non èNobiltà. Queſta è quella, che da

chi non ha beuuta l'ignoranza ſino alla

feccia; è non ha l'infamia dell'adulare,

chiamar ſi vuole fortuna di naſcere ;

ouer oſtentazione, quando va con

giunta con le ricchezze. Ella, ſe non

vogliamo coll'impreſtare ivocabilimu

tarla natura alle coſe; altra prerogati

ua non da avn huomo,che l'ereditare il

benide maggiori; che donargli il co

gnome per renderlo piu conoſciuto; e .

l'allegrezza di auere illuſtri antenati.

Nobiltànò; gloria nò; perche queſte

non ſon coſe della natura,e del naſcere,

made fatti glorioſi,della ſapienza, del

le virtù; cioè a dire ſon coſe dell'acqui

ſtare, non del naſcere; dell'anima, non ,

delle vene; del merito, non della ſorte;

non del viuere, ma del benviuere; non

dell'eſſer generato,ma della fatica. Con

pace del mio ſauiſſimo Bartoli, dirò

con Tacito, chenaſcia Principibusfor

- . * tilt
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ºlla, che

a ſino al

:ll'adular

naſcere

D Va C0.

la, ſenº

»cabilim

prerogi

tuitum, e che il ſangue ha priuilegio sì

d'ereditare i titoli, le grandezze, etutti

que beni eſteriori, che ſi chiamano di

fortuna; ma non già la gloria del geni

tori; perche queſta eſſendo figliuola.

delle virtù, e le virtù eſſendo caratteri

indiuiſibili dell'anima; queſta nonpuo

comunicarſi al corpo del poſteri, come

crediti ſi comunica il ſangue, e tutto ciò che

rgli ilc

»ſciuto;

antenati

he qui

l naſci g -

natº virtù,dal ſapere,dall'operare; io coſtan
'11Z2, º

ell'acqr

11a, m0ſl

lla ſoft:

ºre; noi

ica, Cº

li, di

ribasſº

tui

non è prerogatiua dell'anima ragione

uole. Se per gloria vogliamo inten

dere, è l'eſſer conoſciuto, è la millante

ria,io ſon pronto a conſentirlo:ma ſe la

loria vera, che naſce dal merito, dalle

temente il contendo, e ho con meco

non ſolo i dettami del ſaggi, ma del

volgo ſteſſo ignorante.

Il naſcer da grandi, evirtuoſi mag

giori non è merito di eſſere, ma fortu

na di ereditare titoli, ricchezze, digni

tà; la glorianò; perche queſta richiede

C 3 il Pro:
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ep.87.

il proprio merito; la Nobiltà nò; per

che queſta è nell'animo, non nel ſan

gue; non è nel naſcere, ma nell'oprare:

9uare ſapiens magnus eſt, diſſe Seneca,

quia magnum animum habet. E perchei:

Maggiori acquiſtarono la gloria, ſe

nonpel merito grande? Perche furon

nobili, ſe non per l'anima generoſa? La

Virtùè quella, che mette in alto vn.

huomo; el colloca ſu degli altri morta

li. Le ricchezze, le dignità, il ſangue, e

tutto ciò, che non ſi è anima, è dote

dell'anima, che mai poſſon fare? Da

ranno altezze? sì, ma quelle, che avn

l

!-

l

Nano i piediſtalli. Daranno allegrez

zeºsì, ma quelle,quas habet cicada, habet

pulex. Daran quiete a penſieri? sì; ma

quis eſt otioſius uerme ? Vuo tu ſapere

qualcoſa ti faccia nobile, e glorioſo ?

9ga Deum. Des oportet illi aliquid diui

º

l

num, aliquid coeleſte, magnificum. Qual

gloria, qual grandezza, qual nobiltà

-

poſ.
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nò; p poſſon dare a vn huomo le gioie, le ta

nel ſai pezzerie, le veſti ricamate, i monti di

l'opra argenti, i caualli, e le ſuperbe carrozze?

Sene: Quid ad rem pertinent mule ſaginate

i perch vnius omnes coloris? Quidiſta vehicula

oria, i calata?

he fur, Inſtrati oſtro alipedes pictiſqtapetis: -

-roſa?I Aurea pectoribus demiſa moniliapen

alto VI dent. - i

rimon Tecti aurofuluum mandunt ſub denti,

ſangue bus aurum.

, ò di Iſla nec dominum meliorem poſſuntfa

tre? D ecre, nec mulam. Chelidonevnde diſo

chear neſti fauoriti della reina Cleopatra, eb

allegr bevn gran patrimonio Natale, di lin
tda, ha gua altrettanto ſcelerata, quanto impu

i? sì;n ra, fu erede di molti, ed ebbe più eredi.

u ſapº Quid ergo ? Vtrum illum pecunia purum

lorioſº effecit , an ipſe pecuniam impurauit ºgge

ud di ſic in queſaam homines, quomodo denarius

, qui in cloacam cadit: Virtus ſuper ſta conſi

mobili ſti: ſuo «recenſetur. Volete ſapere la

poſ; C 4 gran
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gran nobiltà, le glorie grandi, che ti

toli ſtati, ricchezze, el ſangued'illu

ſtri Maggiori danno a più de pro

nipoti ? Infant animos, ſuperbiam pa

riant, 3 vſque e mentem alienant, vt

fama pecunia eos etiam nocitura deleiet.

Tanto è lontano, che cotali coſe ren

dano glorioſo, e nobile vn huomo, che,

ſouente ſi veggono cadere negli huo

mini imperfetti,e ſtolti.

CAP. TERZO,

La Gloria conquiſtata da ſudori

degli Antenati,nòperchenon ſi

tramanda, punto ſi annienta, è

ſiſcura.

An potuto gli huomini grandi

videre, e meritar coſe grandi

per darea lor poſteri ricchezze , ſtati,

dignità, corone: ma non già la gloria;

- per

... º si
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che perche queſta eſſendo vin ombra ri

iedillſplendente, che ſiegue la Virtù, non,

de pipuo l'ombra tramandarſi ſenza il cor

iam ppo : cioè non puo darſi la gloria ſenza

ant, l'ingegno,la dottrina, il valore, i coſtu

deledimi, la virtù, che ſono inuiſcerate nel

oſerº ſuggetto; e molto meno puo comuni

mo,dicarſi a diſcendenti, quanto che vnato

gli higa,vn conſolato, e che che ſia altra di

gnità perſonale. Viſſero gli antenati il

luſtri a noſtri agi, alle noſtre allegrez

ze; ma nemo in noſtram gloriam vixit,

mec quodante nosfuit, noſtrum eſt. Quan

ſºto a pregi, altro i Maggiori coſpicui

º nº, non tramandano a poſteri, che quel

'nta, balordo priuilegio, che tanto ſi ſtima

da vanarelli, e da gaglioffi , cioè di

auer vna ſedia ricamata, vn luogo mi

gran gliore, vn complimento piu vmile, vn

in inchino piu baſſo, vna man deſtra, vn

i ſia fior di lingua piu oſſeruante. Appunto

ioni, vin ſuggetto, di proſapia illuſtre riceue

erº - da: -
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dagli huomini la vanità di quel pregi,

che vn Cortigiano dalla grazia appa

rente del Principe; cioè non la ſtima, e

l'amore,mavn ghignetpo, vna guarda

tura piaceuole, vin palpar di ſpalle, vin

gonfiar con le ſperanze. Da queſta im

poſſibilità di tramandare a nipoti la

gloria, non ſiegue, che la gloria de fa

moſi antenati verrebbe a ſepellirſi. Pe-.

rò che andò ben ſotterra il corpo, partì

l'anima dalla terra; ma ſe portò con ſe

co il merito, laſciò viua, e immortale la

gloria nella rimembranza de viuenti.

Ne col nontramandarla a poſteri; nel

coll'iſteſſo ſpegnerſi delle lor famiglie

potrà mai ſepellirſi la gloria, negire in

dimenticanza i vanti delle virtù,i pregi,

dell'eroiche azioni. Oue ſono i poſteri

di Socrate, Platone, Demoſtene, Solo-,

ne, e di tanti altri nobiliſſimi per la ſa-,

pienza, e per le virtù, de quali ne va,

coronata di ſplendori la natura vma

na?

º
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Preg na? E pure le glorie ſublimi di coſtoro

appi non ſi ſon mai ſepellite, e viuranno ſin

tima, che auranvita, è iloro libri, è i volumi

uardi di chi ne ſcriſſe le ammirabili doti. Oue

le, ſono i Nipoti di quel Nume dell'elo

ſtai quenza M.Tullio, che cotanto riſplen

oti li de nel Mondo ? Ma le glorie di queſto

def diuinſuggetto, tutto che non traman

. P datea diſcendenti, non mai ſi ſepelliro- .

paſt no, e ſono immortali. In maniera, che

onſ ſiauuerra il detto di Ceſtio Pio appreſº

aleſ ſo Seneca declamatore. Si ad deſide- suaſore.

enti rium populi reſpicis, Cicero, quandoque pe

; n rieris, parum vixiſti: ſi adres geſtas, ſatis

gli viziſti: ſi ad iniurias fortune, è preſen- -

ei tem Reipublice ſtatum, numium diu vi

seg xiſti:ſi ad memoriam operum tuorum ſem

ter per victurus es. Oue ſono i diſcendenti

lo di Catone il minore? e pur ſi non muo

ſare la Virtù, non potranno morire alla

a memoria de viuenti le coſtui glorie 3 sen. de ,

a Peròche fu,e ſarà egli ſempre; Virtutum ºt
- º a e g

-
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viua imago. Le glorie di Catone non

ſi tramandano a poſteri, e perche po

ſteri non vi ſono, non v'hà niuna viua,

e animata effigie di lui?Mainò; ſon ora

piu che mai viue, e quale immagine,

piu indelebile, piu immortale di quel

la, che Anneo, gli fece col ſuo pennel

lo, che durerà col viuer del Mondo

sen. de Catonem tertius exemplar ſapientis viri

conſiſap nobis Deos immortales dediſſe,quam Vlyſ- l

c,2. ſem, 9 Herculem prioribus ſeculis. Cato

cumferis manus non contulit, quas conſe

ćtari, venatoris,agreſtiſque eſt. Nec mon

ſtraigne, aeferro perſecutus eſt, nec in ea |

tempora incidit, quibus credi poſſet Calum

evnius humeris inniti, excuſa iam anti

qua credulitate, gºſeculo ad ſumman

perduto ſolertiam. Cum ambita congreſs

ſus, multiformi malo, 3 cumpotenti e im

menſa cupiditate, quam totus orbis in tres

diuſus ſatiare no poterat,aduerſus vitia

cinnatis danstanti, e peſanſa mole
ſiden:
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no ſdentis, ſietit ſolus, e cadentem Rempu

pº blicam, quantum modò vna retrahi manu

vilipoterat, retinuit;donec, vel abreptus, vel

noi abſtractus comitem ſe du ſuſtentate ruine

gi, dedit; ſimulgue extincta ſunt, que nefas

qui erat diuidi. Negue enim Cato poſt liberta

in tem vixit,nee libertas poſt Catonem.

n. Ne la gloria de ſaui, nè quella dei

ai famoſi guerrieri, autengache non ſi

W) tramandia poſteri, potrà maiannien

Catarſi,perche morir non poſſono i volu

rimi di chi ne ha ſcritte le virtù,el'impre

un ſe. E molto meno potrà nè eſtinguer

ola, nè oſcurarla l'infamia de'lor deſcen

undenti. Or venga quà il mio ſauiſſimo

ſi Bartoli,e con la ſua penna d'oro mi fac

n cia il ritratto, e mi deſcriua l'eroiche,

fazioni di M.Sergio, giache non potrà

º mai cancellarla il tempo, come annien

i tarpotrà l'immagine di lui, che Roma

i fra le piu pretioſe moſtra fatta d'inta

l glio a punte d'haſte, e di ſpade. M. Ser

gio,
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loc.cit.
gio,dica egli,tante, e sì grandi ferite eb

be in petto, che oramai piu non gliſi

potea ferire altro, che le ferite, e riaprir.

ne le margini già ſaldate. Perdè in vn

fatto d'arme la deſtra mano reciſagli

netta dal polſo: eglivna di ferro ſe ne

rinneſtò in ſul tronco,etra con eſſa, au

uengache malevbbidiente al braccio, e

con la ſiniſtra, che imparò ſubito adar

meggiare ſi trouò in quattro battaglie

rinnouato il medeſimo dì, quattrovol

te viuo, e vincitore, malgrado anche,

de' ſuoi caualli, che morendogli ſotto

'abbandonorono in mezzo a nemici:

due volte in prigion di guerra in mano

ad Annibale,fu venti meſi interi, ſenza

fallirnevn dì,nè vn hora, guardato co

meleone in catene, e coferri ingamba?

i E l'vna, e l'altra indarno perche tra di

forza, e d'ingegno ſcatenoſſi, e"
leAl Ticino, alla Trebia, al formidabi

Traſimeno, in quelle a Romani sì ſan
----

--

gui
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ieci guinoſe battaglie, sì mortali ſconfitte,

gli egli vi meritò guiderdoni militari, eco

pirone ciuili. E nella famoſa rotta a Can

nm ne, ouechi de Romanipotè aprirſi fra

iſº nemici il paſſo, e fuggire, ebbe onore,

èn e titolo di vincitore, Sergio tenne il piè

al fermo nel campo, e la fronte di Anni

io bale, e invn medeſimo fare vecidendo i

dai nemici, e campando i ſuoi ne portò via

gi due vittorie in vna onoreuole ritirata.

vo. Immagine veramente ſi è queſta di

i vn Eroe, e degna di eſſere ſtata eſpreſſa

iti dal pennello di vn Cherubino. Felice

ici te,o M.Sergio, che meritaſti vntal Di

in pintorelmaio, primieramente doman

in do al Bartoli, la gloria di vn huomo

:o piu, che huomo andrà a ſepellirſi? Nò:

bi egli mi riſpode, giuſto è,che ſi trasfon

id dane poſteri,affinchenò vada in dimé

g ticanza la memoria il pregio, il merito

i divn tal mezzo Nume:ſiche ogni viti

mo di ſua famiglia ſia in certo modo
- VIla
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vna iſtoria viua di M,Sergio. Ottima

mente: ma dubito, che nel tramandar

la gloria di vn huom sì degno non

v'abbia diſſonanza, e ſconcio, Ve.

dianlo,

CAP. QVARTO.

Iltramandarla Gloria adiſcen

denti, è il medeſimo che lor

darla,anzi ſouente ſep

pellirla,non che

oſcurarla.

Rsù facciaſi; tramandiſi a disl

º ſcendenti, affinche non ſi perda

vna gloria sì grande, e viua ſempre, l

Ma oime! ella col trasfonderſi ſi è pel

mezzo medeſimo, con cui voleaviue

re,e riſplendere,ſepolta,e quel ch'è peg

gio, ſi è ſporcata. Come nò: s'egli il

Bartoli addolorato dice, che il lungo, e

bel

e
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Dttimº bel corſo del meriti, de trionfi, delle

mand glorie di Sergio in vn mar morto di

o nº vn degenerate nipote andarono a per

2, V derſi? E vi paregli, che ventitre fonta

ne di viuo ſangue, che Sergio per al

trettante ferite gittò in beneficio di

Roma, non ſi doueſſero perdere den

tro al mar di ſangue di tutta la Nobil

ſces tà romana, che Catilina ebbe in diſe

- gno di vecidere, e vi ſi argomentò con

armi, e con gente, come lui, diſperata?

Che le corone obciuem ſeruatum, che

quegli riportò ben diece volte dal cam

po,n6 ſmarriſſero ogni lor pregio nella

di ſtrage, che peſſimo pronipote tramò

rdi di fare di tutti i Cittadini della ſua pa

re tria? Che al contraſtare, che Sergio fece

pc ad Annibale, non toglieſſe la gloria il

le rinnouar, che Catilina fece in sè vn.

g piu Periglioſo Annibale, ſe come a te

il ner Iungi da Roma quello v'ebbe vn

e Fabio Maſſimo; così a cacciar queſto
- -

D non



5o LA NOB. IN COPPELLA

non vaueavn Cicerone, ſecondo pa

dre della patria, a cui rendè la vita col

torla di ſotto al ferro, che Catilina le

ſcaricaua ſul capo?

Ottimamente ſe queſte propoſizio

ni non foſſero repugnanti: perche in

qual guiſa è giuſto di trasfondere le

lorie a diſcendenti, affinche non ſi ſe

pelliſcano; ſe v'ha la ſtoltezza di depo

ſitarle in chiò preſto, è tardi l'aurà, in

luogo di rauuiuarle,a perderle affatto, e

lordarle con diſonore? Ma laſciam ciò

da parte: egli è falſo; egli è vin grande

inganno il credere, che le codardie, e le

ſceleratezze de Nipoti poſſano nè per

dere, nè macchiare le glorie degli Ante

nati. Sicome niun huomo illuſtre viuc

alle noſtre glorie; perche queſte non

poſſono andar ſole ſenza il merito, le

virtù, le operazioni: così niun ribaldo

viue alle noſtre infamie; perche queſte
non poſſono andar diuiſe dalvi dal

C
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econdo i demerito,dalle colpe, dalle vitupereuo

è la "ºliazioni. Le infamie altrui non poſſo

Catini nomacchiare, nè perdere il mio bene

operare; nè ſpegnerla gloria, che ama

ropoli niera di ombra il ſiegue: e il glorioſo

perche oprare altrui non puo illuſtrare le brut

ndere ture de'miei coſtumi, nè onorare l'in

noni famia, che pur come ombra le ſiegue.

didei Altro è il dolore, altra la vergogna, al

auri, troil godimento,altra la gloria. Puovn

iffattº infame Congiunto darmi malinconia,

siamº non oſcurità, e roſſore; perche queſte

graº richedono la colpa mia: puovnilluſtre,

ie,ci Parente darmi allegrezza, non gloria;

ièpº perche queſta vuole la mia virtù. Ma

Anº io voglio ſcuſare l'inganno del mio ſti

: vi matiſſimo Bartoli, e ſolo accuſarne

nº l'inauuedutezza di Solino,che glielſug

, geri, e che ſenza adoprare il diſcorſo,

ld ſcriſſe in parlando di Sergio. Beatus

ſi profectò tot ſaffragijs gloriarum; nt here
le in poſteritatis eius ſucceſſione Catilinatan

- D 2 taS
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tas adoreas odio damnati nominis obum.

braſet. Con qual ragione puo diregli,

che Catilina oſcuraſſe le glorie di Ser.

gio, ſe le maluagità di quellonon ebbe

ro poſſanza di far, che queſti non ha

ueſſe auuta la fedeltà, e la fortezza con

quiſtatrici delle ſue glorie? Se non gli

puo togliere il merito, né gli potrà to

gliere l'immortalità. Viurà queſta

ſinche viurà l'anima, che oprò; e ſinche

viuranno i componimenti di chi ſcriſ

ſe le ſue eroiche prerogatiue. Nè Cati

lina, nè qualunque ſi ſia altro infame

diſcendente potrà chiamarſi, ſenza er

rore, l'obbrobrio del maggiori, ma di

loro ſteſſi, anzi direi, che pel paragone

ne accreſcon le glorie. E ciò giuſta il

ſentimento del medeſimo Bartoli, per

la forza, che ha l'Vn contrario di far

meglio conoſcerl'altro,poſtogli afron

te » Poſciache ſi come chi ha fra ſuoi

de grandi huomini,segli è tutto iº,
CI) C
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che eſſi, tanto in faccia di eſſi appariſce

peggiore, quanto quelli furon miglio

ri, ei lor pregi diuentano ſua vergo

gna; così chi degli huomini illuſtri ha

nella ſua famiglia, ne ſuoi deſcendenti

degli huomini ſciaurati e maluagi, col

farſene tuttora il paragone , rice
º ue maggior lume, e le vergogne di

queſti ſon ſuoi ſplendori.

Nè io mi farò mai a credere quelche

il Bartoli crede, cioè, che al vigliacco

figliuolo di Scipione Africano i paren

ti ſtrapparono dalle dita l'anello, nella

f. cui gemma era ſcolpita la teſta di quel

i sì degno, ma persi indegno figliuolo

ſuenturatiſſimo padre. Sì: ottimamen

te il fecero; ma non è vero, che que

congiunti, ſe pureglino non erano in

gannati, liberarono quel granhuomo

dalla vergogna, che la ſua faccia douca

ſentire in vederſi caduta in mani sì

ſuergognate. Impercioche queſti ſon
D 3 fio
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Sen ep.

79.

è, che gli ſtrapparono l'anello, perche

auendo ſporcata l'immagine animata,

ch'egli era di vn Eroe genitore, non pa

rea giuſto, ch'egli ne vantaſſe il titolo

di figliuolo, quando degenerando ſe

n'era reſo indegno. Per liberar Scipio

ne dalla vergogna;nò: che le colpe non

ſue non poteano annebbiare gli ſplen

dori acquiſtati con virtù ſua. Queſti è

tra gli altri priuilegi della virtù: non
N e, • . A v - -

puo ella, nè per malignità, nè per inui

dia degli ſtranieri; nè per laidezze de

Congiunti eſſer mai oſcurata,ſi che per

da la gloria, e'l plauſo, che ſe le debbe.

Hoc nos oportet agere, in hoc ire impetuto

to. Licet pauci ſciant; licet nemo videat.

Gloria vmbra virtutis eſt. etiam inuitos

comitabitur. Sed quemadmodum aliquan

do rvmbra antecedit, aliquando ſequitur:

ita gloria aliquando ante nos eſt, viſen

damque ſe prabet, aliquando in auerſo eſt,
- 770 61

fiori di vezzoſi penſieri; ma il vero ſi
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ºl maiorgue quò ſerior, vbi inuidia ſeceſſit.

l" h" grandi, è nonſ"
ti conoſciuti, è furono dall'inuidia, e dal

p: le falſe opinioni oſcurati, e poi il

il tempo gli ha riueriti, come Eroi?Etiam

i ſi omnibus tecum viuentibus ſilentium li

e uor indixerit, venient qui ſine offenſasſine

i gratia iudicent. Si quod eſt pretium vir

i tutis ex fama, nec hoc interit. Nulli non

virtus, 3 viuo, 3 mortuo retulitgra

I tiam.

i Ma queſto non è tutto lo ſconcio:
f

; v'ha di peggio,e or ora il vedremo.

CAP. QVINTO.

Se ſi tramandaſſe la Gloria, ne

verrebbe il grandiſſimo pregiu

dicio ch'è il tramandare anco

l'infamia. -

- a Hi per dar pregio a gentiluomi

ni ſoſtiene, che i maggiori tra
i- --- -

- i D 4 sfon
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sfondano loro le glorie, annienta, e

non ſelſa,la nobiltà, ch'egli chiama del

ſangue. Forza è, che ſe al ſuo ſentire gli

virtuoſi antenati tramandano le loro l

glorie a diſcendenti,dica pur, voglialo,

ò nò, che i diſcendenti vizioſi trasfon-.

dono a loro poſteri le infamie loro.

Con ciò verrebbe ad eſtinguere la no

biltà, che difende, perche in qual fami

glia, particolarmente s'è antica non v |

ha huomo, è donna indegna è Onde ſe

coſtoro tramandaſſero a Nipoti le lo- |

ro infamie, queſti ſarebbero villani, e

porterebbono in faccia le macchie,co

me quegli altri per la participazion

delle glorie ne portano i pregi. E chi

ſarà colui, ſe non è vn maligno, è vn.

bruto, che voglia dichiarar plebeo vn

Caualiere, che coll'opere ſue onoreuoli

rauuiua le glorie degl'illuſtri Antenati,

e degenera da vigliacchi? Ma che di fſi

mulo piu? Queſta è verità incontraſtº

bi
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e bile,e chiaramente ſi legge ſtipata nel

i le diuine ſcritture. Oſſeruate la genea

i logia dell'huomo Iddio, e vedrete nel

i catalogo del Maggiori,nò ſolo Patriar

chi,e Principi ſantiſſimi, ma molti ſce

i lerati, e ſin donne adultere, è meritrici.

E perche ciò, ſe non per inſegnare, che

º gli Antenati,ò vili, è maluagi non poſe

ſono portar niuna macchia alla nobil

tà dell'animo, è alla virtù de Nipoti?

i Periſta doceas, vt nos quoque nunquam chrifoſ,

erubeſcamus de vitiis parentum, ſed vni hom 3.

quaràmus,nempè virtutem. Nam qui il- in Matt,

lam fuerit conſecutus, etiam ſi alienge

mam matrem, vel quolibet dedecore ſordi

dam habuerit;nihil tamen de eius, aut vi

litate faſcabitur, aut crimine polluetur -

Tutto all'oppoſto va la facenda: ico

dardi , e indegni Nipoti del famoſi

Maggiori perche degenerando non ſo

novere immagini di quegli, eſſi ſoli

perdono il lume, e in loro ſoli ſi oſcura

quel
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Tºlut.

opus.

quel pregio di eſſer ſimulacro d'huo

mini grandi. Non poſſono però nè

eſtinguere, nè macchiare la luce di

que loro poſteri,che con le nobili con

dizioni è l'auuiuano, è almeno la con

ſeruano. E così vuolſi intendere il det

to d'Ificrate Generale degli Atenieſi,

quando ad Armodio d'illuſtre legnag

gio, che osò di rimprouerargli l'eſſer

figliuolo divn calzolaio, riſpoſe: meum

genus a me incipit, tuum in te deſinit.

Cioè: quel lume, che riceueſti da tuoi

coſpicui antenati, ſi ſmorza inte ſolo

ſciaurato,e vigliacco,e non in altri dell'

iſteſlo legnaggio, ſe viuo il vorran cu

ſtodire coll'imitarli.

Egli è così vero, che i Maggiori tra

sfondere non poſſano nè la gloria, nè

l'infamia; che io nelle diuine ſcritture

trouo tutto l'oppoſto, cioè, che i diſcen

denti poſſano comunicare a gli ante

nati le loro glorie, e infamie. Queſta
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o propoſizione però ſolamente ſi auue

mira in quel diſcendenti, che viſſero inſie

º me color maggiori. Ma conuien, per

º non prender errore, ponderare il co

me, c'I quando ciò poſſa auuenire. Egli

e fu di Salomone quel detto. Filius ſa

i piens gloria eſt patris ſui; onde per la for

; za della ragione, ch'è la medeſima ne

contrari, neceſſariamente ſi vuoldire,

, che il figliuolo ſtolto, e vigliacco ſia,

º l'infamia del ſuo genitore. A vederla

i verità di queſta propoſta, vuolſi far

a differenza tra i padri generoſi, e codar

di,e tra i genitori bene, è male operan

ti. Gloria ſi è il ſaggio figliuolo del pa

dre ſaggio,e la ſapienza, le virtù, le no

bili operazioni del figliuolo dangloria

; a sè, perche ſon ſue; dan gloria al pa

dre, perchepreſe gli ſtimoli dall'ottima

educazione, dall'eſempio, dalle virtù,

che quello gli diede, e dall'opere,con le

quali animolo all'imitarle. Chi oſerà
- - COſl
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contendermi queſto parere, quando la

virtù del figliuoli non ſol dà gloria

al ſaggio genitore, ma glie l'accreſce

anche col ſuperarla? Quoniam, dicea

Cirillo Alesadrino all'Imperator Teo

doſio:illis glorioſum eſt quod a tua ſereni

- tate ſuperentur. E ne rende la ragione

lib; 7. in Sidonio Apollinare. Filios prudenter in

º ſtituit, quibus comparatus pater, indefeli

cior incipit eſe, quia vincitur. Che ſe il

Padre fu codardo, ſtolto, e maluagio,

non ſol non prenderà gloria dall'illu

ſtre figliuolo, di cui ſi è tutto il vanto,e

non riconoſce il padre, nè per autore,

nè periſprone, nè per maeſtro; ma il

vecchio vitupereuole pel paragone del

lo ammirabil giouane ne prende roſ

ſore, e ne miete diſpregi, auuengache

ſempre ne riceua allegrezza. All'incon

tro il figliuolo ſtolto,ſciaurato, e ribal

do, ſe al virtuoſo genitore ſarà dima

linconia, non gli ſarà però di infamia,

quan:
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quando queſto tutto diſſe, e tutto fece,

º per metterlo nel ſentiere delle virtù, e

º dell'onore. Sarà bensì d'infamia allo

º ſtolto padre, perche così al figliuolo,

º come alla negligenza, alla cattiua edu

cazione a peruerſi ſentimenti,all'eſem

pio dell'infame operare del padre s'im

puterà la ſtoltezza, la codardia,la mal

f uagità del figliuolo. E che io non mi

apponga, eccone la teſtimonianza del

medeſimo Salomone, che terminò il

periodo con quelle voci; Filius ſapiens

latitia eſt Matris ſue; e per conſequen

tedi dolore ſaragli, enond'infamia lo

ſtolto; perche qual è la debolezza, el

ritiramento delle donne, la genitrice

all'vno non ſuggerì ſentimenti ſubli

mi,educazion generoſa, eſempi di ec

celſe operazioni; nè all'altro ſuggerì

i dettami vigliacchi, nè die maluagia

educazione, nè eſempi di opre infami.

”Ciòauuiene alle piu delle donne: ma ſe

per
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per ventura, come ſi legge di alcune

femmine è illuſtri, è infami, faran ciò

che fanno i padri; auranno anch'eſſe

ò la gloria, è l'infamia da ſaui, è davi.

gliacchi,e ſtolti figliuoli. Nelrimanen

tei maggiori non poſſono trasfonde

re a poſteri l'infamia delle loro ſcelera

tezze, e codardie; perche non poſſono

tramandare le glorie della loro ſapien

za,e valore. Vi penſino bene i mieiCa

ualieri, e bene auuiſandoſi veggano

qual delle due opinioni ſia loro di piu

giouamento,efauore, ſe quella del Bar

toli, che col tramandarle glorie degli

antenati a diſcendenti, ne tramanda

ſenza che ſel pensò, anche l'infamie;ò

la mia, che non trasfonde nè gloria, nè

infamia.

CAP,

l
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Ilſi

ci

ci

V

Ci

CAP. SESTO.

Le conquiſte de maggiori ſon gui

derdone del merito: ne diſcen

denti ſon doni di fortuna, e im

preſtanze. -

E vere, e incontraſtabili propoſi

zioni ſon queſte mie,che purſon

de ſaui. Primieramente i grandi An

tenati tramandano a nipoti le caſtella,

i poderi, le ricchezze, e ſouente anche

le corone; e queſte nel tramandarle

cangian natura. Peròche quelle, che in

eſſi huomini grandi furono acquiſti

del merito, ne lordiſcendenti ſon doni

di fortuna. Con ciò ſaper ſi vuole da

miei Caualieri, che i loro maggiori tra

mandano que beni, non come donati

ui, ma come impreſtanze; affinche ne

godano l'Vſofrutto con diletto, e deco
ITO:

\, a r»

- º
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ro; le amminiſtrino con lode di genero

ſità, e prudenza; e poi le riſtituiſcano

ur eſſi a lor diſcendéti, per conſeruar

l'oſtentazione, e lo ſplendor della fami

glia. Adunque ſe non ſon doni, ma

impreſtanze, con qual ragione i Caua

lieri diuenendo aſſaſſini, e ladroni del

lor figliuoli, e nipoti, ſcialacquano gl'

impreſtati patrimonij con laſciuie, con

giuochi, con delitti, con luſſi, e gliru

bano a poſteri, che per volontà di chi

conquiſtolli, ne ſon creditori? Il diſſe .

g Seneca. guod circa nos ex aduenticioful
de con -

poi i getshonores,opes, cetera4ue ex incerta, gº

ºc e nobili ſorte pendentia, alieni, commodati

que apparatusſunt Nihil horum dono da.

turi collaticijs, g ad dominos redituris

ſcena adornatur. Adunque ſe ſono im

reſtanze, a che tanta boria, tanta bal

danza, ſi che ſembra loro pel poſſeſſo

di poche,ò molte caſtella,e Città, tallo

ga colombaie,ditocca col dito le ſtelle,
- - -- -- e di
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ro e di caminarſul capo del cittadini? Non

m quod nos ſuſpiciamus, tanquam interno

i fra poſiti: mutuo accepimus. Vſusfructus

i noſter eſt,cuius tempus ille arbiter muneris

º ſui temperat; nos oportet in promptu habe

i re,que in incertum diem dataſunt; & ap

i pellatos, ſine querela reddere. Peſſimi eſt

i debitoriscreditorifacere conuicili. Amin

i ſi pur que beni,quegli onori, quelle ſi

º gnorie, ma comecoſe impreſtate; ne,

i prendandiletto, ma come di coſe paſ.

i ſaggere. Sine dilatione omne gaudium

haurite; nihil dehodierna die promittitur,

i nihilde hac hora. Feſtinandum eſt, inſtat

, a tergo mors:iam diſiſcieturiſte comitatus;

iam contubernia ſta ſublato clamore ſol

l uentur. Rapina rerum omnium eſt (miſeri

meſcitis!) ex fuga viuere. A che tante

boriera che ſi deteſtabiliſuperbie, e di

ſprezzi di ognuno? Tramandano altre

sì gli Antenati a Diſcendenti il loro

ſangue, e col ſangue gli ſpiritisi
C

«
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el pregio di eſſerne viua, e animata ef,

figie. Ma il dono degli ſpiriti generoſi,

il vanto del ſangue,i pregi dell'eſſer vi- |

ua immagine non portano altrimenti

nè nobiltà, nè virtù, nè gloria; ma vn

continuo ſtimolo di operar glorioſa

mente, di rauuiuar con le proprie virtù

gli ſplendori degli Antenati ; e vno

irettiſſimo debito di rappreſentarli al

naturale, affin di continuarne la nobil

tà,coll'imitarne gli eſempi. |

Adúque il naſcere da huomini gri

di,ò nobili, cioè quella, che con impre

ſtati, è piutoſto rapiti vocaboli, la va

nità,el'adulazione chiamano nobiltà di

ſangue, non è che nobiltà falſa, e altro,

non è, che fortuna di naſcere,e obbligo

di farſi nobili coll'imitazione de Mag

giori, con pericolo, ſenol fanno, di

eſſer tanto piu vitupereuoli,quanto piu'

conoſciuti; tanto piu infami, quanto è

piu grande il debito diemi pel

- - cIl
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i ſentiere della gloria. Quindi è,che il na

f
Vl
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ſ
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ſcere da Nobili è vn gran dono di for

tuna, perche egli è vn eſſer partorito

dentro la ſtrada delle glorie, per cui co

i gli ſtimoli a fianchi, con auanti gli oc

chi le prerogatiue de Maggiori poſſi

a vn huomo ageuolmente camminare,

all'acquiſto degli ſplendori della fa

ma. Siche i diſcendenti riceuono il de

bito, el mezzodi conquiſtarla gloria;

non già riceuono dagli Antenati la.

gloria, che ſenza l'anima tramandar

non ſi puo. Nè forza veruna ha quella

maniera di argomentare dal men buo

noal migliore, cioè, che ſe gli Antenati

trasfondono caſtella,titoli, e ricchezze,

non è giuſto, chenon trasferiſcanoan

cora il loro meglio, cioè la gloria. Io

non comprendo, nè queſta dialettica,

nè queſta ingiuſtizia dell'ereditar, che

fanno le famiglie le ricchezze, e non la

gloria, per cui quegli huomini grandi

E 2 piu
- ---
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Sen. ep.

piu ſudarono, che per qualunque altro

acquiſto. Io vorrei ſapere, qualcoſa ſia

la migliore, che ha vin huomo: è per

ventura ella, è l'abbondanza d'oro, e

diargento; è il poſſeſſo di fertiliſſimi

poderi, e di ſuperbe ſupellettili, è di

ſontuoſi palagi? Nò; ma in homine opti

mum quid eſt ? Ratio. Ora con ſomi

gliante maniera d'argomentare io di

rò:adunque vi par giuſto, che vn geni

tore tramandi coſe cagioneuoli al fi

gliuolo, e non anche gli trasfonda il

meglio, che ha, cioè la Ragione? Eben

che vi pare? è ingiuſtizia queſta, è im

potenza? Ingiuſtizia nò, ma impoten

za; perche chi puo traſmettere ciò che

è fuor di ſe,ciòche ha, cioè il men buo

no, non potrà mai trasfondere quelch'

egli è, cioè il migliore. Hominiſuum bo

num ratio eſt: hec ratio perfetta virtus

evocatur. Id itaque vnum bonum eſt in -

homine, quod vnum hominis eſt. E bene

in
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inqual guiſa è ingiuſto quel padre, che

non trasfonde la Ragione, segli non

puo dar l'anima, e non è creatore? E in

qual maniera non è giuſto, ſe nondona

la virtù, quallora queſta è prerogatiua

così ſua,che non puo darla altrui, ſenza

cangiarlo in vn altro sè ſteſſo ? Ma che

diſſi io, che la Virtù,ela Ragione non

poſſono trasfonderſi, perche ſon pro

prietà dell'anima?Nè anchevn huomo

puo trasmettere tallora il meglio di

quel che ſia,ed è fuor di sè ſteſſo. Ven

gaquà vn Cortigiano, e facciam, che

coſtui non abbia altro, che il viuere a

cenni del ſuo ſignore, ſe pur puo dirſi,

che viua chi viue a cenni altrui. Ora,

fingiam, ch'egli da vn qualche amico

riceua, è in dono, è in ricompenſavn

podere, e ſia appunto tutto ſimile a

quello, che dalla liberalità di vn auaro

fu donato al Poeta Martiale, ſiche poſ

ſadire anch'egli.
- - - ---

º
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Donaſti,Lupe,rus ſub Vrbe nobis,

Sedrus eſt mihi maius infeneſtra.

Rushoc dicere:rus potes vocare?

In quo ruta facit nemus Diane,

Arguta tegit ala quod cicade.

. Ora fingiamo ancora, che coſtui au

uanzandoſi nella grazia del ſuo Prin

cipe, da queſto riceua il gouerno d'

vna Prouincia fin ch'egli viua. Chieg

go qual è il meglio di tutto l'auere di

quel fortunato Cortigiano ? Certa

mente egli è il gouerno,nol poderetto;

e pure potrà egli tramandar queſto, e

non quello a ſuoi figliuoli. Il mio Bar

toli dirà, che ſe bene il gouerno è il

miglior del ſuo auere, non puo darlo

all'erede, perche egli è perſonale; e io

dirò, che quantunque la gloria ſia il

miglior di quell'illuſtre Antenato, non

puo trasfonderla a Nipoti; perche è

indiuidua compagna del merito, della

virtù , delle operazioni dell'anima

gran
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grande di quel perſonaggio, e non po

tendoſi l'Vna ſtaccar dall'altra;nè l'vna,

nè l'altra puo tramandarſi. Nè mi ſi

dica,che la gloria, auuenga che germo

gli dalle virtù, ella nondimeno ſia vna

coſa eſteriore, perche ella è nella ſtima,

e nell'opinione altrui. Imperoche que

ſtodire è altrettanto falſo, quanto il dif,

che la luce ſia fuor del Sole, quando el

ºla ſi diffonde quagiuinterra. Quel che

al Sole ſono i raggi, alle virtù ſono le

glorie: gli vni, e l'altre ſi diffondono,

ma non ſi trasfondono, nè ſi diſtacca

no dal ſuggetto. I raggi del Sole fà,che

ſi diſtingua il cedro dal ſambuco: le

glorie degli Antenati fan, che ſia co

noſciuto il Pronipote. Ma ſe il cedro

di non ſi puo, che riſplenda, quallora

è indorato dal Sole, perche dir non ſi

puo, che altri riſplenda con la lucenon

ſua; così vn diſcendente non ſi vuol

ºi, che ſia glorioſo; peroche niuno di

- E 4 uien
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uien glorioſo per le glorie altrui. Sarà

ben egli conoſciuto, e chiaro, ma non

glorioſo, ſe gli manca il merito delle

glorie,cioè le virtù ſue.

CAP. SETTIMO.

Gli Auoli generoſi tramandano

la chiare Case queſta non fa no

bile il Diſcedente,ma gli apre il

ſentiere a diuenirnobile.

L Diſcendente, nè ſi vuol contra

ſtare, trae chiarezza, e ſplendori

dalle glorie de ſuoi Antenati. Ma il

pregio di queſti ſplendorinol fa nobi

le, e ſolamente l'obbliga,e gli dà la ſtra

da, el mezzo per eſſer nobile, ſe vi

cammina: per eſſer oſcuro, ſe vi dorme;

sen.sp. e infame, ſe n'eſce. Retinebit illum hains

ºi vite,a quareceſurus eſt fulgor, tanquatº

in ſordida, é obſcura caſurum. Grandi;

- ua
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giuario v'hà, il diſſe pure Anneo, tra lo

lº ſplendore, e la luce. Chi riſplende puo

i vantard'eſſer chiaro, ma non puo glo

riarſi di auer la luce. Riſplendono per

coſe da raggi ſolari non ſol le prezio

ſe,ma le ſporchiſſime coſe; e con qual

vanto riſplende vn animale immondo

" rimirato dal Sole, ſe egli è vn porco,

ſi anzi ſommerſo,che coricato nel fango?

Altro pregio non gli daranno gli ſple

dori, che fare abbomineuoliviè piu le

laidezze, col farle chiare. Ah quanto

; minor male ſarebbe avn mal Caualie

i re l'eſſere vn oſcuro plebeo, perche

l'oſcurità de' ſuoi maggiori non fareb

be illuſtre la di lui vigliaccherial Ah

. quanto meglio a lui ſarebbe la notte

che il giorno, quando gliſplendori de

gli Antenati nol fanno nobile, ſe non

n'eſprime le prerogatiue, eſe le mac

chie proprie il rendono vininfame !

Tra l'eſſer diſcendente dari » e

- - - - - - ref.
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/

l'eſſer nobile v'ha quella differenza,

ch'è inter ſplendorem, è lucem: hec bea.

tam originem habet,acſuam,illenitet alie,

no. Chi naſce da Grandi, quia fulgor

extrinſecus veniente percuſſus eſt, craſſam,

illi ſtatim vmbram faciet quiſquis obſti.

terit. Chi è nobile, ſuo lumine illuſtri,

eſt. Chi vanta gli ſplendori degliAn

tenati è vn Poeta, che canta le glorie,

altrui; chi vanta la propria luce ſi è vn

ſuggetto di fare ſcrivere dalle penne le

ſue glorioſe azioni. E allora, ſe le virtù

il feron nobile, le penne il faran chiaro,

Epicuro richiamando da vn viuere ſpe

cioſo alla gloria coſtante, e fedele, Ido

meneo Miniſtro d'wn Potentato, e che

auea gran maneggi. Sigloria, gli ſcriſsi

ſe, tangeris, notiorem te epiſtole mee fa

cient, quam omnia iſta,que colis, (3 pro

pter que coleris. Mentì forſe, ſoggiungº

Seneca, fu bugiardo Epicuro ? Chive

rebbe conoſciuto Idomeneo,segli non

l'aueſ.
- -
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ml’aueſſe ſcolpito ne libri ſuoi? Omnesil

blos Aagiſtanas, ex Satrapas, 3 Regem

a illum, e x quo laomenei titulus petebatur,

l'obliuio alta ſuppreſſit. Quanti Caualieri e

ſciaurati tuttora ſuperbamente raccon

itano le glorie delor Maggiori, e nel

ſi raccontarle paion di auer l'eloquenza

i ſu le labbra, quando eſſi non hanno

i niuna prerogatiua degna, anzi di vn

è nobile, che di vn Grande? Chi puo raf,

f: frenar la mia lingua,che non dica,e non

ſi eſclamia manicra di Ceſtio Pio, il qua

i le ragionando di quel trecento Sparta

ini, che vedendoſi in poco numero, de

i liberauano,ſe douean fuggire, ouerop

i porſi alla formidabilforza di Serſe, gri

i dò. Quam turpefugere iudicaſtis Lacones º Rhet.

ſtandi, non figiendo? ograne maiorum "*

º virtutis dedecus ! Lacones ſe numerant,

; non eſtimant. Così io vedendo alcuni

i tolti,e ribaldi Caualieri, che ſenza niu

i maluce di glorioſe azioni ſi pagoneg

gia
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giano, e infilzano eccelſe virtù , ed

egregii fatti del loro antenati, pur an

che eſclamo.O vergogna della chiarez

za del ſangue! Queſti Caualieri nume

rano gl'illuſtri antenati, e non miran sè

ſteſſi, che ſono la piu ſozza, la piu vile,

la piu deteſtabile coſa,che abbia il Mon

do. ll peggio si è,che alcuni,ſol perche

ſono regiſtrati nel catalogo de Caua

lieri, ne van ſuperbi al pari dell'altiero

Seſoſtri. Credono di eſſer del ſangue

degli Arſacidi, e pur non poſſono mo

ſtrar nell'albero di lor famiglia, che vn

Paggio,vno Scudiere,vn Cortigiano di

vn Re;òvn Capitan de fanti, è vn Ca

pitan decaualli; è vn Suggetto con in

capo la Mitra; è vn Dottore con in

doſſola Toga;ò vn Miniſtro d'wn Prin

cipe. E donde tanta baldanza, tante

millanterie, tanti contegni perſi pochi,

e deboli ſplendori? Che huomini gran

difuron coſtoro, quali famoſi fatti di
- lor
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lor ſi leggono, ſe nè pure i Cittadini ne,

i ſanno il nome ? Fecero qualche figura,

r: quando eranviui; ma toſto neandò in

m dimenticanza la memoria dopo la

i morte. In ſomma di lor ſi puo dire cio

cheSeneca diſſe di alcuni detempiſuoi.

Quoſcunque in medium fortuna protulit;

i quicunque membra,ac partcs aliene poten

i tiefuerant , horum gratia viguit, domus

i frequentata eſt, dum ipſiſteterunt. Poſt ip

g ſos citò memoria defecit. Ma piu mimuo

º uonla nauſea coloro, che ſtimano di

eſſere vngran Chè, perauere auuta in

caſa vna Porpora, è donata dal capric

i cio, è acquiſtata co'donatiui; è vna.

i Mitra conceduta a vno ſtentato ſer

uaggio; èvna Toga ottenuta col da

inaio, ed eſſercitata cogli oltraggi della

i giuſtizia; è vn Miniſtero infame per le

i rapine; è vn Baſtone di comando cele

bre per la codardia.Quado mi ha tallora

i vn qualche vano Caualiere poſto auan

- tigli

ep.21.
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Sen. ep,

76,

ti gli occhi vn de cotali ſuoi Maggio

ri, ancor viuente, io convolto allegro,

che moſtraua allegrezza, ed era tutto

ſcherni dicea fra mè. Factum eius ma

tura ſequetur oblinio, 9 parum grata exi

ſtimatio ciuium ſta omnia extra opus

iſtis,quos diuiti e in altiore faſtigio ponunt,

magnus eſt. E quando altri millantan

do grandezze mi ha ſpiegiati i titoli, le

dignità, gli acquiſti degli onori in pace,

i miniſteri in guerra di alcuni lor mo

derni antenati, ſenz'auer l'occhio alle

lor dapocaggini, ignoranze, rapine, ri

balderie; io pur ſorridendo dicea a me

ſteſſo. Adunque le lucciole non pure,

ma i pantani diffondono ſplendori è
Adunque l'infamie del maggiori dan

pregio a diſcendenti, e queſti riceuono

ſplendori dal loto, chiarezza dal torº

bido, dalla codardia la baldanza? Mi

veniuantoſto a memoria il gran"
d
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glagiannobiltà, che ha la virtù, auuen

giche abbandonata dalla fortuna; e'l

gran diſonore, che ha il vizio quan

i tunquefelice, e con interne beffe dicea

uchetoame ſteſſo. Siquis omnia alia ha- sen. loc.

aghi,dultias, imagines multas, frequens cit.

natrium ſed malus ex confeſſoſit, improba

aboillum. Item ſi quis nihil quidem illo

urum ſue retuli habeat, deficiatur pecunia,

i clienium turba, nobilitate, 3 auorum,

p fºrumqueſerie; ſed ex confeſſo bonus

ſt probaboillum. º

oi

l -

ſ - l - -

celaGloriaſi erediti col ſangue,

ſi èopinione del volgo ignoran

i te,non degli huomini

0 ſaui. -

(..
-

º / Aio chi ſono, che voglia come

" batter con Enea?Venga guer

s

cAP. OTTAvo.

reg
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reggiar con Bartoli, Bartoli ſteſſo. Vdi

te cioch'egli ſoggiunge per prouare, la

gloria del Maggiori ereditarſi col ſan

gue. Sopra cio non ha meſtieri di liti

gare, concioſiache la deciſione del sì,

ſia voce vniuerſale di tutte anco le piu

ſtrane lingue del Mondo: e da tuttii

ſecoli addietro, quanti ne conta il tem

po ſi mantiene in poſſeſſo queſto natu

ral priuilegio del merito: Gloriaparen

tum theſaurus eſifiliorum. In qual guiſa

dir ſi poſſa co verità, che tutto il Mon

do giudichi, la gloria ereditarſi col ſan

gue, riſponda egli a sè ſteſſo, e che tutte

le Nazioni ſtimino glorioſi i diſcen

denti degli huomini grandi. La Cina

è per ventura ella nel Mondo ? ſi, che

v'è, ed è vn vaſtiſſimo Imperio, in cui

vn gran numero v'ha di Città, mag

giori delle Siuiglie, delle Lisbone, del

Parigi, delle Londre. Taccio delle di

lei magnificenze, e ſolo vuol raccor

-
darſi
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d darſi la profeſſione delle ſcienze, maſſi

mamente politiche e morali. [Queſto nella;

i ſembral'Imperio de letterati: peròche ſteſſa.

i non v'ha Principi, non chiarezza, e no-ie

biltà di ſangue altrimenti, che per viai

di lettere. Solo il ſapere, che altroue è

in sì poco pregio, nella Cina è il tutto.

Quindi le ſomme dignità, il ſupremo

i comando, le preminenze in Corte, ite

i ſori in caſa, la venerazione de popoli,

i lo ſplendore delle famiglie, e quanto è

i beatitudine in quel Regno..]Ora, loda

to Iddio; come tutto il mondo ſtima,

ereditarſi le gloriede Maggiori, e per

i ciò ha in sì gran conto la nobiltà del

i ſangue; ſe vn Impero, in cui v'ha tre

i cento milioni di abitatori non prezza

altra nobiltà, che quella del ſapere; nè

i conoſce glorie in chi ha il ſangue da

illuſtri antenati nelle vene, ma ſola

i mente in chi ha lettere al capo? Dirò

i francamente, che tutto il mondo è del

F la
- --
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la mia opinione, non di quella del Bar.

toli;perche la ſola Cina è tutto il Mon

do, quallora ella non tien pernoi,

che il ſolo Saggio; e'l reſto del Mondo,

che tien per nobile il ſangue,e nonl'in

gegno,non è Mondo, ma vina macchi

na di bruti. Conobbe il medeſimo Bar

toli con vntanto ſaper de' Cineſi cº

giunta la maggior ignoranza del Mon

do; qual è darſi fermiſſimamente a

credere, la lor Cina eſſere tutto il Mon

do, e n'ebbe ragione. Io aurò l'iſteſa

ragione, ſe chiamerolla tutto il Mon

do; perche ſola ella col giudicar nobile,

grande, degno di venerazione il Vir

tuoſo, ella ſola è Mondo; il rimanente

è ſtalla, è tana, è boſco. Ella, non ha

dubbio, fu grande l'ignoranza de Ci

neſi nel credere la Cina tutto il Mon

do; ma non fu la maggiore ignoranza
del Mondo; perche queſta ſarebbe ſta

ta, ſehaueſſer creduto, che chiie
- . d
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º da quegli huomini nobili, e grandi per

º la ſapienza, n'ereditaua il ſapere, ena

º ſceua anch'egli ſaggio. Imperoche qual

º maggiore ſtoltezza che il credere pote

re altri naturalmente naſcer ſauio, quá

º do a niuno è conceduto di naſcer ric

º coº Nemo naſcitur diues, quiſquis exit in sen.ep.

º lucem: iuſus eſt latte, 3 panno eſſe con- º

º tentus. La maggiore ignoranza del

º Mondo è quella del noſtro Mondo,

che credendo ereditarſi da diſcendenti

º le glorie degli antenati, chiamanoglo

rioſo, chi ne ha ſolo il ſangue, e non ſu

º da, e non è, come quelli, nè virtuoſo,

nè ſaggio, nè prodigo dell'animagran

de. Qual maggiore ignoranza di quel

i la del noſtro Mondo, che vuol, chela

º gloria ſi crediti, come vna veſte, e che

vn poltrone ſia valoroſo per l'altrui

i valore, ſaggio vno ſtolto per l'altrui

i ſapienza, virtuoſo va ribaldo per

º l'altrui virtù,e glorioſo per l'altrui glo

F 2. rie,

- - - -
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rie; cioè a dire, che diſcorra coll'in

tendimento non ſuo, combatta coll'

altrui valore, e poco men che non

vegga cogli occhi dei ſuoi defontimag

giori ? Sicome non puo viuerſi ſenza

cuore; così non ſi puo eſſer glorioſo

it: ſenza virtù; perche Gloria vmbra vir

Iuu. ſat. guisenim generoſum dixerit hunc, qui
8. .

tutis eſt: -

Indignusgenere, 3 preclaro nomine ,
i . . tantum i i :

Inſini si )

loc. cit. [Qual maggiore ignoraza, dica Bar

tolia sè ſteſſo, che non ſapere il netto di

quel che ſi è, e amarevna cotale igno

ranza, ch'empia di penſieroni di gi.

gante vn pigmeo, eleuatolo in ſu vno

ſmiſurato paio di trampani, il facciano

andar per aria, co picdi ſopra le teſte

degli altri, grandeggiando, e mirando

ſi, come ſe que legni,8 egli foſſer tuttº

vno? Qual maggiore isºrrei il

a - e 2
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i fare,che vn huom codardo, ignorante,

dappoco, e pien di molti vizij, ſtimi sè

; ſteſſo glorioſo,egrande, come ſe foſſe

i ro due, ſenza il pregiudicio della diui

i ſionde termini, che rende impoſſibile

; per natura di raddoppiarſi, e l'eſſer in

i vntempo glorioſo, e infame? Siche in

uaghito di sè ſteſſo raſſembri gli offeſi

I per iſtrauolgimenti di fantaſmi nella

potenzaimmaginatiua, che vanno in

portamento da Grande, in contegno

d'Imperadore, in Maeſtà da Dio, che,

i s'immaginandi eſſere, e in quanto paz

i ziil ſono dentro sè ſteſſi; ma ſe ricoue

i raſſero il ſenno, ſi trouerebbero quel

i che per aumentura ſono, mecanici, Pal

tonieri,pezzenti.

E veramente s'è vera l'opinion dei

Bartoli, che i Diſcendenti ereditano le

glorie degli Antenati, egli, e non ſelſa,

verrebbe a far quel moſtro,ch'egli tan- cit. a.

toabbomina, cioè vmhuomo tutto in Maror.

F 3 ſie. º

- ,

- --

- - - - - - - -- -

-



se La Non N correLLA

ſieme glorioſo, e infame; Siche di lui

potrebbe dirſi. Infelix, quod non alte,

& alter erat. Datemi vn huom codar

do, con in corpo il ſangue di Epami

nonda; egli perche ha ereditate le glo

rie di quel famoſo Capitano, ſarebbe

glorioſo; ma perche in lui non ſi vede

la coſtui generoſità, e fortezza, non ſa

rebbe glorioſo; anzi perche ſtando ele

uato ſui meriti, e tutto ſplendendo nel

la gloria del ſuo Maggiore, ſtà ſopra

vn piediſtallo, eſpoſto alla giuſta deri.

ſione del Mondo, quallora in vece di

vn gigante, ch'egli pur dourebbe eſſe

re, volendo eſſere proporzionato alla

baſe, è vn pigmeo di due palmi. Datel

mi poi,e non ſolſenza il valore di Epa

minonda, ma convizi, tallora indegni

anche divn plebeo; egli pur nel mede

ſimo tempo aurebbe la gloria traman

datagli col ſangue del ſuo Antenato;

e ſarebbe infame, nè gli varrebbono

gli
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i gli ſplendori dell'illuſtre caſato ad al

º tro, che a farsi, che ognun vegga, e de

i teſti quell'abbomineuole vita, che co

i me eſpoſta all'occhio viuo del Sole, né

; ſi puo tenere a quel del Mondo celata,

i ſino a raddoppiarne il demerito, e cre

º ſcerne il vitupero; concioſiache tanto

i piu indegno rieſce vnche che ſia mal

i fatto, quanto piu ſi ſconuiene alla con

dizione del perſonaggio, ch'l commet

i te. E bene che moſtri ſon queſti, nè

i purſognati da Poeti, di glorioſo, e non

glorioſo; di glorie, e d'infamie? Ma il

i Bartoli riſponde, che coſtui ſi reſta ſo

i lamenteinfame; perche ſubito, che de

i generò, e ſi die alle laidezze, perdè la.

gloria trasfuſagli dal Maggiore. E io

i ſoggiungo, che ſe la gloria ſi traman

da non come le ricchezze, ma ſi trasfi

de col ſangue,non puo perderſi, ſe non

gliſi caua tutto il ſangue; e che a me

glio dire, non perdè colui la gloria, chi

- - F 4 eſſen
----
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CAP NONO.

eſſendo coſa del merito perſonale, mai

non riceuè; ma il pregio dell'eſſere im

magine viua di quell'Eroe. Ora en

triam ne teſori,e vediamone il netto.
- - a - - | -

-- -

La Gloria de Maggiori è vn te

ſorose s'ella è teſoro,obbliga i

Diſcendenti a cuſto
-

,

dirla. -

A Prouar, che la gloria ſi eriditi

A. A col ſangue, nulla gioua il dire,

ch'ella ſia il teſoro del figliuoli. Chi diſ,

ſe, ch'ella è teſoro, non pensò mai, chi

ella ſi trasfonda col ſangue; ma che ſia

vn prezioſo depoſito, affinche ſi cuſto

diſca da ſuoi con degne operazioni; vm

perpetuo ſtimolo all'imitazione, vin -

rimprouero continuo de'vigliacchi Ni

poti. Dicaloa sè ſteſſo il medeſimo Bar

- - - - --- -- - to

- - -
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i toli: Nè per altra memorabile cagio

ine, che d'inuitar coll'eſempio, è col

e rimprouero ſtimolare i Nipotia ſegui

º re imitando gl'illuſtri fatti degli Auoli,

vſarono i Romani appendere alle mu

ra degli antiporti delor palagi i buſti

di rilieuo, effigiati ſul naturale degli

antichi della famiglia, iui abitante, e

intorno a eſſi le ſpoglie, che a nimici

tolſero in guerra; le corone, le mani

glie, le haſte, e ogni altro lor premio,e

teſtimonanza di valor militare; ei tito

i li, e le inſegne delle onoreuoli cariche,

i doue il merito il ſolleuò; nè mai, per

i cui che ſi foſſe, potean quindi leuarſi
Triumphabantgue, etiam dominis muta- P" l.

i tis, ipſe domus. Et erat hec ſtimulatio in- isº,

gens, exprobantibustectis quotidie, imbel

lem dominum intrare in alienum trium

phum. ]E con ragione ciò ſi faceua da

que ſaui Romani, perche la ragione

ºli loro, che le glorie degli An
- - te



9o LA NOB. IN COPPELLA

tenati non ſi poteano trasfondere, per

che ſono acquiſti del merito perſo.

nale, e non poſſono diuiderſi dall'ani.

ma virtuoſa, e ben operante; e gli oc

chi rappreſentauano loro, che tuttora la

fama di quelli,ei beni, e le dignità, che

tramandarono, riſuegliauano, come i

ancor noi continuamente vediamo, il

faſto,e l'inſolenza. Che ſe cio auuiene,

e negar nol poſſiamo; in quale giº

poſſiam dire, che i Pronipoti eredita

no le glorie del Maggiori; ſe ereditan

dole riceuerebbonovn vero, e ottimo

bene; cioè a dire la Virtù, ſenza di cui

non puo darſi la gloria. Adunque ſe

ereditano la gloria, come ſono inſo

inº lenti? Quando bona omnicarere culpa de

*7 cer:puraſunt,non corrumpunt animos, non

ſollicitant: extolunt quidem, 69 dilatanti

ſed ſine tumore. 9ue bona ſunt, magnitº:

dinem animi dant: diuiti e inſolentiam.

2Nihil autem aliud eſt inſolentia -
pe
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e ſpecie magnitudinis falſe. Chi diſſe che

i la gloria de Maggiori ſia il teſoro del

figliuoli,altro non volle dire, ch'ella ſia

vna neceſſità di eſſere cuſtodita dalle

virtù di queſti, ſe vogliono partecipar
ne il lume; ſicome ne riceuerono lo

ſplendore. Nel rimanente il ſentiere

della gloria è quello della virtù, non.

quello del naſcere. E Salluſtio ſaggia

i mente il diſſe:Dux, atque Imperator vite

i mortalium animus eſt:qui vbi ad gloriam

virtutis via graſſatur abundè pollens,

potenſaue,(9 clarus eſt;neque fortuna eget,

i quippe queprobitatem, induſtriam,aliaſ;

; artes bonas, neque dare, neque eripere cui

quam poteſi. Voglia però Iddio, che

quel detto: Gloria parentum theſaurus

et filiorum, non additi, che le granº

ricchezze, i gran teſori, che hanno i

Diſcendenti ſiano tutta la gloria degli

Antenati; Onde per lo piu la nobiltà

ſia non ſol falſa per difetto di virtù in

- - que

l
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ad Hel

uid.

quegli; ma empia perla maniera, con

cui da queſti furono conquiſtate: ſiche

con verità poſſa dire Girolamo, che l

nobiltà, onde ne penſano di andarglo

rioſe molte famiglie, germogliò dalle

ſceleratezze. Nobilitas mundi nihilalini

eſi, quam diuitie inueterate: omnes autem

diuiti e de iniquitate deſcendunt. Vna, &

illa vulgata ſententia mihi videtur eſe

everiſſima: omnis diues, aut iniquus, aut

iniqui hares. Nobilitas igitur generis e

iniquitate venit. Che ſe altri mi dice

che il Santo Dottore parla di quel che

piu frequentemente autuiene, mache né

tutte le ricchezze ſono maluagiamen

teacquiſtate; io nol contendo. Però ſe

alcune furono guiderdoni delle fati

che, conquiſto del merito di tal celebre

Antenato; ſe vennero in eredità per di

ſpoſizion della legge, è per comando

de Teſtatori;ſe nacquero da felici mer

catanzie, è da ritrouati teſori, non ger

- - InO
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ſmogliòcertamente nobiltà iniqua; ma

vana. Peroche nè le conquiſte dell'al

trui merito, nè i doni della fortuna

poſſon fare nobili il poſſeſſore, ſe non

ha le interneteſorerie della virtù,emol

to menoſe gli ſono di ſtromenti a vi

zj; maſolo poſſono dargli oſtentazio

ine, agi, delizie. Vengano purda oneſte

cagioni le ricchezze, non ſon mai no

biltà, e ſono vocabili del tutto diuerſi,

Nobile, e Ricco. Quindi Tacito,ragio:

nando di due ſuggettiRomani, l'Vn,

schiamòricco, l'altro nobile di ſangue,

i Caſſius opibus vetuſtis; Syllanus claritu

dinegeneris precellebant. E prima di lui

francamente Oratio

Licet ſuperbus ambulespecunia, Epod.od.

Fortuna non mutatgenus. . .

-

-
-

-
-
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CAP. DECIMO,

Il gran merito dell'Antenato non

ſottrae a gaſtighi le ſcelerag

gini de Nipoti,

Inalmente dall'accennato detto,

che la gloria ſi erediti; percheel

ſi è teſoro, caua il Bartolivn altro ar

gomento, ed è il perdonar, che ſi debbº

a delinquenti Nipoti in riguardo del

gran merito del ſuo Antenato. [Pci

modo che, dicegli, giuſtamente procº

deſi, perdonando al merito degli auoi

il gaſtigo douuto al demerito de mi

poti: però che eſſendo, ſecondo quella

chei Giuriſti chiamano fictionem lgi
uegli,e queſtivna coſa medeſima,iº S

º giuſtamente, aſſoluendo il reo nel

innocente, per non far quaſi ingiuſtº

mente condannando l'innocente nº
- ICO,
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reo, e ciò è sì chiaramente vero, che ne

fuggi non ſo come della penna allo

Stoico vna publica confeſſione. Hic 4.de beni

a egregis maioribus eſigualſunque eſ,ſab º

«vmbraſuorum lateat. ] Oimè che odo?

Guardi Iddio il mondo da vma cotale

giuſtizia: peròche ſe i diſcendenti ſono

la medeſima coſa, ſe i maluagi ſi han

no ad aſſoluere, per non condannare

gl'innocenti maggiori, neceſſariamen

te auranno per dritto a gaſtigarſi gl'

innocenti nipoti per non laſciare im

i punite le ſceleratezze degl'auoli. Che

s'egli dice, che l'argomento non val

nulla; perche non poſſono gaſtigarſigl'

innocenti per gli delitti altrui; e che

perciò i figliuoli non debbono punirſi

per le colpe del genitori; nè queſti per

le maluagità del figliuoli. Io primiera

mente riſpondo, e domando qual ga
ſtigo vien a darſi dal Giudice agli auo

li innocenti, quando puniſcei"
- 1
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Nipoti? Si tronca forſe loro il capo, ſe

queſto è già poluere? Poſſonoperven

tura piu volte morire gli huomini, e Ic

ceneri ſpargere il ſangue? Anzi tutto

l'oppoſto dir ſi debbe. Col non gaſti

gare i perfidi Nipoti, ſi gaſtigherebbo

nogli Auoli innocenti;peroche l'impu

nità richiamando tutte le ribalderie, ed

eſſendo cagione di tutte le colpe piu in

fami, i diſcendenti, ſe il Bartoli non

vuol contradirſi,verrebbono coll'opere

ignominioſe a ſuergognare, e ſepellire

le glorie deloro antenati.

Hanno ſenza dubbio ſue finizioni le

leggi;ma elle non ſi aggirano, che nelle

materie di eredità, di ſucceſſioni, e ſo

miglianti: non è però mai caduto nel

penſier di alcuno, che la legge adopri

le finzioni ne delitti, e che ſtimi vna

“ſteſſa coſa il Diſcendente, el Maggiore.

la giuſtizia punitiua nacque in Cielo;

º perche non ha nè padre, nè madre;
- - -

- - - non
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non ha parenti, nè amici, nè benefatto:

ri, nè nimici. Conſiderate voi, s'ella ſia

tenuta di perdonare a figliuoli, e al

congiunti altrui, quando fa, che i ge

nitori, e parenti gaſtighino ſenza al

cun riguardo i propri figliuoli, e con

i giunti;anzi anche sè ſteſſi. Penſate voi,

ſe ſia obbligata di perdonare a proni

poti, quando non perdona alle colpe,

degl'iſteſſi auoli, ſenza mirare al gran .

merito loro. Perche ſe la giuſtizia ſa

roueſciare guiderdoni alle virtù di que

ſti; ſa pur anche impugnare il flagello

controa for delitti. Ha ella in vina ma

no, per adornarla fronte de'meriteuo

li, le corone ciuiche, le murali, le ca

ſtréſi,letriófali,leroſtrate,le oſſidionali.

i Ha parimente nell'altra p recidere il ca

pode maluagi, per gaſtigarne le ribal

i derie, carceri, cculei,eſigli,patiboli, ſcu

i ri. Ha ella nel ſuo erario caſtella, ſtati,

i clamidi,toghe, paludamenti,s"
Iſl1

-
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Rho co

ron, del

Duce di

Gen,

–

mille, anelli, collane, immagini, ſtatue,

panegirici, per premiar le gran virtù

Ha pur anche nell'armeria tutti i piu'

doloroſi ſtromenti, per gaſtigare le col

pegrandi. [Ella è la Giuſtizia, per detto

di Eſiodo, figliuola della Diuinità di

Gioue; e sella è lontana da Regni, co-,

me diſſe vn grande amico del Bartoli,

Regni piu non ſono, ma tirannidi; ſe

fugge dalle libere cittadinanze, come

ni piu non ſono, ma di ſuperbe fazio

nivno ſcompiglio miſerabile. Iuſtiticº

magna imperia retinentur. Nelle ſue bi

lancie, quaſi in culle, i parti delle virtù

raccolge:attendi come in fronte a Le

leuco Rè de Locri ſplende avſo di So

le quell'occhio, che per non accecatº

le mie ragioni con mirabile eſempiº

ficauò; come al rigido Torquato, l

glorioſo Bruto ſeruano di numeroſº

proledel Popolo Romano la diſciplina,

la libertà.] a
. Oſ.

l

º

si
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Oſſerua purevn Caronda, che auen

dopublicata legge, che chi veniua ar

mato nella concione foſſe veciſo; ed

eſſendoui poco dopo, ſenza penſarui,

; egli medeſimo entrato, ſi appoggiò al-º
Max. l.

la ſua ſpada, e ſi veciſe per non dar ,

eſempio d'ingiuſtizia. Mira Canuto

Imperador de Vandali, che hauendo

comandato , che alcuni ladri foſſero

giuſtiziati;e gridando vn di quegli, eſ

ſer del ſangue dell'Imperadore, e che

però di ragione gli ſi douealavita; egli

Canuto diſſe: Cognato noſtro, vt hono- Thef.

ratior ſit locus, ſublimiorem parate cru-i" -

cem. Non perche Orazio col vccide-"“

re i Coriazij auea liberata Roma dal

ſeruaggio, ſcampò la ſentenza di mor

te pel parricidio della Sorella; ea otte

nergli il perdono vi volle la diſpenſa

di tutto il Popolo. Nè il merito di

auer conſeruato il Campidoglio dalle

mani de Franceſi, potè far che Mallio

G 2 del
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pel ſeguente demerito non foſſe getta

to dal Saſſo Tarpeio. Nè il fauore, e

l'amicizia de Romani valſe nulla a

Maſſiniſſa; fiche prendendo egli ca.

, ſtella, e terre a Cartagineſi, a quali la

Republica auea conceduta la pace con

º condizione fra l'altre, che non mole

ſtaſſero i ſocij; e li medeſimi Cartagi

neſi chiedendo, che è la cauſa ſi diſpu

taſſe in Senato,ò ſi poteſſero valer della

guerra; non potè alla giuſtizia del Se

i nato Romano legarle mani. Peròche

" riſolutamente diſſero al figliuolo Go

sopi, loſſa, che ancora era nella Città, che

º º ſpediſſe ſubito al Padre per fargli ſape

re, che mandaſſe Ambaſciatori perdi º

ſputar la cauſa; perche non erano per

dar ragione al fauore, e a ſervigi di

Maſſiniſſa. Ius grati e non dare. Nellº

guerra tra Tebe, e Sparta, chegionò a º

quel valoroſo giouane, per nome Ifi ,

da, l'auere atterrato a maniera di lio
-

- - nC

è

l

s
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ne con in mano l'haſta, e nell'altra ſo

lamente la ſpada, ciaſcun de'ninnici,

che incontrò, tornando a caſa ſenza nè

pure vna leggeriſſima ferita º liu egli

i pel valore, coronato dagli Efori, e in

di condannato in mille dramme, per

; che ſi era temerariamente eſpoſto a

tanto riſchio, ſenza arme da difeſa, e

º ignudo: Finalmente nulla giouò al

Imperadrice Maria, nè l'eſſer moglie

y di Otone III, nè l'eſſer figliuola del Re

d'Aragona imperciòche auendo ella "
inuitato all'adulterio il Conte di Mo “”

J. - - - A

º dena; e coſtui ricuſando di fare vna sì

grande offeſa al ſuo Signore, la buona
f donna conuertendo in odio l'amore,

accuſollo a Ceſare, dicendo, ch'era ſta

i ta follecitata petulantemente dal Con

i te . Onde queſto innocente, con

dannato, e fatto morire, la di lui vedo

º ua moglie in publica vdienza maneg

giando ſenza offeſa, e con intrepidez--- --- -

G 3 za
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Xiphil.

in Iul.

Caf.

reo, l'eſempio di Giulio Ceſareº [Eſº

za vna lamina infocata per pruolº |

dell'innocenza del defonto, fu la perfi

da Imperadrice condannata da quel

giuſtiſſimo Principe a eſſer bruciata,

dopo la di lei medeſima confeſſione,

chiudendo gli orecchi alle preghierº

di tutti i Grandi. l

Qualforza poi ha per prouare, che

ſi de giuſtamente perdonare al mal

uagio Diſcendente in riſguardo deldi

lui Auolo, per non far quaſi ingiuſta:

mente, condannando l'innocente nº

alla Città,dic'egli,di Atene,glorioſavº

tempo per tanti in iſcienza, e in armi

famoſiſſimi Capitani, e Filoſofi; poi

ſcaduta, e degna di farne vedere al

Mondovn eſempio di giuſta ſeueritº

Giulio Ceſare piu riguardando allº
virtù del paſſati, che alla peruerſità de'

preſenti, perdonò a queſti per quegli

dicendo: Cum multa deliquerint Atht:

-- -- -
nien

–
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º nienſes a mortuis conſeruari; quanto piu

i a que'che non hanno ſolamente co

I mune co meriteuoli il luogo del naſci

i mento; ma ne partecipan per genera

rzione il ſangue . In percioche primie

i ramenteio dico, che vnatto di clemen

za del Principe non partoriſce neceſſi

ità di adoperarlo ſempre, e con tutti, e

º dal perdonar, che tallora fa vn Gran

i deavn reo in riſguardo de Maggiori,

i non ſiegue, che poi ſi fa ingiuſtamen

i te, ſe avn altro ſi dà il gaſtigo ſecondo

f, il comando delle leggi. Indi ſoggiun

go,che non è l'iſteſſa ragione, nè v'ha

º il medeſimo ſtimolo di perdonare a

avn reo, che avna Città in riguardo del

i merito de maggiori. Poſciache il ga

i ftigare vn ribaldo, ſenza guardare al

merito dell'Antenato, è giuſtizia; au

l uenga che potrebbeſi adoperar la cle

º menza;la doue ſe ſi dà al ferro,ò al fuo

º covna Città, ſarebbe non pure vna

G 4 bar
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barbara, e diſumana fierezza, come in
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alcuni miei componimenti co detta

mi de Sauj ho pienamente prouato;

ma vna suidente ingiuſtizia, a cagion,

che fra i colpeuoli v'ha di moltiſſimi

innocenti, quali ſono i fanciulli , le

donne, i vecchi, 8:altri huomini dab

bene. Onde ottimamente fe Ceſarea

perdonare agli Atenieſi in riguardo

del merito del paſſati; quando il non

perdonare loro ſarebbe ſtata l'infamia

ſua. -

CAP, vNDECIMO.

gualigionamenti porti al Nipote

il gran merito dell'An
i temato.

-

il

Iſaminiam ora qual giouamen

to poſſa recare a Bartoli il dire,

che Seneca diſſe: Hic egregis maioribus.
--- -- --

- -
prtus

º

l
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i ortuseſi, qualiſeunque eſt, ſubanti
trum lateat. Vtloca ſordida repercuſſu So

lºs illuſtrantur, ita inertes maiorum ſud

rum luce reſplendeant. Da queſto detto

non ſiegue, che non ſi debbano gaſti

gare i colpeuoli Nipoti, perche ſian.

i l'iſteſſa coſa cogli Antenati. Qui non

fece Senecaniuna mézió de delinquéti;

ma ſolde codardi, e non generoſi. E

che altro volle additare col dire inertes

lateantſab vmbra ſuorum, 3 vt loca

ſordida replendeant, ſenonghe gl'igno

ranti Pronipoti, i dappoco, i ſordidi, i

non generoſi non ſi ſcherniſcano; ma

riguardando il gran merito del lor

Maggiori, ſi perdonin loro le beffe,e le

fiſchiate, che merita vn che nacque ,

da Nobili, e ha l'andare il sétire il par

lare, il viuere, e l'operar da villano? In

tutto queli" affatto non v'ha

parola, per cui poſſa argomentarſi, che

per la virtù degli Auoli giuſtamente

- ſi per
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ſi perdoni al delitto de Nipoti,pernora

condannare quaſi ingiuſtamente l'in

nocente nel reo. Quiui tutto il diſcor -

rere, nulla parlando del non douerſi

gaſtigare, ſi aggira intorno alla giuſta

º ragione, che v'ha di dare a cotali ga

glioffi,ò benefici, è carichi onoreuoli

per onorar con gratitudine la memo

ria, e' merito delor Maggiori. E ciò

monſine ratione: ſacra eſt magnarum vir.

tutum memoria, gº eſſe plures bonos iu

uat, ſi gratia bonorum non cum ipſis ca

dat. Chi fe Conſolo il Figliuolo di

Cicerone, ſe non il Padre? Chidi ca

richi grandi a Seſto Pompeo, e ad altri

- dello ſteſſo legnaggio, ſe non la gran

º derza divnſolo, tanta quondam, vtſa
C, sQ» tis altèomnesſuos etiam ruina eius attol

leret ? Queſto ſi è il merito delle virtù

grandi » che dobbiamo riuerirle non

ſol ne viuenti, ma ne defonti. Quomo

do illeidegerunt, vt non in vnam eta
v- - - - , - - i 672
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rem prodeſſent,ſed beneficia ſua, etiam poſt

fpſas relinquerent: ita & nos non in rvna

retate grati ſumus. V'ha quì per ventu

ra niuno inſegnamento, che pruoui,

non douerſi punire vn mecidiale, vn,

traditore, vin ladrone, vn ribaldoin ri

guardo degli Antenati ?V'hà quì niu

na parola per cui ſi caui, che anche ne

delitti ſi adoperi la finzione dalle leggi?

Ma campi anche Iddio il Mondo

da queſta ragioneuole gratitudine,s'el

la non è moderata: però che ſicome il

giuſto perdonare alle maluagità dei

poſteri in riguardo delle virtù de Mag

giori ſarebbe vn ingiuſto ſconuolge

re, e addolorare le Città; così vin ragio

neuole dar de carichi a balordi, evi

zioſi Nipoti, per eſſer grato agli An

tenati, farebbe vna gratitudine da ro

uinar Principati, e da far miſero il

Mondo. Sia pur ragioneuole, che a vn

Suggetto difettoſo, codardo, ſordido,

igno
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ignorante a cagion degli ſplendori,

chetrae dallume de ſuoi Antenati, ſi

diano,e Croci,e abiti onoreuoli, etito

li illuſtri, è s'egli è Eccleſiaſtico, ſi ab.

bia penſioni, benefici ſemplici, canoni

cati, badie. Sarà poi ragioneuole, che,

gli ſi dia il gouerno d'vn Regno, pci

diſordinarlo:il comando d'un Eſercito,

per condurlo al macello: ili"
Conſiglier di ſtato, per fracaſſar Mo

-" la Toga, per farla Reina Giu

izia,ò meretrice,ò buffona: la Porpo

ra, e la Mitra, per iſuergognar l'Apo:

ftolato? Se in queſti carichi vi vuole

giudicio, quando mai il ſangue ebbe la

dote della prudenza? Se il ſapere, il va.

lore,l'abilità, e le virtù politiche, emo

rali; quando mai per le vene ſcorſero

cotali prerogatiue? E ſagra, chi'l nie-l

ga, la memoria delle gran virtù de'fa

moſi defonti, ma è piu ſagra l'obbliga

zione, che hanno i Principi di non-- - --- ---

man
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mandare in conquaſſo il Mondo, collº

eleggere Miniſtri balordi. Sianſi co

toro del ſangue di Traiano: che gio

aerà loro queſto ſplendore, ſe quanto

al gouernar bene ſon cieche balene è

Abbiaſi pur altri la chiarezza del ſan

gue di Aguſto,con che prò l'aurà,s'egli

è vn bue? Sia pur percoſſo dal lume

del Santo Imperadore Arrigo: a che

gioueragli va così ſublime ſplendore,

s'egli è vn vbbriaco,vn effeminato, va

auaro, vn crapulone, vna beſtia º 9ue- ta com

madmodum; eccoui Plutarco, che i diſ-parat.

ſe; venator non canis prolem;ſed canem: igi
& equitandi ſtudioſus, non equi fostum; e, y

ſed equum quarit: ita adminiſtrande Ci

uitatis curioſus errabit omnino, ſi ciuita

tis principem, non quis,ſed a quo ſit inne

ſtigauerit. Sagra è la rimembranza del

le virtù del paſſati, ma è ſagrilega la

ibruttura de viuenti: ragioneuole ſi è

la gratitudine al merito degli antichi;
- Im3
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ma piu ragioneuole ſi è la giuſtizia d

dare i maneggi alla gran virtù de'pre

ſenti. E qual virtù ſi è queſta di corri

ſpondere ne vigliacchi nipoti alle

virtù degli auoli, che non ſono, e in

tanto tenerneghittoſa, pouera, oſcura,

e ſenza premio la ſapienza, e le nobil

rerogatiue del cuore del ſuggetti, che

i" innâzi agli occhi, anteponendo all

nobiltà dell'animo, la vanità delle

vene, gli ſplendori del fango alla luce

del Sole? Ah virtù, quanto ſe tu mal

aſſortata! ne viuenti ſe tu ſchernita,

ne'morti ſei ſagroſanta. Adunque la

tua condizione ſi è di eſſer plebea ne

viui, Reinane deſonti è oltraggiata, e

ſepolta invn ſecolo, quando fioriſci, e

premiata, etrionfante in vn altro ſeco

lo, quando non viui, ma foſti? Certa

mente ſe v'ha ragion efficace di corri

ſpondere al merito dei paſſati col be

neficare i preſenti eredi, sì è!" !

- - to- -
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i; 9uomodo illi idegerunt, vt non in vnam

i statemprodeſent; ſed beneficia ſua etiam

poſt ipſos relinquerent;ita & nos non vna

; state gratiſumus. Saggiamente, come

e ſempre Seneca ſuole; ma non perciò

a altri potrà giuſtamente dire, ch'eglino

e han beneficata queſta, è quella età;

quando col laſciare a Principi l'obbli

gazion di cotinuare a lor Pronipotivi

i zioſi,e codardi, e ignoratile Ambaſce

rie,i Gouerni,i Miniſteri di ſtato le Por

pore, le Toghe le Mitrei carichi mili

ſi tari;há laſciato il debito di tollerar chia

uiche, illuſtrisì,mapuzzolenti aſini,ri

ſplendenti sì, ma calpeſtanti il genere

vmano: auoltoi, chiari sì pel ſangue,

delle vene, ma carnefici del Mondo. E

queſto ſi è il beneficar tutel'età? A

quanto fora meglio, ch'eſſi ancora foſº

ſono ſtati codardi, e non aueſſero fat:

i to, che il Mondo gemaſotto i lorbe:

nefici, e la memoria delle loro virtù ci

( ren
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l.1.ep,

139.

-

renda infelici coll'eſſer grati ! Sa

petevoi quali onori, quali titoli dalla

gratitudine del Mondo ſi debbono a

poſteri degeneranti dai loro antena

ti ? Quelbelliſſimo titolo di ladrone ;

perche i diſcendenti, che per prouarle

lor nobiltà, giuſta il ſentimento del Pe.)

luſiota, non portano altro che il van

tarle glorie degli Auoli e la nuda pro

ſapia,ſono ladri della Nobiltà; quallo

ra quello ſi è furto, che non è ſuo, ma

altrui. Altra porpora lor non ſi debbe,

che caricarli di vergogna; nè altro ca

rico, e onore, che di rimproucri, dicen

docó Filone: Fortune gratus eſt:maiori.

bus gratulare: indefac tibi emulationis

inuidiam, gi erubeſce generoſis ſatum pa:

rentibus ignobiliter degeneraſse. Dir ſi

vuole loro per la gratitudine douuta

a Maggiori: Sorgete dal fango anime

vili, è tacete; perche vanta il proprio

diſonore, chi non ſomigliando ai co.

--- - - - ſtu
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ſtumi, ſi gloria delle famoſe immagini

degli Antenati. O cangiate coſtumi,

ò incauernateui; perche ſicome, quan

do la pittura era ſciocca, facea meſtieri

di ſcriuer ſotto: queſto è vn cauallo,

i queſto vin bue,queſtovn cane, così noi

Per l'obbligo, che abbiamo a voſtri

NAaggiori, ſaremo aſtretti di attaccar

ui vn cartellone alle ſpalle, e ſtampar

e ui: Queſti ſon di queſta, è quella illu

º ſtre proſapia: affinche i foreſtieri col ve

idere il tutto andare, e operarda tauer

niere, ſtimandouivn plebeo, non paſ

a ſino ſenza dire a ciaſcun divoi.

a Malo pater tibiſit Therſites, dummo- Iuu.ſat.
8, º

ſ" do tu ſis

i Aiacide ſimilis, vulcaniaque arma ca

) peſas, -

a Quam te Theſiti ſimilem producatº

Achilles.

i )

i H CAP.

tº

a
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CAP. DVODECIMO.

Che la nuda Nobiltà delle ven

ſia Nobiltà vera, ma è linguag

gio,come il Bartoli crede,di tut

te le Nazioni. -

Raio, che chiamaitana di beſti

tutto quel Mondo, che non è

la Cina; e che giudicando propria, e

non impreſtata;vera,e non falſa la No

biltà delle vene, con qualſiſia è pulito,

ò barbaro linguaggio ha deciſo, eredi

tarſi da Nipoti non pure i ſoli ſplen

dori del loro Antenati;ma anche leglo

rie, cioè a dire illume; moſſo da ſcru

polo vo reſtituirgli la fama. E prima

vediamo, ſe oltre la Cina v'ha perven

tura niun altra intiera Nazione, che,

abbia auuta in niun conto, e ſtimata,

menzognera la nobiltà del ſangue .

- - - - Gli
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Gli Egiziani con non altri ſentimen

io al capo, che ſomiglianti a que del

Principe de latini Tragedianti Scm.H2Nobiles non ſunt mihi fur. dy'C

Aui,nec altis inclytum titulis genus,

Sed clara virtus. Qui genus iactat

ſuum

Altena laudat. -

ebbero avile la nobiltà del ſangue, e

ſtimarono,tutti egualmente naſcer no

bili; perche tutti i mortali han comu

ne l'origine dal Cielo. Quindifà, che

appo eſſi quallor moriua vn Suggetto,

nelle funebri orazioni non fioriuano

nella lingua del Dicitore, che le ſole

virtù del Defonto, Et nihil referebatur, Diodor.

quod maiores, aut conſanguineos eius re-ºº 5'

ſpiceret, vt Greci facere ſolebant. E in

vero dalla Grecia è venuto quel coſtu

i medi lodare ſul cadauere di vn huo

amo tallora ignorante, e vigliacco; tal

alora empio, e ladrone, la di lui chiariſ
l H 2 ſima
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Hor.4.

Cd/'77),

od 4.

ſima proſapia, le virtù eroiche degli

Auoli,gli ſplendori, gli ſtati, le dignità

tramandate. Coſtume rideuole, etan

to piu deteſtabile, quanto piu ſaggi fu

rono gli autori. Chebrutto sétire,quali

nauſee,non ſi riſuegliano, e quali beffe,

e riſate non ſi fanno quallor ne fune

rali da Panegiriſti ſi teſſon cataloghi

di glorie bugiarde, divani encomi ſul

cadaueredivn infame, degno ſouente

delle filippiche di Cicerone, quando

negar non ſi puo, -

Vtcunque defecere mores,

Dedecorant benè nata culpe

Piu gran ſapienza moſtrè, che non

tutti gli eloquentiſſimi Oratori della

Grecia, e di Roma, quell'Italiano, che

pregato, anzi coſtretto a far l'orazion

funebre nella morte di vn Signore

ſcioccone, e infame, montò ſul perga

mo: Miei gentiliſſimi Vditori,egli diſ,

ſe, a lodar degnaméteilnoſtro Defon

to,
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to, mi han datol'argomento, e gli ſti

moli alcuni perſonaggi, che mi com

paruero alla fantaſia. Rappreſentom

mi queſta vn tal Caualiere, che inco

minciando il ſuo viuere dalle lagrime,

viſſe poi col pianto di molti, e morì

con allegrezza di tutti. Indi vedermi

fece vn aſino con vn bel tapeto in ſu

la ſchiena, che buono a portar ſome, e

a ragghiarleggiadramente quando vi

ue, dopo morte non valevn nulla. Po

ſcia vn porco, che lordo, imbrodola

to, e del tutto inetto a ogni meſtiere,

ſin che viue; molto pci vale, quando

egli muore. Finalmente vna cimice,

che viua ci ſuga il ſangue, morta ci ap

peſta le narici. Ora tra quali di queſti

annouerarſi debba il Defonto, di cui

ragiono, dicalo altri piu ingegnoſo di

me, che io nolsò, nèvo ſapere: Ho

detto. - - º

Certamente il piu delle volte au

H i uie
º e-oud
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uiene ne' funerali di ſomiglianti goc

cioloni,ò ſcelerati, che quinci piagnen

do i torchi, e rattriſtandoſi per gli ſcor

rucci le pareti; e quindi gli vditori

nauſeando per l'inezie del panegiriſti,e

per le menzogne della loro eloquen

za; il defonto ſi rimancoll'infamie ſue,

el dicitore ſi parte con la gloria d'eſſer

rideuole. Noncosì; ma con maggior

ſauiezza il Santo Dottore nella con

tieron. giuntura della morte di Marcella. Ni

ad Prin hil in ea laudabo; niſi quod proprium eſt,

º 3 ei nobilius,quodexopibus, g nobilita

te, facta eſt paupertate, 3 humilitateno

bilior. Virtutes non ſexu; ſedanimo iudi

camus, contempteque nobilitatis, ac diui

tiarum maiorem gloriam ducimus. Ma

oltre i Cineſi, e i popoli dell'Egitto

fuui anche la Nazione de Bulgari, che

ſtimando fantaſtica ogni altra nobiltà,

che quella del valore, chiamauano piu

nobile colui, che piu teſtimonianze,

al Cºl
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“auea di ſua fortezza. Diſſelo Caſſio

doro al ſuo Teodorico. Hec eſt natio,

cuius ante te fuit omne, quod voluit, in

qua titulos obtinuit; que emit aduerſa

riorum ſanguine dignitatem; apud quan

campus eſt vulgator natalium. Nam

cuius plus rubuerunt tela luctamine, ille

putatus eſt ſine ambage ſublimior.

CAP. TREDICESIMO.

Che la Nobiltà nuda del ſangue

non ſia nobiltà vana,e falſa,nò

è deciſione di tutti i ſecoli, co

me pure il Bartoli immagina.

Ediam ora, s'egli non ſia piu da

- dubitare,ne da contendere,che

nel ſangue ſia vera nobiltà; che dagli

Auoli ſi trasfondino le glorie a Proni

poti, e che non vi ſia meſtieri di litiga

re; concioſiache la deciſione del sì, ſia- -- --

H 4 vosº

-

).
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,

voce vniuerſale di tutte le lingue del

Mondo, e di tutti i ſecoli addietro - Io

prima di ogni altra coſa domando ,

qual ſia il Mondo, e quali abitatori

del Mondo, intenda quì il Bartoli,

che abbiano fatta vna cotale irreuo

cabile deciſione? Intende per ventura

egli degli ambizioſi,de vani, degli adu

latori,degl'ignoranti, degli ſtolti,degli

arcaſini è Mail gran ſauio ch'egli è, di

rà, che queſti non ſon perſonaggi da

fardeciſioni. Intende forſe de ſaui, e

de letterati,e de prudenti, e di coloro,

che hanno al capo i lumi della ragio

ne, e non ſono trauolti da dettami del

ſenſo è Maillinguaggio di coſtoro in

tutti i ſecoli è ſtato nel pronunciare,

e nel decidere, che non puo ereditare

la gloria, chi non puo ereditar le

virtù; e che nobile mai non è, ſe chi

ha il ſangue de meriteuoli,non ne imi

tagli eſempi, e non conquiſta la nobil

tà,e la gloria con le proprie azioni, e
d

ad
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gue i fatiche. Vdite il tuono, che ebbero le

iro. I voci degli Ebrei ne ſecoli antichi.Qaid

lando, prodeſt oculis orbato ſuorum maiorum per

ritato ſpicacitas nequaquam hareditaria ? Quid

artoli

irre0

Cnflſ.

iadi

de gi

º, di

i di

i , º

I O,

io

del

in

prodeſt addicendum elingui paterna, vel

aùita eloquentia? Quid conferunt ad ºvi

res tabe diuturna confectas, principes ge

neris propter athleticum robur adſcriptifa

ſtis Olimpicis è Imo quid etiam ſi fuere

rvictores in omnibus ſacris Grecia certa

minibus? Ad eundem ſanè modum iniu

ſtis liberis iuſti parentes; luxu perditisſo

bri, 3 in vniuerſum, malis boni vtili

tatem nullam afferunt. Vdite non ſolo

il linguaggio; ma gli ſcherni, co quali

Oſea ſi beffa,e dichiaravana, bugiarda,

è di niun conto la nobiltà del naſci

mento. Gloria eorum a partu, ab utero,

g a conceptu. E bene, che nobiltà ſi è

queſta, dice pur con ebreo linguag

gio Salomone; che rideuole gloria ſi

è quella del naſcere ? Ego natus accepi

ſ'0%-

Filone

de Nobi.

lit.

Sap, 7.
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10,8,

communem aerem, 3 in ſimiliterfactam

decidi terram;g primam vocem ſimilem

omnibus emiſ plorans,(3 in inuolumentis

nutritus ſum, 3 curis magnis. Nemo

enim ex Regibus habuit aliud natiuita

tis initium; vnus ergo introitus eſt omni

bus ad vitam, 3 ſimilis exitus. Oh

quanto ſta bene a coloro, che vantan

glorie di naſcere, e nobiltà di ventre

quel detto che pur con voci ebree pro

nunciò vn Dio coperto col velo di car

ne, rimprouerando que balordi, che

millantauano di auere il ſangue di

Abramo! Sifilij Abrahe eſtis,opera Abra

he facite: vos ex patre Diabolo eſtis, gr

opera patris veſtri facitis.

Entriam ora in Grecia, e ſentiamo

il linguaggio, e le deciſioni di quel Sa

ui. Ariſtotele,negar non mi ſi puo, che

dopo di auer con euidenti ragioni pro

uato, non darſi nè gloria di ſangue, nè

nobiltà di ventre, conchiuſe. Probum,

--- - ------- (3 bo

- --
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fia et bonum aliquod porrò id dicimus, quod ap.stol.

finla ſua ipſius virtute tale eſt. Itaque ad eun-ser 84.

dem modum genus probum, honeſtum, et

bonum, quod ſua ipſius virtute tale eſt.

tini Adunque in qual guiſa puo ſoſtenerſi,

ioni che i Diſcendenti ſiano eredi delle glo

. O rie degli Auoli; ſe niuno puo eſſerglo

anta rioſo, che pel proprio merito? Ella è

cn la gloria il miglior che conquiſtaro

ro, no con ſudori, e virtù i Maggiori, io

car nol contendo; ma queſta non puo dar

cht gloria a chinon ha la propria virtù, ei

di propri ſudori; nè le coſe, che ci ven

ra gono altronde poſſono farci merite

g uoli, e tanto giouaavn figliuololaglo

ria, il merito, e le operazioni virtuoſe

io del padre, quanto a vin cieco lo ſpec

a chio. Quindi quell'altro Greco Afger stimare

e rimè fero, cim aliquis obſcurus de nobili- ap, sob.

tate loquitur,ipſe vero moribus ignobilisſº.

eſt. Quid enim rei eſt coeco cum ſpeculo?

Vana ſi è ogni gloria, e ogni si
e º Q

umini

Nºn
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dò col medeſimo linguaggio Euripi

de, e la nobiltà di ſangue è nobiltà

di fumo conceputa dalla ignoran

za , e partorita dalla millanteria .

Volete nobiltà? volete lumi, volete

glorie?

lº Hele. Imitare mores
flas

Patris iuſtifilio enim gloria hee

Pulcherrima,qui ex patre probonatas

Conſentitcumparentibus,moribus

Ma io, non conuenendomi ſqua

dronarevn eſercito dei Greci, beffanti

la vanità, e la fantaſticheria della no

biltà delle vene; vo ſolamente, ch'il

Nazianzenovaglia per tutti. Traeteui

auanti, dice egli acotalivanarelli, che

puzzo è coteſto, che gitta dalla bocca

il voſtro peſtilente fiatare ? Che lab

broni difformi, che occhi ſtrambi, che

trombon dinaſo, che cicatrici, che fi

liggini ſon coteſte, cherendono brutto

il voſtro viſaggio, ea noi riſuegliano,
- - - - - -- - - - òlo
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º

ò lo ſpauento, è il riſo? E bene che vi

gioua, e qual mattezza ſi è coteſta di

gloriarui, che i voſtri padri nella bel

lezza foſſero vn Alcibiade,e tante Ele

ne le genitrici? Non ſon certamente

vezzoſe le brutture del voſtro grugno;

nè odoroſa la peſtilenza del voſtro fia

to; perche altri ebbe in faccia l'aria piu

piaceuole delle grazie, negli occhi il

lume piu pregiato delle ſtelle, le ſem

bianze piu riguardeuoli della beltà ;

nel fiato gli odori piu grati de cinna

momi, e dell'ambre? Orache puſilla

nimità, che codardia ſi è coteſta, che

mi richiama i diſprezzzi, e gli ſcherni?

Saranno elle per ventura, generoſità,

e valore,perche i voſtri Maggiori furo

no Ettorri,che nelle battaglie raccolſe

ro,e ſi coronarono di palme?Voi viué

ti ſiete ignorati,ſtolti, e pieni di vizioſe

laidezze, e come ſe il ſangue vi cangiaſ

ſe in Platoni, e Socrati, mi ſtate a rac

cordar cadaueri di Eroi. Qual melen

ſag
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ſaggine piu gaglioffa, e degna di muo

uere altiſſime riſate alla ſteſſa triſtez

za? Orsù, giache mi auete cagionato

vn gran rincreſcimento di voi infelici;

piacciauidi adoprar con meco vn atto

di vmanità, e addolcire le mie amarez

ze col luſingarmi ſoauemente l'Vdito.

Ritoccatevn po' poco con manomae

ſtra le corde di quella cetera indorata,

che vi pende dal collo. Oimè: non piu;

che ſconcerti ſon coteſti, che mi offen

dono il timpano dell'wdito?

Auream cytharam quis habens, pulſa

uit peſſimè: -

Alius ex vulgari, generoſum duxit

melos.

guishorum, optime, preſtantior Cy

thariſta?

I voſtri Auoli furon d'oro; ma con

qualvoſtra gloria, ſe ſiete di piombo è

Iomiro la voſtra vita, non quella del

voſtri defonti genitori: odo il voſtro

V1
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vile,e diſoneſto parlare; non la grauità,

la dolcezza, la ſapienza del voſtri ince

neriti antenati: auuiſo i voſtri coſtu

mi, non i ſepolcri de virtuoſi Maggio

ri: a che rompermi la ceruelliera con

rimembranze de morti, etfabularum

figmentis? Niun diletto, niuna ſtima.

mi danno nèſuperbi mauſolei, nè ric

chezze, nè glorie altrui: miroſolamen

te voi: veggo la voſtra pelle ſomiglian

te a quella di ognuno: il voſtro ſangue

dello ſteſſo color, che quello di ciaſcun

huomo. Se ſiete ſchiaui del ſenſo, a che

vantarel'altrui libertà ? Se malmenato

ſiete dall'alterigia, dalla crudeltà, dall'

auarizia, dalla ſordidezza, Hoc quid ad

genus ? Se l'animo è villano,quale ſtol

tezza vantar nobiltà di ſangue, quan

do e le vene, e tutto il corpo eſſendo

di loto, verreſte a pazzamente gloriarº

ui d'vna nobiltà di fango? -

42aid mihi parentes, te omiſto, tu pre
dicas ? Au
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Mulis quidem, pater, quando aſinus

eſt,opprobrium

7Nullum:quid verò aſinisgloria a mu

lis ? -

Se i voſtri Maggiorifurono roſe, ſi ab

biano in pregio; ma ſe voi ſiete ſpine,

le voſtre glorie ſianle fiamme. Se que

li furono, è famoſi per la ſapienza, è

celebri pel valor militare, è riguarde

uoli per le politiche, e morali prero

atiue, abbiano in tutti i ſecoli co

i gloria; ma -

42uopactotu peſſimus exiſtens,tantùm

intumeſcis maioribus,

o Aſine molaris, equinam ſuperbiams

habens è

Finalmente andiamo in Roma, e,

dopo vdito il linguaggio di quella,

Reina del Mondo, ſentiam anche le

voci,e le deciſioni di tutti i Saui Latini

Io non aurei fatto male, ſe laſciando di

viaggiar, per vdirlevoci dell'altrena
7,4Q
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" zioni, mi foſſi ſul bel principio con
liſa dotto in Roma; perche queſta eſſen

itin dovn epilogo del Mondo, col ſolo

"vdire il di lei fauellare, vdito aurei le

voci di tutto il Mondo. Ora per teſti

monanza di Velleio Patercolo, niuno

coſtume fu piu antico al Senato, 8 al

se Popolo Romano, quanto il giudicare,

º che il miglior huomo era il piu nobi

º leccheinvano taluno conoſceua insè

" altra gloria, chequella conquiſtata dal

º proprioſapere, e operare. Impercioche

anche trecento anni prima della guer

ra Cartagineſe ſolleuarono a i primi

onori, ſino a farlo Pontefice Maſſi

mo, T.Coruncano, per la nobiltà ſu

blime, ch'egli auea della virtù, e non

del ſangue. Per la medeſima cagione

dierono il Conſolato, la Cenſura, e i

" trionfi a huomini affatto nuoui, quali

º ſi furono M.Catone,C.Mario, M.Ful- rit..:

uio,e altri. Profetibhoc ſenſeruut, in cui biſi,

- iuſ

ſºfº

teſi

ſln

lº

1,0

a
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Ep. 31.

Ep.44.

Demoe

rib.

iuſcunque animo virtusineſſet, ei pluri.

mum eſſe tribuendum. Queſta ſi fu la

deciſione di quel popolo Principe, e

non già quella, che col ſangue veniua

in eredità la nobiltà, e la gloria. Che

ſciaurate diſtinzioni (diceſte è Sene

ca) ſon quelle, che fanno gl'ignoranti,

tra Caualieri, e plebei? Quid eſt eques

Romanus, aut libertinus,autſeruus? No

mina ex ambitione, aut ex iniuria nata.

guis eſt generoſus? Ad virtutem benè a

natura compoſitus. Hoc vnum intuen

dum eſt. Nobilitas animi generoſusſenſus,

mobilitas corporis generoſas animus - Ma

prima delle voſtre io leggo le ſauiſſi

me deciſioni di Silio Baſſo appo il

Declamator voſtro padre. Alcuni, di

ce egli, macchiarono con ribalderiele

antiche immagini del lor glorioſi an

tenati; e altri con le virtù, auuengache

nati da paltonieri, dierono ſplendori

a diſcendenti. In quegli il non auer

-- -

COil
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--

, ti fa conſeruata la riceuuta chiarezza fu di

ſi il gran diſonore: in queſti fuſommaglo

nipe, ria il fare ciòche non ebbero da lor

e vi genitori. Si poſſent homines ſibi ſortem z.2 con

ia. Ci facere naſcendi, nemo eſſet humilis, nemo º º

) St: egenus 5 vnuſquiſque felicem domum in

iori vaderet. Hine ſumus eſtimandi, cum ſu

ſia musnoſtri. Nonpuovn huomo, per

ti coſſo da raggi del Sole, vantarleglo

i nºi rie dellume; gloria ſi è ſolamente del

lui Sole, per cui riſplende.

mtlff - -

i CAP. DECIMOQVARTO.

Mi

i L'origine in tutti eſſer la medeſi

º i masnè eſſer diuario tra il No

º bile,el Plebeo.

eli s -

ſl. O non credo, che vi ſia maggior

ſi: delirio, nè piu ſtolta vanità di cer

ſi uello, quanto il farſi a credere, che vi

i ſia differenza tra huomo, e huomo; e
I 2 che

- s - --
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che altri ſieno Caualieri, altri plebei.

Potrà ben dirſi, che queſto è nato dal

illuſtri genitori, quello da oſcuri: che

altri ſien poueri,infermi, deboli, di baſ

ſa ſtatura; altri ricchi, ſani, robuſti,

grandoni di corpo: ma che vno ſia no

bile, vn altro ignobile, dir non ſi puo,

ſe non è dagl'ignoranti, è da matti, è

da ſuperbi. L'huomo è huomo per

l'anima ragioneuole chiuſa entro vin.

vaſe di terra colorata; non già per la.

poſſanza, per la ſanità, per le forze per

la ſtatura; però che queſte ſon anche,

comunico bruti. Adunque con qual

ragione vuol chiamarſi chi nobile, chi

ignobile, ſe tutti gli huomini han la.

medeſima origine ſublime, e ſon fi

gliuoli d'vn padre è Niuno naſce con

priuilegio maggior degli altri; vna è

la proſapia di tutti, e ognun naſce no

bile; perche ogni huomo è viua im

magine d'Iddio, e tutte le anime ſon
- -- fia

-
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tipi fiato della bocca diuina. Quindi la.

noi nobiltà , e l'ignobiltà non vengono
ini ſi dalla differenza del ſangue, è delle ſua

li riate fortune,ma dal ſeguire, altri la vir

robi tù, ei dettami della ragione; altri dal

9 ſaſſº farſi ſignoreggiar da vizi, e calpeſtar

nipº bruttamente dal ſenſo. AEadem omni
3.de ben

na", busprincipia, ſon voci di Seneca, AEadé

ºr que origo. Nemo altero nobilior, niſi cui
- f - - - e - a e º

º" rectius ingenium,69 artibus bonis aptius.

º gui imagines in atrio exponunt, 3 no

º mina familiaſue longo ordine, 3 multis
iti: ſtemmatum illigata flexuris in prima e

gi parte edium collocant, noti magis, quan

º nobilesſunt. Vnusomnium parensmun

º dus eſt,ſue perſplendidos, ſiue perſordidos
fi- gradus, ad hunc prima cuiuſue origo pro

º dueitur. Ella è la maggior di tutte lel

pazzie, il gloriarſi della nobiltà del

Maggiori; quando, ſe ſi riguarda il

corpo,tutti i corpi traggono la lorpro

ſapia dalloto; è ſia queſto nutrito nel
I 3 le
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Boet.3»

decoſol.

le porpore, è ne cenci, è nelle capan
v - - - l -

ne. Nè vuolſi chiamare ignobile chi

che ſia; peròche ſe ſi contempla l'ori

gine dell'Anima, queſta è ſia di Ceſa

re, è divn pecoraio, ha per ſolo padre

Iddio. -

AAortales igitur cuntos

Edit nobile germen.

9uidgenus,0 proauos ſtrepitis?

Si primordia veſtra

Auctoremdue Deumſpectes

7Nullus degener extat.

Nirvitiſspeiorafouens,

.Proprium deſerat ortum.

Tutta è dell'iſteſſa baſſezza la no

ſtra carne; e tutta della ſteſſa nobile

Proſapia, l'anima noſtra. Il conſeruar

la nobile, il renderla villana, non di

pende, nè da Maggiori,nè dalla fortu

na; ma da noi. Altra differenzanon vi

ha tra gli huomini, che quella, ch'è tra

il felice, e lo sfortunato; tra i ricco, el

men
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illecipa mendico; tra il potente, ci debole, tra i

mobilediſano, e l'ammalato. Tra il nobile, e'l

ophli plebeo, nò; che vocaboli ſon queſti

di Cſi dell'arroganza, non della ragione. Pro

Mopi ponit, diſſe Tullio, inania mihi nobilita-2.in,

tis,hoc eſt hominum arrogantium nomina. Verr.

Da noi ſoli, e non di fuori; dall'opera

re, e non dal naſcere; dalla virtù, e non

ti dalla fortuna;dalle conquiſte delle pro

prie fatiche, non dalla ſorte dell'eredi

tare, puo a noi naſcere la nobiltà, e la

gloria. Con la virtù, ognuno è nobile:

ſenza virtù, ognuno è plebeo. Nel ri

manente niun naſce piu illuſtre; ma,

no, bensì per diſpoſizione della diuina.

le Prouidenza,conſeruatrice del Mondo,
14f- queſti naſcono pia fortunati ”. quegli

di piu infelici. Torniamo a Greci, e So

focle il dica
le - e -

vº In hominum genere evna produzit ex Ap.stoa
/

-3 patre & matre • Ser. 84

Lux nos omnes neguepraſtantior
I 4 Altus
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Sat.8,

Alius alio natus eſt,ſed ſequitur alios

Sors infortuni; alios noſtrum opes, &

foelicitas,

Sunt qui neceſſariò ſeruitutis iugopre

ºttrattir,

Ah quanto meglio ſi ſarebbe auuiſato

il Bartoli, ſe invece di giudicare, che

vn diſcendente erediti la gloria, detto

aueſſe, che a diſpetto del glorioſo an

tenato, prende egli lo ſtimolo al vana

mente gonfiarſi; onde ogni Giuuena

le, moſſo a nauſea, gli gittaſſe ſul gru

gno que verſi. - - - - - -

Plance, tumes alto Druſorum ſangui
ne,tanquam s v. -

Feceris ipſe aliquid, propter quod nobi

lis eſſes.
-

Dic mihi Teucrorum proles, animalia

39%tºtal -

9uis generoſa putet,niſi fortia?

Vedete la gran mia pazienza, diſſe vna

volta il ſauiſſimo Plutarco, e la deplo

13
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i rabile ignoranza di tanti ſtolti. Stima

º no coſtoro la nobiltà non eſſere altro,

che il naſcere da glorioſi antenati, ei

º poſſeder ricchezze antiche ; quando

quello, è tutta coſa dell'arbitrio della,

i fortuna,nè ſi de'auerein pregio;e que

5 ſte ſono alimenti della malizia, e ſi

i debbon vituperare. Atgui heere vera

º eſt nobilitas, iuſtiti e ſimilitudo. Se vn ni

º pote non ha doti ſomiglianti a quelle

º dell'auolo, aurà appunto quella nobil

; tà, che ha vna lucertola illuminata dal

Sole. Furono per ventura le ricchez

i ze di Mida piu nobili della pouertà di

Ariſtide ? L'oſcurità della proſapia di

i Socrate potè forſe fare,ch'egli non foſº

ſe piu nobile del Rè Sardanapalo è Al

tri che vn matto non puo dire,che Ser

ſe foſſe piu nobile di Cinegiro. Nam a ste,

huic quidem manus pro patria amputata ſe si

eſ;ille autem evitamfuga ſeruauit,magni

regni loco, magna timiditate preditus,

Ah!
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Or,ad

Ceſ.

Hoſtien.

Ah ! perche i Principi per ſoſtegno

di lor corone, per gloria di loro no

me, per riſorgimento delle virtù, per

felicità del popoli, non iſtrappano dal

capo degl'ignoranti mortali queſta

boria pernicioſa; e non fan rinaſcere

quel ſecolo d'oro, di cui ragionòl'elen

gantiſſimo Salluſtio? Sed plebs eo libe

rè agitabat, quia nullius potentia ſuper

leges erat; neque diuitijs,aut ſuperbia, ſed

bona fama,factiſque fortihus nobilis igno

bilem anterbat. Oraio quando finirei,

ſe voleſſi raccordar le deciſioni di tutti

i Latini? Baſti il ſolarmente portar quel

la di vn gran Porporato. Egli pren

dendo l'occaſione dal veder, che da'

Regi Aragoneſi eran diſceſi i Conti; e

poi da Conti di nuouoi Rè, ſomigliò

prima la nobiltà a vna ruota; indiſog

in clima giunſe; Et qui ſuperbit de nobiliſanguine,
mos de

consäg.,

o efin,

dicipoteſi, quod de nobiliori ſtereore intu

meſcit: E quindi fu, credo io, che dal

-
chia
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gni chiamar che queſto Cardinale dottiſſi

nomo fece la nobiltà bugiarda del naſci

p: mento, nobiltà di ſterco, vn Poeta Si

di ciliano, non reggendo alla nauſea con

ei trovn Beſtione, che godendo in non

a sò qual Città la nobiltà di ſeggio, ſi

ci era reſo intollerabile per la ſuperbia,

i fi moſſe a ſchernirlo con que verſi ,

frauuengache puzzolenti,che io per mo

a deſtia tralaſcio.

fiſſi .

i CAP. DECIMOQVINTO.

il ,

i Sentimenti di alcuni Principi in

ſl. torno alla vera,ò falſa
!

-

4 Nobiltà.

i
-

) Al ſin ora detto ſi ha , che

Va i Sauj di tutte le nazioni, e
)

- - - . -
-

, di tutti i ſecoli non han tenuto in con

to di nobile, che il ſolo virtuoſo, elet

terato. Che ſe oltre le deciſioni d'innu

- -- - - - -- - - - me
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TPlut.

apoph.

merabili Saui,tra quali hauuimolti an

che di chiariſſimo legnaggio, ne voleſ

ſe il Bartoli quelle de coronati So

urani; ecco oltre Salomone, che baſte

rebbe per tutti, vn Antigono, che a vn

giouane nato di nobile , e valoroſo

guerriero sì; ma che ſi era egli vn co

dardo, domandando gli ſtipendij del

Padre: At ergo, riſpoſe, è adoleſcens, non

paterne, ſed proprie fortitudinis merce

dem,ac premia largior. Al detto di que

ſto gran Reparmi, che faccia eco quel

Ambroſ. divn Mitrato altresì grande Quid te

de Na- tracias de nobilitatis proſapia? Soletis &
buch.c.

I3»
canum veſtrorum origines, ſicut diuitum

recenſeri: ſoletis & equorum veſtrerum

nobilitatem,ſicut Conſulum predicare. Ille

ex illo patre generoſus eſt, et illa matre e

editus. llle auo illogaudet,ille ſe proauis

attollit. Sed nihiliſtud currentem iuuat:

non datur nobilitati palma, ſed curſori.

Eccouivn Licurgo, che auendo alle-- --- -

uati
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nati due cani, l'Vn per la caccia, l'altro

per gl'auuanzi della menſa; e condu

cendoli amendue allapreſenza del Po

polo Spartano, gittò ſuariate coſe per

irritarla lor gola. Quindi dall'impeto,

che ciaſcun di que cani fece ſecondo

il preſo coſtume, pigliò congiuntura

º di quel ſaggio dire. Sic nos,ò ciues ſplen Plut, de

dor generis,quem multi admirantur, Her-"o
f" caliſque poſteritas nihil adiuuat, ni ea geſ- •

ri ſerimus,propter queille omnibus ſe homi

s nibus clariorem, nobilioremdue oſtendit.

" Eccouivn Falaride,che a colui, il qua

º le gli domandò quali foſſero i ſuoi ſen

º timenti intorno alla nobiltà, riſpoſe.

" Ego vnam nobilitatem, virtutem noui,

"cetera fortunam. Igitur de laudibus ani
l mgglorieris, non de maiorum nobilitate.

º Eccoui vn Tiberio, il quale quallora

"Curzio Rufo tra molti competitori d'

º illuſtre proſapia, ottenne la Pretura, arte,.

"chi ſi marauigliaua,riſpoſe: Curtius Ru-ann.

º fus

d
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fus videtur mihi ex ſenatus. Eccouivn

Leone Imperadore, che in quel libro

degli apparecchi della guerra maeſtre

uolmente diſſe: Sicome noi non ab

biamo in pregio niuno animale bruto,

ſenza opera,e coſtumi, e andiam cercà.

doſe ſiano generoſi,ò codardi, cosìan

lib-2 e cora Hominum nobilitatem non ex maio

º” rum laude, ſed ex ſuis ipſorum actionibus,

& rebus geſtis eſtimare oportet. Eccou

vn Sigiſmondo Ceſare, che ripreſo da

Grandi, perche troppo onoraua certi

ignobili, ma ſauj, diſſe loro con impe

". ºriale breuità: guidni amem eos, quot

si natura ceteros antecellere evoluit? Adun

que nè la nobiltà del ſangue è quel

gran pregio, che Bartoli dice; nèv'ha

nelle vene altra nobiltà, che falſa; nè ſi

tramandano a Nipoti dagli Auoli le

glorie, che ſolo naſcono dalle noſtre

virtù; nè tutti i ſecoli, nè tutto il mon

dohan reſa incontraſtabile la diluiopi:
- IllO
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inione: anzi l'han deciſa per falſa, e na

i ta dalla vanità,e dalle luſinghe. Io non

i ſo con qual maggior chiarezza, oltre

li gliaccinati Sauj,e Principi, poſſano de

i cidere due del migliori allieui della ſa

ipienza, che a noi nonpuo venire, che

i da noi ſteſſi la nobiltà,e la gloria. Vdi

i te il gran Baſilio: Nonpoſſumus patres,

i & maiores claros predicare; clim verita

a tis lex proprias cuiuſque repoſcat laudes.

Non enim equus eſt celer, quod ex celerri

a mis natus fit; ſic quemadmodum ceterori

i animalium in ſequodueſpectatur;ſic vi

rilaudes testate ſunt ex ſuis cuiuſque pre

i" claris factis. Diletteuole fu il ſentir,

g ch'io feci nelle cadute ſettimane le ſag

geriſpoſte divn letteratopouero a vn

gentilhuomo vanarello, che gli rim

proueraua la baſſezza de'natali. Voi,

gli diſſe, quali pregi, quali glorie van

state che io non abbia al par di voi for

Ci ſe la nobiltà del ſangue,º"
- 4
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dagl'illuſtri antenati? ma io, pertacer

la piu antica mia nobiltà, vanto per

mio arcauolo vn de figliuoli di Noè,

cioè di vn Re della terza parte del mé

do. Potretevo portar nel catalogo de

voſtri maggiori nobiltà piu antica, e

piu eccelſa della mia? Che ſe mi dite,

auere ancorvoi il ſangue di vn di que

Grandi: adunque, io riſpondercuui, la

vena del ſangue, che ſi chiude in tutti

i corpi di ciaſcun huomo, è la medeſi

ma,eva del pari con quella vena di ac

qua, che ſi dirama in piu fontane. Egli

ſcome negar non ſi puo, che quell'ac

qua ſia ſempre la ſteſſa, è ſi tra

mandi invaſo d'oro, è ſi riceua invaſo

idigreta,così confeſſar pur ſi vuole, che

la vena del ſangue non cangia pregio,

auuengache cada ora in vincorpoador

nato di gemme, coperto di ſete, collo

cato in letti di argento, in palazzi ſon

tuoſi in carrozze dorate, e alimentato
COI,
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i con dilicatiſſimi cibi: e orcada in vn,

º corpo ammantato di cenci, nodrito

º con rape,collocato in letti di paglia, in

i vili tuguri, e per dirla in brieue, mal

i menato dalla sfortuna. Voi niuna ra

gion auete di chiamar nobile il voſtro,

i e plebeo il mio ſangue; percheamen

l due ſiam venuti al mondo col mede

i ſimo priuilegio di viuere infelici, ſog

getti a malori, a triſtezze, a giuochi

º della fortuna, e nel morire, diuentar

prima vna carogna, indivr pugno di

i cenere. Non v'ha,credetelo a me,niun

diuario tra noi : la differenza va tra

a quelle coſe, che ci cuoprono, che cino

i driſcono viui, e ci naſcondono morti.

Il voſtro ſangue in nulla vince di pre

i gio il mio; il vanto, e la gloria ſi è de

cibi,delle veſti, dell'abitazione, che ſon

migliori delle mie, e del ſepolcro, che

ſarà piu ſplendido della volgare mia

tomba. Che ſe voi vi argomentate di
a R ap

t
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Hon. I

in Ma

apporui al vero, io appello al tribuna

le delle diſgrazie:quiuiaurò fauoreuo

le il decreto per l'eloquenza dei miei

grandi autuocati. Perorerà per la giu

ftizia delle mie ragioni primieramente

il Griſoſtomo,e dirà: Dicqueſo, quidge

nus est ? Nihil aliud certè, quam verbi

fonitus, ab omnire destitutus,quod in ex

tremo illodie probè ſcietis. Ma perche non

è ancor giunto quel giorno diſingan

natore; eccoui le ragioni chiaramente

dimoſtranti, non eſſer nel ſangue nè

nobiltà nè gloria, nè pregio. Conſidera

i giur quando bellum irrumpit ; quando

famespremit; quando cetera huiuſmodi

mala incumbunt;quando vniuerſus nobi

litatis huius ſtatus euaneſcit. Neſcit inter

diuitem, é pauperem vllo modo morbus

diſcernere glorioſum, et inglorioſum: nobi

lem, et ignobile non cognoſcit. Mors quo

que, alteguererum humanarum mutatio

nes omnes aggrediuntur: Asia
3Cill
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º adulazione il vero: la nobiltà del vo

º ſtro ſangue altra non è, che quando

a romperaſſi per diſauuentura nel noſtro

pettovnavena,voi il vomiterete in vn

i bacino d'argento dorato; ioinvn vaſo

º di terra. Nel rimanente la nobiltà mia

ſi è tutta ſimile alla voſtra, perchè l'ani

º mediamendue hanno l'iſteſſa chiariſ.

ſima proſapia, e han perpadrevnme

i deſimo Iddio. Se poi la voſtra per la

ſapienza, per l'intender piu alto, pel

º giudicio piu fino, per gli amori piu

º oneſti ſia piu nobile della mia, io vel

i concedo per modeſtia, e voi douete

º negarlo per verità.

i Finalmente vdite l'altra deciſione,

º che vi accennai, per cui non è incon

º traſtabile,che la gloria ſi erediti da Ni

º poti. Ella ſi è del gran Boetio Seueri

º no, dalle cui ſentenze non è prudenza

i l'appellare, ed è ſauiezza il riceuerle, deca:

con oſſequio lam verò, quam ſit inane, ſol c. f.

K 2. quam
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quamfutile nobilitatis nomen, quis non

evideat? Queſi ad claritudinem refera

tur, aliena eſt. Videtur enim eſſe nobilitas

quedam laus demeritis veniens paren

tum. Quod ſi claritudinem predicatiofa

cit, illi ſint clari neceſſe est, qui predican

tur. Quareſplendidum te, ſituam non ha

bes, aliena claritudo non efficit. Dunque

diciam così, e direm meglio. Le caſtel

la, i poderi, i titoli, le ſignorieſcadano

in eredità a diſcendenti; ma non la

nobiltà; perche queſta è coſa della vir

tù: gli ſplendori, ma non la luce, il co

gnomeilluſtre, ma non la gloria; per

che queſte ſon indiuidue compagne,

de ſudori, e dell'opre. E ſopra ciò non

eſſer meſtieri di litigare: concioſiache

la deciſione del nò, ſia voce vniuerſale

di tutte le piu ſauie lingue del mondo;

e da tutti i ſecoli addietro, quanti ne

conta il tempo, ſi mantien il poſſeſſo

quel natural priuilegio, per cui la glo

-

a ria
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ria è ombra della virtù, conquiſto del

merito,e de ſudori; e per cui niun con

quiſtatore adnostram gloriam viuit.

CAP. DECIMOSESTO.

Non che la Gloria, ma ſouente ,

l'iſteſſe doti del ſangue non ſi

tramandano da gli Auoli a

Nipoti.

Aiò a che mi preſila briga di

prouare, che la vera nobiltà,

ch'è dote di anima ſublime; e la gloria,

che è conquiſto d'anima operante a

non ſi tramandano col ſangue: quan

do nè men col ſangue ſi trasfondono

le prerogatiue ſteſſe del ſangue; cioè

gli ſpiriti generoſi. C6template di gra- .

zia il valoreſiſſimo Nino, e vederete

gli ſpiriti generoſi, co quali dilatò

l'Imperio, inducendo tutta l'Aſia ſotto

K 3 al
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al ſuo ſcettro, e quindi debellando il

Re Zoroaſtro de' Battriani, fondò la

Monarchia degli Aſſirij, che fu la pri

prodl.1 ma del mondo. Rauuiſate poi il fi

liuol di lui Ninia, che degenerando

affatto dal padre, laſciò la cura, e'l go

uerno del Regno a Prefetti, cd effemi

minato tra le delizie, inuecchiò tra le

donne, dinome Re,ma in effetto, viliſ

ſimo ſchiauo de ſozzi piaceri. E ben

ſe col ſangue ſi tramandano gli ſpiriti

generoſi, in qual guiſa il padre cotanto

prode guerriero, el figliuolo così vil

donnicciuola ? Contemplate dall'altra

banda vn Aguſto,e per non dire altro,

ammiratelo fondatore dell'Imperio ro

mano; e pure da quali Eroi ereditò

egli la generoſità degli ſpiriti; quando

Epiſt. aa per teſtimonianza di Tullio, Auum ha

ºrar buit argentarium, patrem adstipulato

rem : Mirate Nerone guidar vilmente

caualli, cantar cogl Iſtrioni ſu le ſcene,

- C a UlCI
- -
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e auer per anima la codardia: e pur

egli non auea nelle vene il ſangue di

Aguſto è Mirate le prodezze, il valore,

gli ſpiriti guerrieri dell'Imperador Ve

ſpaſiano; e pur queſti dal ſangue di

quali Ercoli preſe gli ſpiriti generoſi,

ſe per relazion di Suetonio, egli fu di

famiglia oſcuriſſima, 3 ſinerzlis ma

iorum imaginibus ? E di coſtui non fu

figliuolo il codardiſſimo di Domizia

no ? Queſta verità tuttora ſi vede da,

noſtri propri occhi, nè lo ſquadrona

revn eſercito di nobiliſſimi codardi, e

di generoſiſſimi plebei, ſi affà al voſtro

ſaperli, nè al noſtro vedere. Il vero ſi è

il detto di Euripide. Vnum enim inter "ra:
- - - - clidis.

multos fortaſſe inuenias qui non ſt dete

riorpatre. E prima di lui Omero! Pau- rit.,;

ci enim filij ſimiles patriſant, plures peio- og,

res: pauci autem patre meliores. Io prego

tutti coloro, che ſono d'illuſtre proſa- -

pia, che defendano per lor decoro que

º K 4 ſta
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ſta mia veriſſima opinione. Però che

ſe vogliono pertinacemente ſoſtene

re, che col ſangue ſi ereditanoanco gli

ſpiriti generoſi, aſtrigneranno tutti a

dire, che molti di loro ſono baſtardi:

Onde ſe i Caualieri, che non ſono nè

virtuoſi, nè vizioſi furono dal noſtro

Seneca,come abbiamo detto, chiamati

2Noti magis, quam nobiles; gli huomini

accreditati vedendo tanti vigliacchi, e

ribaldi, chiameranli Nothos magis, qui

mobiles. Adunque col ſangue non ſi

eredita nè la nobiltà, nè le glorie, nè

gli ſpiriti generoſi degli antenati, ſico

me nè la baſſezza, nè l'infamia, nè la

codardia. L'vn, el'altro naſcimento, e

da huomini illuſtri, e dagli oſcuri non

è nè ben, ne male,e farlo buono, è cat

tiuo, glorioſo, è infame dipende ſolda'

noſtri coſtumi, eldiſſe chi ha l'autori

cilla, tà di far deciſioni. Paupertatem, gr

15.4u, ignobilitatem; egritudinem,et mortem ne

mo
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moſapiens mala dixerit, nec in bonorum

orte numerauerit. Per la medeſima ca

gione la nobiltà falſa del ſangue non.

è quel gran pregio, che il Bartoli dice:

nè ereditarſi le glorie ſi è voce di tutte

anco le piu ſtrane lingue del Mondo.

Meglio egli aurebbe detto, ſe cancel

lando quelle due paroline; Anco le

piu; aueſſe ſcritto, che ella è voce delle

ſole ſtrane nazioni. Così aurebbe inſe

gnata egli dottrina piu acconcia alla

verità,e gli applauderebbono tutti i ſa

º uj; e tra queſti il nobile poeta Claudia

5 no,che nel panegirico quarto del Con

ſolato di Onorio, francamente diſſe,

º che la nobiltà del ſangue fu in pregio

º ſolamente a Barbari; la virtù ſola a

i Romani. - -

5 Si tibi Parthorum ſolium fortuna de

f, diſſet .

; Charepuer; terrſque procul veneranº

sº- --- -- -

i -* - - - ilar
--- -
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2arbarus Arſacio conſurgeret Orbe

thyaras, - -

Sufficeret ſublime genus,luxuque fluen.

tem, - - -

Deſide nobilitas poſſette ſola tueri.

Altera romane longèrectoribus aule

Conditio, virtute decet, non ſanguine

fitti, -

Ma non perche Bartoli ſi è queſta

volta ingannato, non ſi rimane egli

gran ſauio degno della venerazione,

di tutte l'età; e quella prodigioſa Chi

mera, ch'egli è della ſapienza: peròche

in lui ſi aggruppano piu ſublimi ſug

getti. Se perora ne pergami, egli è vn

Demoſtene, vin Ambrogio, vn Boc

cadoro, vn Griſologo: ſe ne leggete i

componimentimorali; egli èvn Sene

ca, vn Boetio, vn Minuzio felice, vin

Saluiano: ſe le ammirabili ſtorie vn Li

uio, vn Curtio. Il mio dire la verità

non porta a lui grande huomo alcun

- . pre

---- - - - -
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pregiudicio: nè perche S.Cipriano col

ſe in vn errore S.Agoſtino,non è que

ſti da tutto il mondo tenuto per vn.

Cherubino. -

CAP. DECIMOSETTIMO,

In qual maniera ſi autºeri, che il

ſanguefaccia nobili perfino

t tralignanti.

Eo ſon io, e di confeſſarlo non

- mi rincreſce, di vn gran fallo

a cagion dell'auere oſtinatamente det

to,che il ſangue non puo nobilitarchi

che ſia; quando la nobiltà della proſa

pia puo rendere nobiliſſimo vin huo

mo. Però che ſe niente niente ella cade

in vn codardo, in vno ignorante, in vn

maluagio, tanto piu il fa nobile, quan

to piu è chiara. Adunque io pentito

dell'error mio; quando vedrò vn Ca
- - lla

- e
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4s

3 Amor

fleg.2.

Thycac,

ualiere, che portando il contegno del

la porta Ottomana,e mirando tutti gli

huomini, come formiche, non gli de

gna nè pur d'vn guardo, dirò con vi

plauſo giuliuo. Oh che nobile Colon

na! e come nò: ſe nobili ſono dal Tra

gediante chiamate le colonne? - -

Cuius auratas trabes
-

Varijs columne nobiles maculis fe

ºrtl/lta

Quando il vedrò tutto brio, tutto

bizzarria, ebaldanza,griderò con voci

di lode: oh che nobil cauallo! e come

nò: ſe nobili furon da Ouidio chiamati

ideſtrieri? (rum.

2Non ego nobilium ſedeoſpectator equo

Se poi il mirerò crudele come

vna tigre; ſempre lordo, e ſempre ſiti

bondo di ſangue, dopo vn atto di ve

nerazione, ſclamerò con lingua pane

giriſta: oh che nobile fiera! e come nò;

ſe Claudiano nel terzo panegirico di------- - - -

- Sti
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Stilicone di il pregio di nobiltà alle

fiere?

laboras -

Illuſtrare feris.

E ſe nevedrò le filze degli ſpropoſiti, i

paroloni plebeivſcirgli di bocca prima

faroglivn inchino il piu baſſo,che poſ

ſo; indi con vn feſteggiante alzar di

voce,dirò:ecco,Signori,vn nobilPeco

rone, e come nò: ſe nobile chiamòSe

neca Tragico il Pecoreccio?

Eſt Pelopis altis nobile inſtabulispecus.

ſerò opprimere con piè tirano i ſuddi

ti di quell'infelice, è caſtello,ò Città, è

Stato; e nobile peſo l'appellerò: e chi

melcontenderà; ſe da Martiale i pregi

della nobiltà ſi dierono al peſo è

Eſemus libyei nobile dentis onus.

Tu quoque nobilibus ſpectacula nºſtra

Raddoppierò gli encomi, ſelrauui- irº

lib. 14.

B ſelcontemplerò, ch'egli, è per ſaziarº:

l'auarizia; è per empiere la sfondata,

go
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L.cit.ac,

I e

L. 6, ep,

77,

gola;ò per alimentare i luſſi,ò per con

tentarle meretrici, ſpolpa vaſſalli, e ne

ingoiatutto il danaio, or col furor del

letempeſte,orco fiori delle calme chie

denti in preſtanza per non mai reſti

tuire: nobile mare il dirò. E chi ſi ardi

rà di contradirmi; ſe dali

Tragico col titolo di nobile onoroſſi

il Mare?

Nobile reddit -

AAutato Pelagus nomine.

Nè da niunodourò io eſſer ripreſo, ſe

rauuiſandolo vina botte di vino, qual

per ventura era l'Imperador Bonoſo,

li darò il vanto di nobile vbbriaco:

però che nobili chiamòMarziale i gran

beuitori. -

Potor nobilis, Aule,lumine vero,

Che ſe egli degenerando in porco

coricherà nel fango di ſozze libidini;

circondato dagli aſſaſſini ſeruidori, ſi

darà alle ribalderie; è col proteggere

la
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ladri, imparerà di rubare, e diuider la

preda; io il riuerirò, come vn nobiliſſi

mo Grande; e Porcio Ladrone m'im

preſterà l'eleganza di quell'elogio. Vi

tam eius commemorare non eſt neceſe, "a

verſatam ſemper in obeundis libidinibus, cati.

acſocietate turpiſſimorum hominum nobi

litatam. Finalmente quallor vedrò

vna Dama d'illuſtre ſangue amare,giu

ſtala fraſe di colui, il proſſimo come

sè ſteſſa, cioè portargli vin fratelleuole

amore, ella meriterà ſenza dubbio il

pregiatiſſimo titolo di nobile. Dirò

con Ouidio. - ,
-

Nobilis eſt Canace fratris amore ſui. 2. biſ.

Dirolla con Liuio: nobile ſcortum; gri

derò con Valerio Maſſimo: ecco la no

bil Frine: con Lattanzio: ecco la nobil

Laide. I -

CAP.
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CAP. DECIMOTTAVo.

Za Nobiltà del ſangue non è quel

grandiſſimo donatiuo d Iddio,

come le panegiriſte adulazioni

traſognano. -

O Raio diſſimularnon poſſo,e per

comando della verità ſon tenu

to a riprendere la troppo aperta, e sfac

ciata adulazione del Panegiriſta di C6

ſtantino. Vedete,comechiaramente la

nobiltà del ſangue ſia nobiltà di rapi

na; peroche col mezzo dell'eloquenza

luſinghiera ſi argomenta di rubar col

nome le prerogatiue i pregi, e le bellez

ze della vera nobiltà. Vdite come egli

ragionando del chiariſſimo naſcimen

to di quel grande Imperadore, ſputò,

non sò con quale giudicio quelle pro

poſizioni, degne di eſſere ſtaffilate co----- ---- -

gli
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gli ſtiuali, giuſta la maniera del fauel

lar del Marini. Tanta eſt nobilitas ori

ginis tua, vt nihil tibi addiderit honoris,

Imperium: nec poſit fortuna Numini ſuo

imputare,quodtuum eſt,omiſo ambitu,0

ſuffragatione. Non fortuita hominum con

uentio, non repentinus aliquisfauoris eué

tus te Principemfecit: Imperium naſcendo

meruiſti. Vditevna coſa nuoua, è mor

tali,il naſcere non è piu coſa della Na

tara, el naſcer da Nobili non è piu

dono della fortuna; ma dote propria, e

coſa del merito. Che l'eſſer generato

da Principi porti in eredità il princi

pato,io, e tutti il ſappiamo, ma che ſia,

ºvnmeritar'ilRegno,nè poſſa la fortuna

aſcriuerlo a ſua beneficenza, ch'il po

;trà comprender giammai. E voia che

non vi ſtimate offeſo, è Tacito, che di-.

ceſte. Naſci a Principibus fortuitum, ſe

nelle vittorie, nelle quali fan pompa la

ſprudenza,el valore;il darle ſolo a que

L ' ſe
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ſte due nobili virtù, e niente alla fortti

na, ſi fu quel gran delitto, e quella de

teſtabile ſuperbia,che ſtizzò il Cielo, e

ſmaccò Carlo di Borgogna? Qual em

pietà, e inſieme ſcempiezza ſarà chia

marcoſa propria, e non donatiuo della

fortuna il naſcer da Principi, e col na

ſcere ereditar la corona ? Adunque il

naſcere nel vocabolario dell'adulazio

ne, è dell'iſteſſo ſignificato, cheImeri

tare? Non va così la facenda, è mio

Oratore; chi naſce da Ceſari, è erede

dell'Imperio:chi naſce da sè ſteſſo, cioè

chi è figliuolo delle ſue eroiche azio

ni,delle ſublimi ſue virtù, e da lunghi,

e glorioſi ſudori,merita l'Imperio,e gli

È douuto. Il ſangue chiama al Princi

pato anche i bambini, ei codardi: il

merito corona il ſaggio; la virtù con

quiſta l'Imperio al forte. La fortuna

del naſcere dà ſolamente a figliuoli

l'allegrezza del regnare: la virtù eccel- - - -a

a - ſa
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ſa dà il merito di eſſer Grande. Fuegli

º il gran Coſtantino figliuolo di Co

ſtanzo Ceſare; e per la fortuna del na

ſcere gli ſuccedè all'Imperio: meritò

i bensì l'Imperio non perche nacque da

Coſtanzo; ma perche oprò da Eroe: il

meritò,9uia reuera magnus, ſue Calum Buſier.

ſpectes, ſue terram: de vtroque benè me-iºritus; Coelo dum terrampeperit, illamque o

calamitatibus liberam, ornatamque vi

ctorijs parem Coelo fecit. Tam priuatis

virtutibus, quam Imperatorijs clarus:

quod rarum admodum; adeo anguſta mor

talitas plura excludit. Egli fu veramen

te Grande; nè, aguzzi pur il dentel'in

tridia, che nulla può macchiarle glorie

dilui.

Ma ſentite cioche con maggior mia

nauſea ſiegue eglia dire. Quod quidem

mihi Deorum immortalium munus, 3

primum videtur, 3 maximum,in lucem

ſtatim, é felicem venire. Io confeſſo

L 2 la
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la debolezza del mio intendimento,

che non comprende,e quel che ſi è mio

gran diletto, non comprenderà mai,

che il naſcere è da Principi, è da glo

rioſi Maggiori ſia il primo, e'l mag

gior di tutti i donatiui del Cielo; e che

chiuder nelle vene il lor chiariſſimo

ſangue ſia naſcer, ed eſſer felice. Io non

sò, ſe i Principi, e i Caualieri naſcanfe

lici:sò bene, che non la chiarezza del

ſangue, ma le virtù, e la nobiltà dell'

animo renda altri felice. Mentir non,

mi fa quell'altro Panegiriſta, che pre

mendo col ſilenzio cotali ſtolte,emen

rzonere felicità, con miglior eloquen

za, e piu fino giudicio chiama felice il

ſuo Traiano, perche il conoſce, e l'am

mira dotato di virtù eminenti. Voi, è

mio degniſſimo Conſolo, prima dice

ſte. Vidimus humeſcentes oculostuos, de

miſumque gaudio vultum, tantumque a

ſanguinis in are, quantum in animopudo

- l e
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ris. Se altri foſſe ſtato adottato da Neri

ua; ſe foſſe giunto a vn'altezza sì gran

de,toſto coronandoſi di luminoſegem

me il capo, aurebbe perduta larimem

branza di eſſer mortale, e collocando il

ſuo trono dorato tra le ſedie degl'Id

dij,aurebbe riſcoſſi altari, vittime, ado

razioni, e onori diuini. Tutto altrime

ti coteſta anima voſtra tanto piu no

bile, quanto piu modeſta, peroche Tu

delura nonniſi adoraturus ingrederis: tibi

maximus honor eſcubare pro templis. Sa

pete ben voi qual ſia la vera, e perpe

tua gloriadivn Principe, e doue ſiano

gli onori, contro a quali non poſſon, Ep. 66e

nulla nè violenze di fiamme diuora

trici, nè poſſanza di tempo diſtruggi

tore, che il tutto abbatte, nè miſeria di

vecchiezza,che tutto perde, nè inuidia

di ſucceſſornimico, che il tutto cancel

la:la dimenticanza oſcura, eatterra ar

chi trionfali,templi,e ſtatue,anzi la po

L 3 ſte
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ſterità è gli ſcherniſce, è gli biaſima.

All'oppoſto: Contemptor ambitionis, gr

infinite poteſtatis domitor a nullis magis

laudatur,quam quibus maximè neceſſe eſt.

Adunque ſe l'anima voſtra grande tien

ſotto a sè tutte le grandezze della Ter

ra; e ſignoreggiante, non ſignoreggia

ta dal ſenſo viletien del diuino, chi po

trà frenare il mio cuore, che tutto al

legrezza, e venerazione non comandi

alla lingua il dire in atteggiamenti di

plauſo. Otefelicem, quodcum diceremus,

non opes tuas, ſed animum mirabamur.

Eſt enim demum vera felicitas, felicita

te dignum videri.

Ora io domando, ſe la chiarezza del

ſangue, e ſe il medeſimo naſcer erede

è di mediocri ſignorie, è di gran Prin

cipati poſſano nulla contro a gli ardo

ri delle febbri, agli acutiſſimi pungoli

delle micranie,e di tanti malori,a qua

li è ſoggetto chiunque naſce, e forſe

- piu



LIBRO I. CAP. XVIII. 167

piu chi è piu ricco ? Certamente dir ſi

vuole, che no; perche tuttora veggia

mo e Principi, e Caualieri paſſionati

dalle gotte, dalle Idopriſie, da vomiti

di ſangue, da cecità, e da qualſiſia altro

dolore. E ben come coſtoro naſcon

felici, e'l venir da illuſtre proſapia ſi è

il primo, e l'piu gran dono d'Iddio è

Nò:il primo,e' piu gran dono d'Iddio

ſi è vn'anima grande,adorna di ſapien

za,e virtù eccelſe, perche la virtù ſola

rende così felice vin huomo,che contro

a lui non ſono di verun momento nè

tribolazioni, nè morbi, nè pouertà, nè

dolori. Quemadmodum minuta lumina, gp. 66;

il diſſe pur Seneca,claritas Solis obſcurat; -

Sic dolores,moleſtias, iniurias virtusma

gnitudine ſua elidit, attueopprimit: nec

magis rollam portionem habent income

moda, cum in virtutem inciderent, quan

in mari nimbus. Il naſcer da Principi,

da Signori, da Nobili puo fare altri

L 4 Po
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potente, ricco, e chiaro, ma felice non

mai. Truoui pure vn fanciullo toſto

che viene alla luce Imperij, Regni, Si

gnorie, ricchezze, immagini di famoſi

antenati in qual guiſa verrà felice, ſe

cotali coſe ſono cadeuoli; e quantun

queſia vero,che Mortalia eminent, ve

riſſimo ancora ſi è, che cadunt, deterun

tur,exhauriuntur,implemtur.

CAP. DECIMONONO.

Il naſcer da Principi non è vn

svenir felice alla luce; ma

piutoſto ſchiauo in ca

tene d'oro.

Enoi ragionar vorremo di colo:

ro,che naſcono da Principi, egli

no ſenza dubbio non pure non vengo

no felici, ma naſcono per eſſere infeli

ciſſimi ſchiaui. Quanto ſianie
- O
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o ſtato de Sourani, l'hò dimoſtrato in

altro componimento, e con le teſti

monanze de ſaui, eco detti de mede

ſimi Regnanti. Ora baſterà il dire, che

tra i ſudditi,e dominanti non v'haniu

no altro diuario, che quello, ch'è tra.

l'vno ſchiauo con la catena di ferro, e

l'altro con ceppi d'oro: nel rimanente

gli vni, e gli altri ſono allacciati con

pari miſeria. A tutti è manifeſto, che,

il gran Patriarca Noè maledì Cam.

ſuo figliuolo a cagion della di lui irre

uerenza, e la maledizione fu grauiſſi

ma, perche condannò tutti i ſuoi di

ſcendenti al ſeruaggio. Ma in quale

guiſa ella ebbe effetto,ſe NembrotNi

pote di Cá,non ſolo né fuſeruo, ma fu

il primoRe, e fondò in Babilonia il

trono? Nò, diſſe Griſoſtomo, non an

dò invano la maledizione perche Né

brot cangiò catena, ma non ſi ſottraſſe

al ſetuaggio, Parue al Mondo, chela
-- -

-

-
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corona il faceſſe libero, ma ſi abba

gliò, perche quale huomo è piu ſchia

uo di chi ſignoreggia ! ſta autem ma

gis videbatureſe libertasſeruitus autem

grauiſſima eſt. Migliaia di huomini ſer

uono a vn ſolo Signore, evn ſolo Si.

gnore ſi è ſeruo di migliaia di ſudditi

con queſta differenza, ch'egli ſerue a

tutti con piu decoro. Et dum vnum

caput,diſſe S.Pier Damiani,Tot Dominis

ſubditur, infelix anima multiplici quoda

modo catena conſtringitur. Lampeggia

noſu la fronte de Grandi le gemme,

e' ceruello vi tranguggia il toſſico: ri

ſplende loro ſul doſſo la porpora, ma

ſotto vi ſi aſconde vn cuore immerſo

nelle triſtezze, e nel continuo lauorar

de penſieri affannoſi. Paſſano le notti

ſenza ſonno in letti di argento, e in

morbidiſſime piume non truouan ri

poſo: abitano in ſuperbi palagi, e ſotto

la ſoma di grauiſſimi affari ſembrano

Dei
----
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i Deità, ma faticano come giumenti. In

uffomma il Regno è tutto ſimile al mare,

a quando increſpate da vezzoſiſſime

i laurette ſembrano di ridere quelle on

ide , che couano nel ſen le burraſche

f Noi ammiriamo muraglie coperte di

ſottiliſſimo marmo, e vagheggiamo

i ſoffitte dorate, quando pur ſappiamo

il difforme calcinacio, che ſotto a que

p, marmiſiaſconde, e iſozzi legni che ſi

'fsºnº ſotto a quell'oro. Nec tantum sen.sp.

illus , aut lacunaribus ornamentum ti 5

itenuepretenditur: omnium iſtorum, quos

intedere altor vides,brateata felicitas eſt.

i lite , ediſces ſub ſta tenui membrana

iº gnitatis quantum mali lateat -

i , io non ragiono di quella inſaziabi

le ambizione di amplierei Principati,

i" gli rende infelici e del quanto

ſi peſſo gemono all'auuiſo delle perdite.

º" fiate, quando non faccia altro

mbi a fortuna,ſi dolgono, e alla lor cupidi

Di - gia
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gia, quicquidnon acquiriturdamnum eſt !

Son miſeri, perche ſempre anelano sº

tutte le Corone; e ſono infeliciſſimi,

perche tutti aſpirano ai lor diademi,

Gli huomini in diuiſar co gli occhi

della fronte le ricchezze, i corteggi, le

adorazioni,le magnificenze, gli eſerci

ti, le armate, credono che i Re ſiano

sp. 11; beati;epure,ſegue Seneca a dire: guid

ergo te vllos eſſe conditionis peioris exiſti

mas, quanº qui habent& miſeria, etinui

dia? E a ſtar ſul vero la miſeria de'Prin

cipi è di peggior codizione di quella p

fin degl'infimi plebei. Perocheſe vo

gliamo attentamete coſiderare il volto

di vn Grande,e di vn pouero,coſtui ha

piu ſodo,e fedele il riſo;nó ha in capo il

martirio de'mordaci penſieri, e ſev'en

trano eglino volano a maniera di leg.

gieriſſime nugolette. All'oppoſto l'alle

grezza di coloro, che ſi chiaman felici,

altretato è bugiarda, quanto veri,noic:---

ug
-
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uoli,e graui ſono gli affanni. Anzi tan

topiu la malinconia è profonda, quan

to che Quia interdum non licet palam sen. ep.

eſe miſeros, ſed interarumnas corpſumº

exedentes,neceſſe eſt agere felicem.

Contempliam di nuouo quinci vn

Monarca,quindivn pouero,ma virtuo

ſo. E bene,dico all'wn Grandone, ſiete

voi veramente felice, quando tutta co

teſta pompa è bugiarda, e tutto il ben

è di fuori? E poi all'altro meſchino: di

che vidolete, quando al ſolo giudicio

dell'apparenza ſiete miſero, ma entro

voiauete tutte le vere felicità, perche

auete con eſſo voi la reina Virtù è Ma

facciam , che a malagurati Virtuoſi

parli il medeſimo Iddio con la lingua

di Anneo. Con quale ragione potrete

mai lamentarui di me, è voi, a quali.

piace il dritto : Alijsbona falſa circum- pe pro

dedie animosinanes, velalongofalla "

cique ſomnio luſi. Auroinesi , gr “

g 20 a
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ehore ornaui: intus boni nihil eſt. Iſti,quos

profelicibus aſpicitis,ſi non qua occurrunt,

ſed qua latent videritis,miſeri ſanti ſordi

di, turpes, ad ſimilitudinem parietum

ſuorum eſtrinſecus culti. Non eſiſta ſoli

da 3 ſincera felicitas: cruſta eſt, é qui

dem tenuis. Adunque quando loro è

conceduto di ſtare, e dimoſtrarſi a loro

arbitrio, riſplendono perfino a inganº

narci: ma ſe niente niente auuiene al

cun diſturbo, che ſia baſteuole a pale

ſarli, allora vedraſſi quanto ſiano vere,

e grandi la difformità, la triſtezza, e la

miſeria, che da foreſtieri ſplendori è

naſcoſa. Voi all'incontro, a quali ho

data l'anima nobile, e l'hò fornita di

ſublimi prerogatiue, a cagion delle

quali tenete a vile tutto ciò che altri

teme, è ammira, è loda; e chenon co

noſcete ſeruaggio di mal nate paſſio

ni,non riſplendete,egliè vero, di fuori

ma dentro ſon tutti i voſtri ſplendori,
- che i
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:he vi rendon beati. Intus omne poſui

bonum: non egere felicitate, felicitas ve

tra eſt. -

Oraltrettanto è falſo il dire, che il

naſcer da Principi ſia vn venir felice,

alla luce, quanto è bugiardo il dire, che

la bellezza del volto accreſce la virtù,

e la rende maggiore. Poſciache in qual

guiſa la fa piu grande, ſe a Seneca di

ſpiacque, che altri pronunciaſſe, che la

Virtù ne belli ſembianti diuien piu

grata! Quallora,dicegli,la Virtù. Nul

lo honeſtamento eget: ipſa g magnum

ſui decus eſt, 3 corpus ſuum conſecrat. La

Virtù non è menò aggradeuole, è mé

grande, è men degna di lode in corpo

difforme, che nelleggiadro: Alioquin -

hoc eritex ſeruorum habitu dominum

eſtimare. Omnia enim iſta,in quedomi

mium caſus exercet, ſeruillaſunt;pecunia,

(3 corpus, é honores imbecilla,fluida-,
a - - è

mortalia, poſſeſſionisincerte. Io non vò

Ep. 66.

-
T1
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riprendere l'accenato Panegiriſta dell'

argomentar ch'egli fece dalla bellezza

di Coſtantino la ſublimità dell'anima,

auuengachevn cotale argomento ſia

pur anche falleuole, quando gli occhi

miei, e forſe anche i ſuoi han rauuiſa

to,che

CAng. Sotto vaghi colori

Gril D'rvn viſo dilicato,

º 15 i guaſi tra erbe,e fiori

Pin di vn angue è celato:

E cure indegne,e vili

Cuopron talorſembianti almi,e gentili.

Ella è la Bellezza vn nido di tutte

le maluagità,e tanto è falſo, che ſia ar

gomento dianimanobile, che la ſpe

rienza dimoſtra tuttora,i piu belli eſſe

rei piuribaldi, e laſciui. Io non dico

nulla dellefemmineperche chi metteſ.

ſe a tormenti la bellezza ( vdite il

pen, cit. noſtro ſauiſſimo Bartoli) quante laide
v,6, ſceleraggini confeſſerebbe ? Le piu vele

nQ
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noſe ſerpi dell'Africa,dice Solino,ſono

le piu belle. Ogni loro ſquama pare

vn rubino, vno ſmeraldo, vn carbon

chio: ma come certi anticamente por

tauano nelle pietre delle anella il toſſi

co, anco, alij ſub gemmis venena clau-"º
dunt, annuloſque mortis gratia habent.3sta.

Cnde a ragione cantò il Taſſo. -

Queſta noſtra bellezza,onde cotanto se-2.

- Se n vafemineo ſtuolo lieto, e ſuperbo,

- Di natura ſtimoio dannoſo dono,

Che nuoce a chi l poſſiede, e a chi l ri

mira. - -

Ma ſolamente ragiono della bellezza,

degli huomini, che non è altro che vn

pungentiſſimo ſtimolo al peccare; ea

gli ſteſſi guerrieri, che han cuori piu

generoſi, dà le ſcuſe all'eſſere impudi

chi, ſentianlo dal Teſti. il

Se credi al volgo inſano o

Amor è gentil fallo in cuorguerriero, a

: Egran ſcuſa a peccar è gran bellezza.

M Non- ,
--- - -

-



178 LA NOB. IN COPPELLA

g grata maleſiasperſtringir ſimul,6 in

uitat aſpectus. Ma non gli concedo

Nondimeno io voglio corteſemente

cócedere al Nazario, che lieui alle ſtel

le la bellezza di Coſtantino,e dica;Hic

fulgor oculorum: hac veneranda pariter,

quella propoſizione antecedente; Pul

chrum quidem, Dj boni, 3 celeſte mira

s culum; Imperator adoleſcens, in quo illa,

qua ſumma eſt fortitudo creſcit. Nè quel

la ſeguente, inuitat aſpectus,talem illum

magnum Regem, talem Theſſalum vi

rum mente concipio, quorumſumma vir

tus celebratur. Gli permetto ancora, ch

egli ſoggiunga: Itaquete cum ingredien

tes milites vident, admirantur, (3 dili

gunt; ſequuntur oculis. Ma non gli per

metto, anzi mi muoue a nauſea quel

Jir petulante ; Deo ſe obſequiputane,

cuius tam pulchraforma eſt, qua certa di

minitas.Oh! e quali abbomineuoliadu

!azioni:qualinonvezzi, ma pazzie del
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dire ſon queſte di collocarla Diuinità,

nella bellezza piu fuggitiua del Tem-.

ipo, e piu' momentanea del baleno?

Qual farnetico giudicar meritò il na- ;

ſcere; ſtimare come primo, e maggiori

i donatiuo del Cielo l'auer nelle vene il

i ſangue de Grandi, e metter la beatitu-:

dine in ſeno alla nobiltà del ventre, è

nella fortuna del naſcere, quando que-,

iſti ſon beni non pur falſi, cagioneuoli,

1 e foreſtieri,ma dannoſi, come or ora,

vedremo.

i ? A me non è naſcoſo,che Latino Pa-,

i cato nel panegirico del ſuo Teodoſio.

egli ancora diſſe: Auguſtiſſima ſpecies

dignum prius meretur hoſpitium:ſiue cum,

venerit fingit habitaculum prohabituſuo.

Ma ſe cioè vero, in quale guiſa tante

anime diaboliche ſi fabbricarono bel-:

liſſimi corpi? E con qual ragione le

- M 2 gran

-

,
a - , -

i plurimum creditur trahere de Calo: ſud

diuinus alle animus venturus in corpus»:

o
-- - -

-

- º
º
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Cauſſ. de

eloq.l. Io

ºsp.5,

grandi, e ſauiſſime anime di Socrate, e

di Ageſilao ſcelſero alberghi cotanto

difformi? Vizioſi è queſto,e ordinaria

imprudenza del Panegiriſti, che non,

paghi di dar quella lode, di cui è cape

uole è il dono di fortuna, è la preroga

tina del merito, per far pompa di elo

quenza ſuergognan sè ſteſſi col di

chiararſi luſinghieri, e di poco giudi

cio:anzi con propoſizioni"pre

giudicano i ſuggetti, che ſi lodano, per

roche tolgono la fede alle vere lordo

ti. Cotali Oratori, è a meglio dirli

Adulteri della reina eloquenza ama

no,ſecondo il ſentir di quel ſaggio Mae

ſtro della prudente Retorica, di ſolle

uar ſopra della natura, e della condizio-,

ne le coſe, che prendono a lodare, per

laboria di ſembrar eloquenti. Ma cie

ſchichenáveggono,chenò ſolo né por

tano nè decoro, nè gloria all'argomen

to, ma piutoſto atterriſcono gli orec

- - - - chiv, «º.
-

sºr ... vs
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chi degli Vditori eruditi; anzi mento

no è ſolleticati, è mandati a trauerſo

dalla vana dolcezza,ſe non anche dalla

pazzia di mentire, in multis hoc aſſe

quuntur, vt vera etiam narrantibus mi

mimè credatur. Num igiturſatius vnum

quemque ſuis ornare coloribus,quam fictos, .

& adulterinos conquirere ? Quindi fu

cheLiſippo collocò ſaggiamente l'haſta

nella deſtra del grande Aleſſandro, e

non il fulmine, come fece il luſinghie

roApelle:e preſſo Plutarco dicea;ho io

eſpreſſa quell'haſta, di cui non morirà

mai la gloria,e la rimembranza del va

lore;e Apelle col fulmine ha tolta la fa

ma ſublime a quel fortiſſimo Re: Nam

dum fictis ºrna inſignibus»ſ" veris,º".

fulmen poſteritas non credet, haſlam igno- -

rabit. A che chiamare il naſcerda Gri

di il primo, el maggior di tutti i doni;

merito il venire alla luce; felice il No

bile; diuinità la bellezza i Chinòri

M 3 derà
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derà in vdire, che chi ha il ſangue de

Principi ſia beato: che nelle vene vi ſia

il merito: che vn bel volto faccia Iddio

vn huomo? Quis animo, con giuſta.
in vita » - e - -

"collera gridaua Ennodio, aut rideat,
Fpiphan,

-

v. A -, e

cum indignè exquiſitis ſupra merita, vel

etiam humanam coditionem laudibus vi

det ornari ? Ah quanto migliore ſareb

ºbeittacere,che col troppo lodare diue

ºnir ridicoloſo, e dichiararſi non ſolo

adulatore,ma beſtia.

( - a - i l i i :

NTESIMi CAP. v. o
- - ,

Per le ragioni già dette molto me

no dirſi puo, che i Nobilipri

uati naſcan felici.-

-

a -- . - - - - -- , - - -- 4 - , a

- - - - - - - º
-

O" i diſcendenti de Sourani

V non naſconfelici,nè la chiarez

za del ſangue principeſco ſi è il primo,

è il maggior donatiuo, come Nazario

- - - tra
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traſogna; molto meno cio ſi auuerà

ne Caualieri priuàti. Io primieramen

te chieggo, ſe coloro che ſi chiaman

mobili, e ſiano pur Monarchi, non che

Signori, è priuati, naſcon huomini, è

nò? Se huomini;forza è che naſcan pia

gnendo; e ſe la prima lor voceſi fu la

grimandoin quale guiſa naſcon felici!

le glorie degli Antenati, gli ſplendori

del caſato,i Regni,gli ſtati, le Signorie,

le immagini, le ſtatue han per ventura

dato loro il priuilegio di non aſſaggia

re quelle miſerie, che dalle primiere la

grimeſon preſagite? Certamente ſi è

vna granmenzogna figliuola di vn'al

trettale ignoranza chiamar felice vn

che viene alla luce col ſangue de chia»

riſſimi, nobili Antenati; quallora egli

ſteſſo il Bambole con lagrime profe

teſſe ſi dichiara di naſcer miſerabile, e -

diauer conquiſtata vna vita degna di de rºſsi.

pianto, 2.on ne evides,dirà e a Caualie- ºººyb
º

----- : – - –- M 4 - ri, C e 23.
- ,
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de ciu.

sri, ea Panegiriſti il Caualier Seneca,

qualem vitam nobis Natura promiſe it,

que primum naſcentium omen, fletum eſſe

evoluit ? Nè la poſſanza dello ſcettro,

nè gli onori de titoli, nè la chiarezza

del ſangue hanno,è auran mai forza di

cancellare quell'immutabile decreto,

con cui il Cielo ha determinato, che il

Mondoſia vn affannoſo eſiglio, e che

dello ſteſſo ſignificato ſia miſero , e

Huomo. ll diſſe il Tragediante, e tutti

gli huomini il diranno, perche tutti il

prouano.

2gemcumque hominem videris,miſe.

- - rum ſcias. - i

Onde in vece di luſingare col dir

chei Nobili di ſangue naſcon felici, di

remo, che a maniera di ogni altr'huo

mo naſcon profeti, e ottimamente il

profferiremo con Agoſtino. Quod non

Deil 25 ariſuſed a fletu orditur hanc lucem, quid
C. I - - - - -

te, malorun ingreſſi ſint, neſcientes prophe:

-

-, -

º tant
“-a - -
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, tant quodammodo. Chi ſi ardiſce a dire, -

i che coloro, i quali naſcon da Grandi
ſi vengon felici alla luce in vece di lodar

i li petulantemente gli fan bugiardi, pe -

roche dichiaranli per falſi profeti,e che -

ſtolto fu quel proteſto, che toſto nati

o, fecero divenire al Mondoper viuerui

i del tutto infelici. Eccone l'autentico

º di S.Cipriano. Nihilaliud nouit º la "
: ipſa prima natiuitate, quam flere. Proui-º

i dentia naturali lamentatur; vite morta

i lisanxietates, e latres, e procellas

mundi, quas ingreditur, ineſordioſtatine - hº

il ſuo plorata, e gemitu rudis anima prote:

atur. i - r A

i Finalmente contempliam meglio, i

i ſe ſia vero, che la felicità , che Nazario

chiama del nobilmente naſcere, ſi è il

primo, elmaggior donatiuo, che si

piouenga dalle munificenze diuine lo
per non dir peggio fondi opinione che

queſtebiºnegilºriº, iºe 1 - 4 -

e i ie



iss LA NOB. IN coppeila ,,

l

ſe in ſogno. Concioſiache il naſcer de

Nobili genitori, non pure non è quel

ran donatiuo, ch'egli immagina; ma

i" dubbio ſi è vn dono dan

noſo della Natura. Se noi non voglia

mo ſmentire gli occhi noſtri, e ſe non.

abbiamo il brutto diletto di contra

ſtarla ſperienza,vedremo, che molti di

, cotali nobili ſono ribaldi. Eglino da

quella lor chiarezza di ſangue, e di
ventreinvece di trarre ſtimoli a cam

minar per la ſtrada delle virtù, e delle

glorie per l'obbligazione, che a tale

fortuna va congiunta d'imitare i loro

Maggiori, e di eſſerne viue immagini,

traggono, diciamoosì, il priuilegio di

eſſer maluagi. Corretevn tantino colf

occhio,e mirate qualſiſia Città del Mö

do:che vedrete quali ſieno i coſtumi, e

quale il viuer che fanno alcuni gentil

huomini, ſe non anche alcuni Principi,

e Signori. Io per mè diuiſandone le
CIUl
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crudeltà,le rapine,le alterigie, le ſozzu

re, potrei dire a ciaſcuna di queſte Im

magini di famoſi Maggiori cioche il

" a tutti gli huomini,

“che purſono immagini d'Iddio. Vedi,

iò Nobile, in che conſiſta l'eſſer tu effi

gie di virtuoſi, e coſpicui antenati. Vi

de nobilitatem, 3 dignitatem tuam. Cur or.r.

sergo te peccatis in ſeruitutem tradis è car

dignitatem tuam abiſcis ? Conſtitutus es

sprinceps, cur nature tu e dignitatem non

attendis? Ah quanto fora ſtato meglio,

dicea l'vmanato Iddio, che l'Apoſtolo

straditore non foſſe nato! Non già ,ri

ſponde Bernardo, che affatto egli non firmas.

foſſe venuto alla luce, e ſi foſſe ſtato in cant.

eternamente in ſeno al nulla: ma che

non foſſe nato huomo, e ſolamente be

ſtia, è altra creatura irragioneuole, la

quale peroche priua ſarebbe di giudi

cio, non verrebbe ſotto al rigor della

giuſtizia, nè ſentirebbe i flagelliie
col

-
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colpa. Così, e non in altra maniera al

certi Nipoti di glorioſi antenati io di

co: Ah quáto fora ſtato piu profitteuo

le,che voi foſtenati di vn pecoraio,per

che l'oſcurità del ſangue auria naſcoſe

le laidezze, e non ſareſte in faccia al

Mondo cotanto infami.
-

Egli è sì vitupereuolmente venuto

in coſtume il credere, che la nobiltà

delle vene ſia vn priuilegio,anzi vn de

bito di eſſere ignorante, capriccioſo, e

inſolente, che in alcune Città colui ſi

ſtima il piu nobile, che ſi è il peggiore.

In maniera che quallora io veggo vn

huomo dichiaro legnaggio eſſer mo

deſto,virtuoſo, ſaggio, e invna parola,

ragioneuole, non poſſo reggere alla.

forza della nouità, ſi che ſoprafatto

- dalla marauiglia non eſclami: è mira

colo maggior di tutti i miracoli! Quà

do il Popolo Romano auuezzo a far

paſquinate vide Conſolovn Mulattie
a re,
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tre, cioè Ventidio Baſſo, il mandò per

i Roma in quella canzone.

º Concurrite omnes augures,aruſpices,

º Portentum inuſitatum conflatum eſt"

recens, - - - - - - (eſt. c.4.

i Nam mulos qui fricabat, Coſul factus

Ma o farneticanti Romani ! e qual

i portento ſi fu mai, che Ventidio per

infortuna tapino, e plebeo: ma perva

º lore,e glorioſe impreſe fortiſſimo,e ce

lebre Capitano poggiaſſe alla dignità,

del Conſolato, douuto per dritto alla

Rſublimità delle virtù; non alla chiarez

V zacodarda del ſangue! Prodigio ſi è

1 del rotto ceruello, e dell'infauſto ca

I priccio di queſto, è quel ſourano, che

li vn'ignorante, vn vigliacco, vinmalua

º gio nobile di ventre veſta porporeim

i pugni Baſtoni,ò Paſtorali,gouerni Re

igni, preſieda a Conſegli di ſtato, e ſi

º abbia l'onor di nobiliſſime ambaſce

; rie, ſol perche ha indoſſo quattro ad

- - - - - - do

Gell.noti



1go LA NOB, IN COPPELLA

dolorate ſillabe d'illuſtre caſato. Pro

digio non fu, ma giuſtizia, che il con

ſolato foſſe guiderdone, né delle ſciau

rate vene,ma dell'anima grande diVé

tidio Baſſo, che inuiato all'Oriente da

Plut, in

vAmt.

Marco Antonio, con tre famoſe batta

glie miſe in fuga,e vinſe i Parti,ch'era

no già già per ſoggiogarla Soria; e ſi

fu il primo Capitano, che trionfaſſe di

quella non mai nei tempi andati do

mata nazione. Volete ſapere,ò paſqui

neggianti Romani, qual ſia il prodigio,

maggiore di tutti i prodigiº Vn Ca-.

ualier virtuoſo egli è deſſo. E come

nò, ſe volendo dire il vero, e nonado-.

perare viliſſime luſinghe, non pochi

di cotali nobili diventre ſono impan

tanati ne vizi, e quelch è peggio van

tano a gote piene le glorie de Mag

giori, e hanno a gloria, e menano in .

trionfo anche le lor piu deteſtabili ri

balderie i Come non è prodigio vn

Ca
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Gaualier virtuoſo, ſe l'uno contamia

nando l'altro con indegni dettami, e

piu indegno eſempio, ſon diuenuti co

sì corrotti i coſtumi di cotale nobiltà

di rapina, eſcandaloſamente degene

rante, che oramai francamente dir ſi

- Puo. . “ , -

Rara auis in terris,nigroque ſimillina

i cycno? - - , º

: Non mi ammirerò piu, dicea Sofo

cle,di tante laidezze, di tante balordagº

gini, di tante ſtomacheuoli operazioni

!

l

;

della feccia della plebaglia, quando

, rauuiſo, che alcuni nati da celebri Vir

, tuoſi,han coſtumi piu laidi, e atteggia

l menti peggiori di quellide vetturini,

de marinai, de tauernieri, del corſali,

i de'beccai. Non nauſerò piu alla ſtol

tezza del ruſtici, a loro ſporchi detta

mi,alle buffonerie, agli ſpropoſiti, e

i alle ſozzure della lingua. -º

Nunquam amplius,ò viri, admirabor

hominem -
gui
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in Aiace Qui obſcuro genere matusaticubi peccai

elogilliſ Cumilli, qui videntureſe nobiles,

Hutuſmodi verba loquédo delinquàt.

Quindi ſicome diſſe il Declamato

re, che gran frutto ſi è della pudicizia

l'eſſer creduta ſenza macchia veruna;e

li, con che ln nullam incidiſſe fabulam, ſi è la

baſe piu glorioſa contro alla ſtoltezza

dell'ingegno donneſco: così tallora io

in riguardando vn Nobile, che non

fia,come gli altri ſuoi pari,ò fantaſtico,

e capriccioſo, è vigliacco, e inſolente,

ò ribaldo, e degenerante, è che abbia

vn po' poco di gentilezza, enon vada

in canzone, ſono aſtretto a riuerirlo,

non perche ſia il virtuoſo, che debbe:

ma perche egli non è tra la turba de'

peſſimi. Gran frutto, allora io dico, in

tanto tumulto,e frequenza di corrotti,

e ignobili coſtumi de Nobili ha ri

ceuuto coſtui dalla chiarezza del na

ſcimento: egli non è fauola del Mon

tr, 15 e

a : - , s do
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Atal grado di brutte fantaſie è venuta

la Nobiltà del ſangue, che ſicome per

ſentimento del medeſimo Declamato

re il fondamento di tutti vizi delle fe

mine ſi è l'auarizia; così la baſe di tutte

i le laidezze de Gentiluomini ſi è lo

ſplendore del legnaggio, che pur dou

rebbe eſſer lo ſtimolo alle virtù, e al

conquiſto della gloria. Il peggio ſi è,

che in poche caſe v'ha ſperanza di ri

medio: perche amano le loro farneti

chezze, hanno a ſommo diletto i ghiri

bizzi,e credono dieſſer tanto piu nobi

li, quanto piu ſono inſozzati, inſop

portabili, e maluagi. E cio per l'Vdir

che tuttora fanno le voci luſinghiere

de traditori ſeruidoretti, che lieuano.

alle ſtelle i misfatti, chiamando nobili

bizzarie, e ſoſtegni delle glorie, e del

decoroi grilliinſolfati,chehan ſotto al

la bella ricciaia, è entro allo ſcimunito,

e brutto ceruello. Ah Nobile forſen

N na

A
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nato: Deiſce in terram oculos, é aures

tua famulorum vocibus claude. Nobi

lem ille dixit;ego, 3 omnes ignobilem,di

rogli con piccola mutazion di parole

quelch'egli a quella donna.Ma diciam

meglio.
,

- - -

CAP XXI.

Il Gentiluomo, che ama di velir

la verità, chiuda gli orecchi

all'adulazione, e vada di na

ſcoſo tra la turba.

( N Rſu, traggaſi auanti vn de'tra

lignanti Gentiluomini, e oda i

miei dettami. Chiudi, deh chiudi, è

mio Signore, coteſti orecchi alle voci

deparaſiti, e ſe ti cale di ſapere il netto

della verità delle tue glorie,muta veſti

menta, cangiacapigliaia, e cosìſcono

ſciuto entra nelle brigate, oue ſi ragio
i . - 3 è
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;

|-

na degli affari del Mondo. Vdirai, che

parlandoſi dei tuoi coſtumi, dell'opere

tue, de tuoi ſentimenti, i ſuggetti piu

modeſti ſprezzandoti piu di vn vil

contadino, e divn pampano ſenz'vua,

diran quella vezzoſa canzone del poe

ta Codro. - ,

Sint tibi Gallorum Rex, 3 Regina

parentes, e e

Et maneat virtus pectore nulla tuo. ,

; Non plurisfaciam te, quam tibi ruſti
da 777 ater , v “a

Si ſit,0 ignarus ruſticus ipſe pater

Vdirai, che huomini piu liberi pa

ragonando le tue beſtialità con la ſa

pienza,col valore,coll'opre, e co ſudo

ri glorioſi del tuoi antenati, e diuiſan

doti in nulla a quegli ſimigliante, giu

reranno, che non è poſſibile, che tu ne

abbia il ſangue,non potendo compren-.

dere, che l'immagine ſia del tutto die

uerſa,anzi contraria all'originale, e di

N 2 Tall
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nr. 4 retur, ſi č mater. E poi riuolgendoſi
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ranſe a dritto, è a torto, io non ſaprei:

Pater iſtius incertus eſ; bene cum illo age

contro alla tua genitrice, che coll'adul

terio ſpogliò della primogenitura quel

legitimo figliuolo, che partorì dopo di

tè,rimprouerandole il gran danno,ſog

giungeranno con nauſea,e con ira: mu

lier, neſcio aduerſus patrem iniurioſior ſis,

quod abſtuliſti illiheredé, an quod dedisit.

- E con qual ragione, diranno altri

fauellando pur di tè,ha coſtui a crederſi

del ſangue di cotanto illuſtri antenati;

e non piutoſto figliuolo del piu codar

do ſeruidor di caſa, ſe nella crudeltà

egli ſi appaleſa il piu villano del Mon

do? Quando mai huomnobile, e cru

dele girono in compagnia? In niun'al

tra dote ſi conoſce meglio la nobiltà di

.vn ſuggetto, quanto nell'eſſer gentile,

e piaceuole. E' dimoſtrò chiaro la.

Natura, che per inſegnare, tutti i cru
i - - - - - deli
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e delieſſere ignobili, alle nobili fiere die
la clemenza. Eccone il canto della ſul

ſ

moneſe dolciſſima Muſa.

i 9uò quiſque est maior, magis est pla
- bilisi deTriſt.l.

capitis tre. 3.eleg 5

Et faciles motus més generoſa capit

Corpora magnanimoſatis eſt prostraſ

mi ſe leoni,

; Pagneſanmfinem, chm cadit hostis,

Il habet. - , -

i Atlupus, et turpes instant morientibus -

i evrſi, - - ,

Et quecique minor nobilitate fera est.

f Forſennato ch'egli è: ſtima priuile

i gio, e brio caualereſco percuoter livno

con pugna, e calci; l'altro col baſtone,

e colflagello: chi sbalzar per le ſcale,

chi ferir col pugnale, chi gittarne poz-,

zi; e a chi anche cauargli occhi, tron-,

car naſo, e orecchi. Egli giudica, che

l'eſſer nobile ſia nell'eſſer terribile, e

pure Non ideò quedam,quia terribiliora, "
–– – Ira t.9.

3 po
-- --

-

-
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l'incrudelire nonè priuilegio della no

1. de tra Nihil in ira magnum, diſſe ſaggiamen

per cui è niega, è ſtenta la mercede a

potiora ſunt - Quid ! non timetar febris,

podagra, vlcus malum º Nunquid ideo

quicquam in istis boni est! An contrà om

mia deſpetta, et fada, et turpia, ipſo quo

timentur ſunt ? Non ſa il cattiuello be

ſtia d'huomo,che il lacerare, il battere,

biltà di ventre,ma della fierezza di ani

mo vile, e ſi è prerogatiua de pazzi

te il medeſimo Seneca, nihil nobile est.

Sola ſublimis, et excelſa virtus est ; nec

quicquam magnum est, niſi quod ſimul et

placidum. i

Che diremo della coſtui pidocchie

ria, dirà quell'altro, con cui viue ſenza

lo ſplendore conueneuole a Nobili, e

chi ſerue; il pagamento a creditori; e

tutto applicato ad accumulardanari, e

a ſeppellirlo negli ſcrigni inſieme col

ſozziſſimo cuore, pare il ritratto della
- ſill

º ve
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miſeria, e ben dichiara, ch'egli è nato

dallo ſpenditor di ſua caſa. Segli foſſe

del ſangue di quel magnanimi antena

ti,che vanta, aurebbe anco ereditati gli

ſtimoli a eſſer liberale. Qual coſa piu

difforme, e affatto diſconcia a vn.

Caualiere, quanto la ſordidezza? Oi

me: che brutto vedere ſi è invn ſug- ,

getto di chiariſſima famiglia eſſer così -

tenace, e applicato a ragunar monete, -

che ſoſpira ne conuiti, giuſta il detto ,

di S.Cipriano,vegghia nelle piume: nè , a

ad altro ſi aggirano i ſuoi penſieroni,

che a viliſſimi guadagni, e ſporche

mercatanzie ! Se queſta è chiarezza di

vene, qual ſarà la caligine della mente,

la codardia divnanima di loto? Nò;

non è mai nobile altri, quallora: 2Nalla s.cipri.

in clientes largitio eſt; cum indigentibus” º

nulla partito;et pecuniam ſuam dicit,qua

velut alienam dami clauſam ſollicito la-:

lore cuſtoditex quo non amicis,non liberis:

- , -3 N 4 quic
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- quicquam, non ſibi denique impertit. Ella

è la ſordidezza, e la tenacità del danaio

vn vizio idegno di vn nobile, e ben di

moſtrollo Temiſtocle, quando tenen

doſi ſchifo di chinarſi a vna catena d'o-

ro da sè ritrouata nel campo, Tò diſſe

allo ſcudiere,ſpenditi queſtacatena,per

che tunon ſei Temiſtocle. Quindi fu,

che Dionigi di Sicilia diuiſando, che il

figliuolo auea gran copia di argento

plut. in lauorato; Non eſtinte, diſſegli con viſo

popb. 1. rimproueradore, regius animus, qui his

poculis,g vaſculis, que a me tam multa

accepiſti, neminen amicum tubi feceris.

Così ad Aureliano, che chiedea il mo

do di ottimamente regnare, riſpoſe vn

zonar. Grande: Auro, & ferrote munitum eſe

oportet: ferro quidem contra hoſtes vti, tui

verò obſeruantes auro remunerari.

La liberalità dimoſtra il Nobile; an

2i Principe il dichiara: peroche non

v ha prerogatiua, che ſia piu contiene

- uo:
-

-
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i uole al Grande, quanto il far altri fe

i lice,come dicea quel Saggio:Et nihil eſ .a u.

i ſe beatius, inſegnò Seneca, quam multos nef

e ſibi donis,(3 muneribus obſtringere. E be

i ne,ſoghignando dirà colui, auete oſſer

i uato l'andar di quel Nobile ſporco?

g Non vedete, come tutto al roueſcio di

i quell'anima generoſa di Tito, la doue

e queſti cancellaua dalla ſua vita quel

i giorno infauſto, in cui non auea auuta

i la ventura, e la gloria di fare alcun be

i neficio;egli il noſtro Caualier taccagno

giudica infelice, e obbrobrioſo quel

i giorno,in cui non ha fatto qualche no

o tabile guadagno conrapina,ò con frau

nde. Vedete come non pago di far pia

gner tutti,e ſudditi,e cortigiani,e credi

i tori, e bottegai, e artieri, e mercatanti,

tien coorti di ſgherri in campagna. Ve

i dete con quanto amorgli protegge: ci

quanta vergogna ne riceue in ricom

penſa la porzion della preda. Eº non

- i a
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faraſſi a credere, che queſto vigliacco,e

ſcherneuole, e degno di atroci gaſtighi

non fa del ſangue di quel giouanaſtro

aſſaſſino, che alla fine abbominando le

occulte ſceleraggini,ſi di publicamen

te ad aſſediarle ſtrade, e occuparſelue?

Immagina egli il noſtro ſpiritoſo Mu

letto, che ſia decoro di ſua dignità ru

bata, priuilegio di ſua chiarezza arraf

fata,ſoſtegno di ſua poſſanza venutagli

in dono dagli adulterij della madre, e,

delle raſchiature di corna occulte, im

magina,diſſi, che ſia argomento di ani

mo grande, ſceſo dal piu ſublime poſto

del Cielo, auere a lato aſſaſſini, banditi

ne boſchi, e nelle Città cliéti da forca.

Se così è,anche il luſſo ſarà dote di ani

ºmagrande,quallora Eboreſuſtineri vult,

purpura veſtiri,aurotegi,terras transferre,

maria concludere flumina precipitare, ne

mora ſoſpendere. Sarà puranche prero

gatiua di cuor nobile la libidine, che
- ---- - - - - - -

– . tran
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º tranſnatatfreta puerori greges caſtrati ſub

igladium mariti venit vxor, morte con

i tempta. Ornamento ſarà divn Caualie

ºre l'ambizione, che non contenta del

º gli annui onori,vorrebbe,ſe foſſe poſſi

i bile, vno nomine occupare fastos, per om

i mem orbem titulos diſponere. Sciaurati,che

non ſanno, non rileuar nulla, in quanti

; omnia iſta procedant,extendantgueſe: an

guſta ſunt,miſera, depreſſa.

, Ma a che diſſimulo ! a che vo leg

nobile:coſtui viua immagine di virtuoſi

i defóti? Mainò:mente chi'l péſa;infame

i piu di lui ch'il dice. Che Caualiere, che

i Marcheſe, che Duca, che Principe, che

tanti titoli, che gli piangono addoſſo?

Eccone i veri nomi o amentiſſimi furo

ris belluam, hircans tigribus prognatam,

ad latrocinium patria, ad totius Mundi

perniciem natam, é ex omnium ſordium

colluute concretam : o vltimum infero
i , e prº774

giermente palpando i moſtri ? Coſtui

Cauſſ de

eloq. l.7.

C.25.
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V

rum portentum ! Oſicam furiarum ſacris

inſtiatam, 3 impijs da monum execratio

nibus deuotam ! O infauſtiſſimam lucem;

C omni notte triſtiorem, qua hiatu diſceſe

ſerunt inferi, vtte cum iam ſoſtinere non

poſſent; te, inquam,iſtis terris importuniſi

mum animaleuomerent?

CAP. XXII.

Superbia primo carattere della

Mobiltà ventoſa.

I Aſciati ora in diſparte que ribal

di,e ſozzi, che da illuſtri antenati

han rapita l'eredità, el cognome, e che

han la fortuna di eſſer nati dal ſegreto

adulterio di lor genitrice, certo è, che

generalmente fauellando, tutti coloro,

che han la ſola, bugiarda, e ventoſa no

biltà di ſangue, portano conſeco dal--- --- --- ----

º -a – -d-

- ven
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i ventre materno a coda ritta alcuni viº

º zjcosì propri, genuini, e naturali, che

appena Velleio ne ſcontrò vn che non

ne ſia a douizia fornito. Primieramen

a te propria, e innata ſi è di cotali nobili

di ſchiatta la ſuperbia. Metello inerat

contemptor animus, (9 ſuperbia commune

mobilitatis malum, diſſe Saluſtio nella

guerra Giugurtina: e'l Sauiſſimo Sido

nio Apollinare vedendo, quanto ſia ra- FP-8-

1 da incoſtoro la modeſtia lieua alle ſtel

le Nonezio, che nato d'illuſtre proge

nie non era,cometanti altri, baldanſo

ſo,e ſuperbo. E Opimio Macrino Im

º perador de Romani nella lettera, che -

i ſul bel principio del ſuo Imperio ſcriſſe

i al Senato: Patritia, diſſe,Principum nobi Hera.

º litasſepe numero inſuperbiam vertit, di-l.5.

iſpettis omnibus, velut inferioribus. Vole

º te ſtrologanti, che leggano colaſſu ne'

º Pianeti l'alterigia di coſtoro? Eccovn

i Giulio Firmico,che laſciò ſcritto. Quin-ls.c.21.

2.hiſi,

º

54
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15. Pu

ta pars Geminorum in horoſcopo inuenta,

nobilesfaciet, 3 eretto ſemper ſuperbi e

ſpirituſableuatos. Volete ſauiſſimi Poe

ti? Eccone il Principe nell'Vndecimo

dell'Eneide.

Genus huic materna ſuperbum nobili

tas dabat - . .

Eccoui Silio Italico, che con vn ſolo

vocabolo chiamando il nobile, e lſu

perbo, quando cantò delle moggia di

anella, che il vincitor Cartagineſe traſ

ſe dalle dita de'nobili romani nella bat

taglia di Canne, fe dire alla ſua Muſa,

Teſtes hi ſtragis, quosſgnum illuſtre

ſuperbis -

AMosleuageſtare viris, tim funditur

dºte -
“ . . . . .

Ora admirantum prefulgens annulus

ſitº '0e -
:

Deſiderate Oratoriº traggati auanti

il Nume della romana eloquenza, e di

º in vari ca. Propontinania mihi nobilitatis,hoc eſº

ho

N.
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li

ſi

l

hominum arrogantium nomina. E queſto

ſi è,ò mio Nazario, quel primo, e gran

donatiuo;e quel naſcer felice, che traſo

gnaſti ? Che bel regalo, che meſchina,

felicità venire al Mondo con la dote. “

della ſuperbia, cioè con la calamita di -

tutti i piu fieri flagelli del Cielo, colca

rattere di figliuolo del demonio, e ni

mico d'Iddio,e degli huomini, a cagiò

di eſſere oltraggiatore dell'vno,e degli

altri 30 nomini,ſclama qui S.Cipriano, trepº

f" diuerſitasl bona appellant, ex qui- -

ius nullus illis, niſi adres malas vſus eſt.

Ah ſe il buon Seneca voleſſe vina volta

renderſi diletto divenire vn dì alla,

Città di Zeilan, io il menerei in caſa di

molti nobili diventre, eſozzi di cuore

i con proteſto di qualche rileuante affa

re,ò di chieder loro alcun fauore. Ve

a dria il malinconioſo Filoſofo, che non

i ſi ſarebbe altrimenti abbattuto in va.

i gentiluomo, di cui ſi è propria dote la

º - - gen
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gentilezza: ma in vn di quel villani be,

ſtioni, ch'egli chiamò miniſtri della re

gia poſſanza. Vedria, che ciaſci di que

a debe gli ſonoappunto, gualesregie potenti e

nef. i. AMiniſtri, quos delectat ſuperbia ſue lon

gum ſpectaculum; minuſque ſe iudicant

- poſe, niſi diu, multumque ſingulis, quid

poſint, oſtenderint. Nihil confeſtim, nihil

ſemelfaciunt: iniurie illorum precipites,

lenta beneficia. Poſcia il guiderei in vn

qualche tempio, quando inuitati dalla

ſolennità vi concorrono quel che ſi ad

dimandan nobili, e non ſono. Quini

i ſcome egli lo ſtoico dalla modeſtia, dal

decoro,dall'auuenenza,dalla gentilezza

conoſcerebbe ſubito il vero nobile, cosi

dall'andarſuperbo, dal viſo altiero, dal

tuono della baldanzoſa voce, dal con

tegno, comprenderebbe inobili falſi. I

Gli ſi mouerebbe inſieme la nauſea, e l

riſo in diuiſare tanti Caluiſj ſabini,

quanti gentiluomini. Peroche ſicome

!
:

i

“il
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l

!

il rideuole Caluiſio affatto ſmemora

to, e benche foſſe vn bue, nondimeno

abbruciato dall'ambizione di ſembrar

erudito, comperò molti ſchiaui lettera

ti, e interrogandoli alla preſenza de'

Conuitati, giunſe a tal melenſaggine,

che ſi ficcò al capo l'opinione di ſaper

quanto eſſi. Così coſtoro non ſapendo,

" mens nec commodatur,nec emi

tur,e credendo di auer le prerogatiue, il

valore,la ſauiezza,e le virtù degli ante

nati, ne van ſu l'ale della boria, perche

Sen.ep.

27.

di quelle ſon del tutto ignudi. Egli che

ſa, la ſuperbia eſſervizio di anima ſtol

ta,e codarda,invece di chiamarli nobi

li,e nati dahuomini coſpicui,gli direb

be feccia della plebaglia, e venuti al

Mondoda vma goccia d'acqua, equat

tro granelli di poluere, come le Rane

laſtate. Direbbe col ſuo degniſſimo al

lieuo Bartoli, che quelche non potè la

Rana di Eſopo,il poſſon molti di coſto

- O ro;

nel cit.

7Mar mor

f0,



21o LA NOB. IN COPPELLA

ro; peroche diuenuti tanti buoi nella

grandezza del patrimonio, e degli

onori, maggiori de maggiori de nobi

li,e tutto inſieme nella graſſezza, e ſtu

pidita, di ceruello,quáto non v'ha buoi

tanto greggi,e maſſicci, ch'eglino non

ſiano a cento doppi piu.Quali beffe lor

non farebbe a quelle anime plebee, le

qualiimmaginando, come con Plutar

co diſſe il medeſimo Bartoli,che a egua

gliare vn coloſſo baſti atteggiarſi,come

gli ſciocchi ſcultori ſoleano i Coloſſi,

con le gambe sbarrate, il petto rileuan

te,e ſporto;el capo erto tanto che ſem

bra ſpiccargliſi via dal buſto, e andare

in Cielo: anch'eglino in vn ſomiglian

te orgoglioſo portar della vita ſi rechi

no,e vadan sì, che paiano paſſeggiar ſu

le punte del monti: tutti in sè medeſimi

intirizzati, e teſi, ſenza degnar divno

amoreuole volger d'occhio, divn affa

bile aria di volto, molto meno di vn.
; -. COI -
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corteſe inchinardi vita, come ſe foſſe la

ſtatua della Maeſtà, è per meglio dirlo

con Epitetto, come aueſſero inghiotti

ta, e ſi teneſſero dritta in corpo la Gu

glia del Vaticano.

Così nauſeado ſghignarerebbe An

neo: ma l'huomo diuino con piu acce

ſa eloquenzanon tenendoſi agli ſtimo

li della giuſtiſſima collera, direbbe a

ciaſcun di cotali nobili ſceruellati cio

º che altra volta a quelſuperbaccio.Quid Cryſoft.

i queſo, o ſuperbe, ceruicem in altum exten- hom.2o.

i dis? Qaidſummis pedum articulis ince-ri ad

i dis! quid extollisſupercilia 1 quidpectusº

º inflas? Quid! capillum capitis tui vel

i migrum, evel album facere non potes; non

aliter,quam ſi dominus omnium eſes, ela

tus quaſi in aere incedis? Forſanoptas tibi,

g pennasnaſci,ne incederesſuper terram?

forſan & prodigium eſſe deſiderasl ſed ta

men iam prodigium factuses, 3 monſtri

4uoddam, Homo enim cum ſis, volare

- i O 2 con
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contendis;immo 9 abintus volas. E co

ſtoro hanno a dirſi nobili? Sì: ma no

bili portenti,che inquietano il Mondo:

nobili beſtiacce, che rendono riſplen

dente l'infamia, e illuſtre la codardia.

Vedete, dirà Suetonio, la gran diſau

uentura, che dal coſtoro fortunato na

ſcimento venne al Mondo. Non ſolo è

riſorto Caligola, ma ſi è moltiplicato in

quanti ſono i nobili di puro nome. Mi

rate colà quell'arrogante: muoia io,

s'egli non è vn parto fiatoſo del faſto,

vn intollerabile,e iniquo figliuolo dell'

Alterigia. Egli ſembra vn Atlante, che

ſoſtenga il Ciel con le ſpalle,e dimenti

co di eſſer huomcadeuole, compoſtodi
fango, e ombra del nulla, immagina di l

eſſer primogenito delle ſtelle, eauendo

il padre incerto, vanta di trarre l'origi

ne ſua dal Cielo. Ammiratene la biz

zaria del portamento, la ſuperbia dell'

andare la baldanza della fauella, il con

tC
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i tegno, con cui ci guata. Tutti gli huo

mini gli paiono il diſpregeuole niente,

e quando per miracolo vuole adoprare

, vn qualche atto di benignità, gli chia

ma moſche,topi,formiche, piattole, ta

uani. Campino i Pianeti vn huomo dal

ſognar di offenderlo, e dal nontoccar

gli vn capello; peroche egli è ineſora

i bile, nè v'ha ſtizza di tigre, che ne pa

i reggi la ſua: Si aquam tardius attulerit cºuſ di
puer Alexandrinus, iubetur continuò trece- ". lib.

tis affligi verberibusſichryſtallum frege- “ •33 e

rit,ad murenas exclamat.

i Dio immortale: tanta ſuperbia per

º auere indoſſo quattro miſerabili ſillabe

d'vnilluſtre caſato, è di auer per ſom

i ma ſuentura de ſudditi ſotto alla ſua

monarchia quattro è colombaie,òbi

cocche? E che altro gli rimane, ſe non

di calcare il Cielo, e dir col Tifone del

Poeta Nonnio, ch'egli vorrà ben toſto

paſſeggiar in trionfale carrozza ſu del

- – -- O 3 Ciel
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Giel ſuo fratello, di cacciar Mercurio

entro avn'oſcura prigione, e annodar

lo con peſantiſſimi ceppi; di comanda

re alla luna,che gli accconei il letto, e da

fanteſca gli ſerua. E'l portare col nobil

ſangue l'arroganza,e la boria ſi è,ò mio

Nazario, quel naſcer felice; quel pri

mo, e grandiſſimo dono? Ah quanto

piu ſaggiamente di voi Bernardo, che,

e in abboninanza di tue ſciocche adula

zioni, invece diempiere loro il capo di

fumo, il cuopre di cenere, e ſtampa ſu

le porte del lor palagi quella inſcrizio

ne, che ſuergogna la tua menzonera

eloquenza, -

- Nelle me Forma , fauor populi 9 furoriuuenilis -

dit.c.3. opeſque

Surripuere tibi noſcere quid ſit homo.

Vnde ſuperbit homo, cuius conceptio

culpa, -

Naſci pana,labor vita, neceſſe mori?

Poſt hominem vermis, poſt vermen

- --- fa- -

-
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fator,g horror:

Sio in non hominem vertitur omnis

homo. -

CAP. XXIII.

I Nobili peroche naſcono con in

capo ſpiriti altieri, vengono

alla luce col carattere

della beſtia. -

,

S" per ventura il mio panegiriſta

Nazario voleſſe ſapere, quale ſia

la vera felicità, che portano quei, che

naſcono di grandi, e illuſtri maggiori,

gliela dirò francamente ſenza pericolo

verundi mentire. Eglino, perochena

ſcono con in capo ſpiriti altieri, vengo

no alla luce col carattere di beſtia. E

come nò, ſe il vangeliſta Profeta vide

vſcir dall'infernovna beſtia, cheimpri

mea il ſuo carattere a ſuoi ſeguaci? Et-
-----

- O 4 fa
a 4'-
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asse. faciet omnes habere characterem beſtie in

33a

«Apoc.

dextera manu ſua, aut in frontibus ſuis

Ma oimè, che cotale marchio non è di

beſtia volgare: ma della piu ſozza,della

piu infame,lercia,e abbomineuole, che

s.in, ſia in tutto il creato? Dicalo per me,

Roberto Abate. Beſtie, ideſt diaboli cha

racter eſt ſuperbia. Egli è però vero, che

vn cotanto nefando carattere tallora è

indelebile; talora puo cancellarſi. Si

caſſa ogni qualunque volta la boria del

coſpicuo naſcimento truouavn anima

gentile, piegheuole, e diſpoſta a ſpoſar

la virtù,perche allora il gentiluomo tra

per la benignità del Cielo, è per la for

za dell'educazione, e per le verità ſuga

te da profitteuoli ſtudi, è dall'auere ac

coſto huomini ſaui, cancellando vn ta

le orribile carattere, vi ſcolpirà il glo

rioſo della modeſtia, dote veramente,

di anima grande. .

Eccoui in pruoua di queſto veritiero
Iſlr

----
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º inſegnamento quel celebre, valoroſo,e

il degno di tutti gli encomi Valerio, che

i vccidendo in duello nel coſpetto dell'

i vn campo, e dell'altrovn Franceſe di

i ſmiſurata ſtatura coll'aiuto di vn cor

º uo,che poſatogliſi ſu l'elmo, e non mai

e rifinando coll'ale,e col becco d'infeſtar

i l'auuerſario, ne fu detto Coruino. Ve

; dete come il marchio di beſtia viene

$ annientato dalla moderazione, quando

i truouavn animo eccelſo. Vdite, con

a qual franchezza egli medeſimo il dica

ſi all'ammutinate legioni,alle quali in ca

i rico di Dettator comandaua. Ego ſum
AA.Valerius Coruinus, milites, cuius vos Liu, l.7,

, mobilitatem beneficis erga vos, non iniu

, risſenſſtis: nullius ſuperbe in vos legis,

nullius crudelisſenatus conſultiauctor, in

omnibus meis imperijs in meſeuerior, qua

in vos. Atſi cui genus,ſi cui ſua virtus ſi

cui etiam maieſtas, ſi cui homores ſubdere

ſpiritus potuerunt , js eram natus, id

i ſpe
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ſpecimen mei dederam, ea state conſula

tum adeptus eram, vt potuerim tres &

viginti annos natus Conſul, Patribus quo

queferox eſe, non ſolum Plebi. guod mei

factum, dictumq; Conſulis grauius, quam

Tribuni audiſtis? Eodem tenore duos in

ſequentes Conſulatus geſſi: eadem hee im

perioſa dictatura geretur. Sì; ella è ſem

pre eccelſa, ſempre glorioſa, e nobile,

quell'anima,ch'è fornita a modeſtia; nè

giammai allignar potrauui la ſuperbia,

anzi l'aurà in orrore; peroche ella è

ignobile dote di anima infigarda,eſtol

ta;di cuor plebeo;ein brieue,ella è vizio

di femina. Ferma,dice l'arguto Alciati,

ferma,ò paſſaggiero, e citempla quella

ſtatua di marmo. Se nol ſai, ella è l'in

felice Niobe, che per le glorie de ſuoi

figliuoli diuenuta così altiera, che pre

ſumendo di gir del pari col medeſimo

Iddio, quì perche lo ſdegnato Apollo

le vcciſe i figliuoli, ſi rimaſe va maci

gno: - En
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- En ſtatue ſtatua, 3 ductum de mar- embl.

- more marmor, 67.

Se conferre Deis auſa procax Niobe.

Eſt vitium muliebre ſuperbia, 3 are

- guit 07'10'

Duritiem,acſenſum,qualis ineſt lapidi

Quindi fu, che quell'anima ſublime

di Aguſto,non priuato gentiluomo, nè

Signor di quattro Caſtella: ma vincitor

del Mondo, ma Eroe, ma Imperatore,

gettando via il luſſo delle veſti, ch'è

grande argomento divano, e ſuperbo

ceruello, compariuane gli ammantici

modeſtia, e moderanza eguale a quella

dell'animo ſuo. Or la figliuola a quel

ſaggio Caualiere, che l'ammonì, e ſoa

uemente la ripreſe della troppa, e ſtra

i uagante vanità del veſtire, riſpoſe ap

punto con la ſuperbia, e ſtoltezza de

gna di femmina. Pater obliuſcitur,ſe Ce- stobſerà

ſarem eſe; ego verà memini, me Caſaris 7”

eſſe filiam. Forſennata:e qualri
art e,
rs - - - - e

e -
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fu coteſta,che punto ſi affaceſſe a Prin

cipeſſa di alto affare? Adunque l'eſſer

nata di Aguſto Imperadore; cioè l'eſ

ſere annodata dall'obbligo di ſeguirne

i veſtigi,e imitarne la continenza, in tè

ſi è pungolo alla vanità, e all'andare in

gonna di meretrice è Ah quanto piu

ſaggiamente,ſe detto aueſſi: abbiaſi nel

cuore, nella mente, e nelle eſtrinſeche

apparenze la modeſtia quell'Aguſto,

della cui anima veramente ſublime, e

reale ſi è proprio di non impazzare,

nelle felicità, e di non farſi mettere in

catena dalla ridente fortuna. Amè,che

nata non ſon di Aguſto: ma generata

davn zerbinotto valletto di mia geni

trice,ſiconuien la pompa;la vanità,e la

luſſuria degli abiti,e poi eſſere anche io

adultera, per non degenerar da miei

genitori.

Ea dire il vero ſempre l'anime piu

infingarde ſono le piu ſuperbe; e delle

- - - --- gran
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grandi, e nobili propria dote ſièl'eſſer

modeſte,auueneuoli,e dolci. Iouis natu

ra,diſſe Griſoſtomo,alta petit; etſi infini

ta cogant, ad inferioraferri non tolerat. ln

ſole verò totum Deus contrarium fecit :

ipſius radios ad terrram vertit, 3 lucens

Hom. 9a

ad Pop.

fecit inferius vergere; et lucerne quidem

flamma hoc ferre non poteſt, ſidus verò

tam magnum ad inferiora vergit. Que

ſto naturale miracolo della luce piu

nobile altro non è, chel'addottrinarci,

la modeſtia eſſer propria condizione, e

pregiatiſſimo ornamento dell'anime

grandi. Si che quando vedete vn Nobi

le,vn ricco, vn potente, vin fortunato

non eſſere arrogante,non burbero,non

aſpro;ma modeſto, gentile, manieroſo,

e tutto in viſo amabile inſieme, e maie

ſtoſo, dite pure, e vi rendo ſicuro, che

non fallerete,ch'egli è vn Sole, che non

riſplende cogli altrui mendicati ſplen

dori: ma con la propria ſua luce.º
- / C
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Sen,ep.

12º

ch'egli è vn fiume reale, che ricco delle

interne teſorerie, cammina con aggra

deuole ſuono, e col piè della modeſtia

conciliatrice di riſpetto, e di amore. Di

te finalmente, ch'egli è grande infatti,

non in nome: che ha la vera, e non la

fantaſtica nobiltà; peroche Aaximum

argumentum eſt animi ab altioriuenientis

ſede, ſihec in quibus uerſatur, humilia iu

dicat, et anguſta. Decidete pure ſenza

timori di abbagliarui, ch'egli ha non la

gloria ſenza gloria delle altrui virtù:

ma la vera, e la ſublime delle ſue nobi

liſſime doti; poſciache a ſenno del me

deſimo Boccadoro:Sublimium maxima

gloria eſt, quam maximè ſe ſubmittere,

Nèvi rincreſca di giudicare, ch'egli ac

coppiando quelche tato di rado auuie

ne; cioè la buona mente con la buona

fortuna: la moderazione con la poten

za, l'affabilità con le grandezze, ſi è ver

ramente felice, non per la nobiltà di

º VCIl
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ventre, ch'è tutta coſa della ſorte; ma

per quella delle virtù, che l'incorona.

l'anima grande, ed è preda delle noſtre

conquiſte. Concioſiache non è da con

tenderſi al Poeta Marini quell'incon

traſtrabile inſegnamento.

Felice è ben chi piu sè ſteſſo opprime,

2uanto ſi auanzapiu: tal pianta ſuole”

Oue frutto è maggior, piegar le cime.

All'incontro la natura del fuoco ei

ſtimola a dirſenza menzogna,che quel

ſuperbo gentiluomo ſi è vna vile lu

miera, che riſplende a forza di olio fo

reſtierevna ſpigavota, che peroche,

non ha nulla di bene, porta erto il ca

svn torrente, che cammina col piè

dello ſtrepito,perche altre acque né ha,

che le impreſtategli dalle colline, dal

le balze, e da monti: vn huomiccino,

che altro di ragguardeuole non ha, che

i trampani, oue ſtaritto a maniera di

giullare, per muouereiſauia nauſea, i

-
IlC
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\

medeſimi ignorati a riſo,e tutti a ſcher

nirlo, ea voltargli la ſchiena: e in brie

uevn anima, la cui nobiltà è nell'eſſer

di ſalcione,ò nel non auer nulla del no

bile,e tutto dello ſconcio,e plebeo.

Chi tra Ceſari fu il piu poltrone, ed

ebbe cuor piu villano di Caligola! e

perche egli non hebbe entro alle nobi

li membra, e chiariſſime vene, che vn

anima di caprone, non che plebea, fu di

. tutti il piu inſopportabile per l'alterez

za. Egli volle eſſere adorato tra Caſto

re,e Polluce, quando douea eſſer beffa

to,e riceuer le fiſchiate tra iSatiri,e Fau

ni: volle eſſer ſalutato padre degli eſer

citi, Ceſare ottimo maſſimo, e Gioue

Latiale; quando auea il merito di eſſer

chiamato manigoldo del genere vma

no; Cerbero, Plutone, Drago, Becchi

no. Egli fabbricò a sè Porcone vnTé

io:vi miſe Sacerdoti, e vi comparue

in abito d'Iddio: onde vn Franceſe rau

- Ull

-- ----
- ----
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º uiſandolo in quelle ſembianze, alzò al

i tiſſime riſate, e richieſto della cagione,

i riſpoſe: Magnum deliramentum: douen- Diolis

I do dir meglio: Monſtrum horrendum.

All'oppoſto chi ebbe anima piu nobi

º le doti piu adorabili, cuor piu genero

ſo di Tito ? E perche nel far benefici

i auea mente ſimigliante a quella d'Id

i dio,ſi fu così affabile,e modeſto, che ne

i conquiſtò il titolo di delizia del genere

a vmano. Accreſcea, diſſe Tacito, la fa

i ma di Veſpaſiano, Ipſius Titi ingenium,

i quantecunque fortune capax : decor oris

a cum quadam maieſtate. Siche ſe cono

e ſciuto l'aueſſe il Re Salomone, aurebbe

i detto, ch'egli aueavna méte aſſennata;

º peroche giuſta il detto di Ambrogio:

i Eſt in ipſo motu,geſtu,inceſſutenenda ve

i recundia: habitus enim mentis in corporis

º ſtatu cognoſcitur. Inoltre quale anima fu

piu vile di quella di Domiziano, il cac

i ciator delle moſche? E pure perche,

P tut–d

2.offici
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Sems

Troa,

tutto egli era di loto, volle in voce,e in

iſcritto eſſer chiamato, Dominus, et

Deus. Non così il magnanimoTraia

no,che con in capo quella maſſima de

gl'intendimenti nobili,

guo fortuna altius

Euexit,acleuauit humanasopes,

Hoc ſe magis ſupprimere felicem decet.

Serbò tale moderanza nella ſomma

fortuna dell'auere a piedi tutto vn M6

do, che di lui diſſe il Conſolo panegiri

ſta-Nec minus hominem ſe,quam homini

bus preeſſe meminit.

Nè da minor modeſtia l'anima ve

ramente reale di Teodoſio fu corona

ta. Onde il ſuo Panegiriſta Pacato di

uiſando la ſublime nobiltà, che abbiam

raccordata del Sole, profferì ſenza mé

ſogna. In ipſis ſtatim Imperi auſpiciis pri

uatorum domos adibat,g vrbis angulos,

qui nunquam imperatorium Solem evidiſ

ſent, prolumine complebat. Quindi au

e ute
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º uiene, che i nobili piu tapini, e codardi

º hanno maggiore ambizione di titoli,

º che non i piu grandi. Sì che ſi vede, e

i ſi ſcherniſce oggidì in doſſo a cotaliſu

perbiſciocconi quella ingegnoſa me

tafora, che i Retorici chiamano di op

poſizione perche ſi nominano llluſtriſ

º ſimi certiuni coperti da capo a piè di

I caligini: anzi auendo in conto di trop

º povile vn tale titolo, di cui dapprima

i ſi onorauano i Sourani,van tutto gior

i no accattando Eccellenze rideuoli ;

quallora queſto titolo piu lor non è in

º acconcio di quelche ſiano alle coſce di

Polifemo le brache di vn pargolo. Il

i perche il mio Caſſiodoro ſul viſaggio

º di cotali ſcimmioni potrebbe lanciar

i quella freccia: Nimis abſurdum eſt porta- L8. ep.

re nomen alienum, 3 aliud dici, quan- º

poſit in moribus inueniri. All'incontro

i gli animi generoſi amano anzi di meri

i tare, che di chiedere in preſtanza titoli

P 2 - di- -
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diſcarnati; nè hanno in pregio ſtatue

meſchine, e mauſolei miſpregiati. Vn

cuoreccelſo dicea sè medeſimo cioche

Ennodio al ſuo Teodorico:l'animo no

bile,Vitam agat ex fructu conſcientiae,nec

requirat pompoſe vocabula nuda iactan

tie, in cuius moribus militant veritati

blandimenta maiorum. Chiha la mente

pari a quella di Traiano, diſprezzerà in

guiſa la pompa de titoli vani, che ob

bligherà ogni Plinio a dire, che allora

il Grande merita titoli di onore, quan

do è gli rifiuta,ò non gli ambiſce; e che

ciaſcun huomo ammiratore del gran

merito ſaprà dargli vn nome, che ſia

ſuo in maniera, che non poſſa paſſare a

gli altri, ſe non hanno le medeſime do

ti. Peroche ſicome all'Vdire il nome di

Aguſto, toſto ci raccorda di chi fu il

primiero a conſeguirlo; così la venera

zione darà avna gran virtù vntal no

me,che in vdirlo in altri, Nunquam me:

- fºa

-- - ---
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V P

ti

ſ

)

ſº

morieſine illo recurret, e quante volte i

oſteri ſaranno aſtretti di dare a chi

che ſia quel titolo d'onoranza, toties re

cordabuntur quis meruerit vocari.

Così Ageſilao ammalatoſi nel ri

tornar che fece di Egitto alla patria,

vietò a ſuoi, che non gli ergeſſero nè

ſtatue, nè immagine veruna in onor

ſuo, perche ſe io mai, ſaggiamente di

cea, ho glorioſamente operato, le mie

azioni ſaranno a perpetua rimembran

za:e ſe altrimenti, tutto vn popolo di

ſtatue non ſarà dattanto a illuſtrare il

mio nome. E quell'Eroe di Publio

Africano nè volle ammettere ſtatue, nè

conſentire al continuo Conſolato, che

gli offeriuano: Et tamen in recuſandis

honoribusſegeſit, quantum geſſerat in -

emerendis. Ah quanti di queſti illuſtriſ

ſimi goccioloni, ed eccellètiſſimi pezzi

d'arme ſono così oſcuri, che il Mondo

non ſa che ſian nati! Penſate voi, ſe vi.
- a--- - ---

P 3 ue:
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-

-

ueranno alla memoria del poſteri dopo

la morte, ſe alla notizia degli huomini

morironopria di naſcere. Ergono à sè

ſteſſi belle ſtatue in ſuperbi ſepolcri:

incidonui trofei, titoli, encomi: ma il

paſſaggero vede legge, ſputa,ride, e to

ſto dimentico del nome dice con Fron

tino: Impenſam monumenti ſuperuacanea

- eſſe; memoriam noſtrani vtique duratu

ramºſi virtute,g rete fattis mereamur.

CAP. XXIV.

Chi colloca tutto il Bene nella ſola

chiarez (a della ſua proge

nie, viue, emuore da

beſtia.
-

Osì è, coloro, che hanno a vile,

ogni altro ſplendore, che non

ſia proprio, ſi ſtudiano di conſeguirla

vera gloria, e la vera nobiltà col mezo

delle
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è delle virtù, e cancellano il carattere di

beſtia, con cui vennero alla luce. Ma

º dureuole purtroppo ſi è queſto obbro

º brioſo marchio in tutti quegli, che col

i locando tutto il lor bene nella chiarez

º za delle vene,e nella nobiltà del ventre,

º ſtimano vn genere di deità la ſola ſtir

º pe, e dalle glorie del famoſi arcauoli

º prendono la boria invece degli ſtimoli

r a imitarli, reſtandoſi per fino alla mor

tecol priuilegio di eſſere huomini di

piombo. Vedete,ſe in taluno di coſtoro

mai non ſi cancella il carattere di be

i ſtia: eglino anche quando colpeuoli ſi

gittano a piedi del Sacerdote, confeſſa

no con ſuperbia i loro falli, e nel mede

ſimo atteggiar della penitente vrmiltà,

cuſtodiſcono l'alterezza: chi con voler

º coſcini ricamati ſotto al ginocchio; e

chi(e oh conquanto mio roſſore il vidi,

º e' dico!)preſumendo,che l'iſteſſo Giu

º dice, cioè il Confeſſore,ò a meglio dire,

- P 4 Iddio
º

;
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gpag.

a. Reg.

39.

Iddio ſtia ritto in piedi,e col capoignu

do. Vedete la grande, e ſtoltiſſima ge

loſia, che hanno di non perdere,e di i"

bare intatto il marchio di beſtia. Toſto

che il Rè Saule giunſe al trono d'Iſrael

lo, e perciò Arrogantia ſuperbi tumoris

inflatus,comedell'Ereſiarca, e ſuperbiſ.

ſimo Nouato ſcriſſe il martire S.Ci

priano,ritenne fino alla morte il beſtia

le carattere; Sì che ripreſo dal Profeta

Samuele,confeſsò la colpa,e gridò: Pec

caui, ma con modeſtia, e pentimento

ſuperbo. Vdite l'arrogante vmiltà di

queſto beſtia di huomo. Peccaui; ſed

nunc honora me coram ſenioribus populi

mei, 3 coram Iſrael, et reuertere mecum,

evt adorem dominum Deum tuum. Pon

derate, dice Roberto Abate, la brutale

condizione di queſto ſourano in mat

tezza:nel riconoſcerſi colpeuole chiede

corteggi: nell'abbaſſarſi addimanda

onori:cercaplauſi,quando è reo,e".
-

º

- - -

- --
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i Ie che all'adorazione del ſommo Iddio

preceda, e l'accompagni laboria, elfa

ſto. Saul in bono, quod caperat, non per

manſit, quia faſtu poteſtatis intumuit. Co

sì mai non ſi annienta il beſtiale carat

tere, ſe vna volta ſcolpiſſi in vn'anima

ſtolta,e villana, che riconoſce la nobil

tà non dalla virtù, ma dal ſangue; non

dalle proprie glorioſe azioni, ma dalle

glorie degli antenati: non dalla gran

dezza del ſuo cuore, ma dall'altruiva

lore:non dall'eſſere, ma dal naſcere.

Ora ponderiam meglio, qual ſia la

felicità, e la magnificenza del dono di

naſcer da glorioſi,e nobili maggiori.Se,

come chiaro abbiam dimoſtrato, a co

tali nobili è naturale la ſuperbia: e ſe al

cuni di loro ne ſerbano il carattere per

fino alle morte, in quale guiſa è felice

chi porta improntata l'effigie della gri

beſtia, e come ſi è il primo donatiuo del

Ciclo l’auerein corpo vm'anima ſtolta?

- Puo
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Puo forſe mentire lo Spirito ſanto, che

dichiarò forſennati tutti i ſuperbi,qual

prou.26 lora diſſe nelle diuine ſcritture. Vidiſti

hominem ſapientem ſibi videri! magis il

lo opem habebit inſipiens. Onde da queſti

dettami di chi non puo fallare preſe

l'eloquenza d'oro di quel Mitrato la

certezza di queſuoi argomenti. Non

chryſosi poteſt eſſe ſuperbus,qui fatuus non ſt;ſtulti

hº 39 tia enim plenus eſt ſuperbus. Examentia
ad pop, naſcitur ſuperbia: immo meliùs eſt ſtulti,

quam ſuperbum eſſe. Ah foſſe piacer

d'Iddio,che queſti nobili di ſangue,e di

ventre portaſſero con eſſo loro la ſola

ſciagura della mentecattaggine! Ilpeg

gior del peſſimo ſi è, che han con ſeco

il fonte di tutti i misfatti. Contraſti chi

ne ha l'ardimento, e la follia: che io nol

poſſo, nè i debbo ad Agoſtino, cheaſ

ſaggiò il midollo della celeſtiale ſauiez

1.aepa-za,quel detto. Magnum hoc delictum

ſtor. c.8. eſt, 3 cauſa omnium delittorum , (3 ca:

-
puti
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put ; quia initium omnis peccati eſt ſuper

bia. Adunque quando ci ſi paran da

uanti con nauſea de noſtri ſtomachi

quegli ſtolti nobili, che cagnotti de'

Geneurini, e di tutti altri eretici ſcher

nitori della vera Religione, ſi maſche

rano nel Garnouale, e portando queſti

gli abiti venerabili delle ſpoſe di Criſto;

quegli le veſti, e l'inſegne del Turchi, e

a bello ſtudio riſcontrandoſi ſcandale

zano ſino i piu ribaldi della Città, e la

feccia della plebaglia piu malcoſtuma

ta,marauigliar non dobbiamo,peroche

l'effigie di beſtia, cioè la ſuperbia, con

cui nacquero,e che s'ingegnan di cuſto

dire, ſi è la cagione di tutte le infami

ereſie, le quali auuegnache a ſenno del

medeſimo Agoſtino, Diuersis locis ſint

diuerſe; vnatamen materſuperbia omnes

hereſes genuit. -

Nè meno è da ſtupire,quallora veg

giamo cotali beſtie, pelri
- OI
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lor falſa nobiltà paſſeggiare in conte

gno di Baſsà di Aleppo nelle Chieſe, e

nulla prezzando lddio, volger empia

mente la ſchiena all'aguſtiſſimo Sa

gramento; e quiui amoreggiare, mac

chinare laidezze di ſenſo, concertar

duelli,crapule,bagordi, Aſſaſſinij.Con

cioſiache il marchio di beſtia, con cui

nacquero,e tuttauia conſeruano, gli ré

pe ſala deſtarci per dire,ateiſti. Deſuperbia, di

tar.mon calo pure Agoſtino, Naſcuntur hereſes,

ſchiſmata, detractiones, inuidie, ire,rixe,

diſſenſones,contentiones,ambitiones, ver

boſitas, vanitas, i cetera huiuſmodi.

Soggiunga puranche Bernardo, che da

queſto ſporco, e abbomineuole carat

tere germoglia la ſozza peſtilenza del

la libidine, cioè quel vizio, che capole

ua,mette in catena, e trionfa piu di co

tali nobili infingardi, che de meſchini

plebei;ò almeno gli rende piu abborri

ti,einfami, perche fa loro perdere il de

CQ
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º coro, e gli rende berſaglio del diſprez

zo,e degli ſcherni. Multi, eccoui le pa- pe ºrdi.

role del ſanto Abate, In ipſa ſenectute

per ſuperbiam in luxuriam ceciderunt.Te

menda eſt itaque ſemper humilitas, cuſtos

pudicitie. Ottimamente: ma che ancor

dall'alterigia ſi partoriſca l'ateiſmo,per

che nol diſſero queſti huomini diuini ?

Orſu,ſcriua, el decida il medeſimo Id

fle vitg,

dio:Initium ſuperbia hominis eſt apoſtata- Eccl.1o.

re a Deo: e l'Angelico ne porti l'incon

trabile ragione: quia in hoc radix ſuper-º 4.

bie conſideratur, quod homo aliqualiter non

ſubiſcitur Deo. Adunque non è da ma

rauigliare, ſe cotali nobili di ventre,

paſſeggiano in faccia d'Iddio, egli vol

gon la ſchiena, e gli profanan la caſa;

perche a cagion della ſuperbia,e del ca

rattere, che portano di beſtie, non rico

noſcono Iddio per lor ſourano. Ma,

oimè:che v'ha di peggio,come che que

ſto ſia il ſommo dell'empietà. Eglino

- - I]OIA

162.ar.5
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non ſolo non ſi ſtimano ſudditi dell'

Altiſſimo;ma:non poſſo profferirlo, el'

orror mi annoda la lingua. Dicalo per

Serm. 5, mè il medeſimo Bernardo. Lucifero

º" ambì di eſſer del tutto ſimile a Dio; co

- ſtoro preſumono di eſſer maggiori d'

Iddio con sì orribile ſtrauaganza, che,

doue Magiſter ſimilem honorem preſa

mit:Diſcipuli, ſuperiori. Dico enim vobis,

quod omnis ſuperbus extolliturſupra Dei.

Ma che ſperano gli ſciaurati dalla lo

ro ſuperbia? Viue,e regna; e viurà,e re

gnerà eternamente Iddio,nè l'argome

tarſi di sbalzarlo dal trono riuſcì mai

felicemente a niuno.Sa egli convn ſof

fio ſtritolar monarchie: ha egli in pu

gno i folgori per atterrare: ha ſcherni,

confuſioni, pouertà per inuilire la bo

ria,e coronarla di vergogna, Panam ar

roganti e, diſſe Menandro, effugit nemo

ſue Immaginaua il ſuperbo Re Antio

co di auer collocato tra le ſtelle il ſuo

nido:
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nido:ma venne a ſegno, che nullo il po

i tea portar pel puzzo inſopportabile;

; onde diuenutovna carogna, e deplora

do la ſua ſuperbiaſclamaua: O mievn

tempo verdeggianti, ora sfiorite, alle

rezze di mia baldanza ! O me mala

gurato! hier mi brillauano nel cuorle -

gioie, mi lampeggiauano nella fronte -

le gemme, e gli ori, mitributauano le

adorazioni, el ſangue i ſudditi, mipio

ueuano in grembo tutte le piu aggra

, deuoli influenze del Cielo:oggi mi ſo

no vn'ombra di Re , vn bulicame

divermini, l'abborrimento de miei,

i vna fogna ſpirante. Ah:" porten

toſo paſſaggio ſi è queſto dall'eſſer vn

i Dio dell'arme all'eſſervn ſozzoStercu

zio:dall'atterrire inimici con la poten

za allo ſpauentare i miei col puzzo, e

metterli in fugacobachi è ln quam tri-2, ma.

bulationem deueni,(3 in quos fluctus tri- cab 9.

ſtiti e, in qua nunc ſum, quineirº
gl dt
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g dilectus in poteſtate mea, eccepereo tri

ſtitia magna in terra aliena. Si fece l'al

tiero Seiano ergere ſtatue a maniera,

d'Imperadore, e diſpregiando anche i

piu Grandi, nevolea qual Nume oſſe

quioſiſſimi inchini, e col volto inagre

sen. de ſto ne oſſeruauai geſti e'l viſo. Sed Po

". pulus infruſta diuiſit, in quem quicquid

congeri poterat, Djhomineſque contulerat,

et ex eo nihil ſuperfluit, quod carnifex tra

heret. Così tuona per farnevn mucchio

di polvere, attorno alle ſuperbe torri il

potentiſſimo Dio: cosìtombolano giu

dalle veſte del monti entro a pantani i

Giganti: così coronati di confuſioni, e

neva in conquaſſo, chi ſi ardiſce di dar

la ſcalata alle ſtelle, e aſſalta con eſerciti

digrillaie il Dio degli eſerciti.

Volgi vn po' l'occhio, e mira quel

petulante Narciſo, che conquattro vil

laggi,che poſſiede,e con innanzi gli oc

chi continuamente il catalogo de ſuoi

glo
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glorioſi antenati, camminò al par de

i grandiſſimi Grandi, come ora percoſſo

n da turbine improuiſo,gemeſotto al ca

i rico delle miſerie; e aguiſa di buffone è

i datutti ſchernito. Il guata Iddio,e diui

i ſandone la ſuperbia tutta ſimigliante a

i quella de noſtri primi progenitori,am

i bizioſi della diuinità, ridendoſi dei due

i nouelli Iddij: Ecce Adam, dice non ap

prouando,ma ſchernendo, Quaſi vnus

º ex nobisfactus eſt. Cioè il dire, come

ſpiega il ſanto Veſcouo Ambrogio.

i Patabat,te ſimilem fore noſtri ſed qui vo- zib. de

i luiſti eſe, quod nies,deſiſti eſe,quoderas. º

Itaque dum ſuprate affectas, infra te eſſe

cepiſti. Così, e non in altra maniera co

; ſtui ſpogliato delle ſignorie, caduto da

gli onori, oppreſſo dalla pouertà, ha.

conquiſtato il priuilegio, e tramande

rà a ſuoi poſteri, di perdere quella ſou- l ,

ranità, che immaginaua, erimanerſi vn -

taPino,quando volea pareggiar con.

-
Iddio.

-- --
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Iddio. Ogni diſſipito ſuperbo,che pen

ſa di eſſere vm Nume, non che vin Ce

ſare, perde in pena dell'alterezza quel

ch'era, e da Caualiere, è Barone diuen

ta è nulla,ò plebeo. Tutti i gaſtighivé

gon tardi a maluagi dalla tolleranza,

del Ciel vendicatore: ma il ſupplizio,il

conquaſſo, lo ſuergognamento de ſu

perbi ſon ſempre deſti,ehan la velocità

delle folgori. Il perche ſu quelle diuine

parole: Deieciſti eos dum allenarentur, fa

ſue rifleſſioni Agoſtino, e dice. Non

rade enim,aiciclatifa ſentivº prius extolle

i; rentur, et postea deijeerentur:ſed cum ex

tollerentur, tunc deietti ſunt. pſum quidi

extolli,iam deijci est. -

E la cagione del gaſtigar ſenza in

dugio la ſuperbia ſiè; perche la Giuſti

zia diuina eſſendo ſempre in mezzo al

le miſericordie, diſſimula, e tollera le

colpedell'huomo infelice, che fugge da

Dio. Tutto altrimenti poi ſi diporta
COIl
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i contro alla ſuperbia; peroche i ſuperbi

non fuggon da Dio: ma l'aſſaltano nel

Proprio ſolio, come diſſe Sooecio. On

º de la Maeſtà diuina vedendoſi aſſalita

| davn homicciotto, e oltraggiato nell'

onore, giudica debito, e intereſſe di ſua

riputazione,non ſolo ſchiacciarlo,ren

derlopouero, e impiagarlo: ma in ri

compenſa ſchernirlo, ſuergognarlo 3 C

trattarlo da buffone. Superbis reſistiti e

queſto è poco: Coterit ceruices; e queſto

anche non gli appaga: deludet irriſores,

come nel Prouerbj ſi legge. Concioſia

che all'onor d'Iddio ſi conuiene, ed è

coſa degna della onnipotente Maeſtà

ſua, diſſe il Boccadoro,Non modòhuiuſ

modi conterere inimicos; verùm etiam ci

omnifacilitate decipere,confundere,et con

fundenti irriſioni eſpoſitos reliquere. Aſ

ſalta coll'arroganza, muoue guerra Fa

raone, ſi beffa d'Iddio ? Ed ecco a eſpu

gnarlo, a confonderlo,ainuilirlo, non

Q 2 eſer

Hom. 8.

in Matte
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eſerciti di generoſi leoni, non di fieriſ

ſimi Orſi,non di robuſtiſſime tigri: ma

di ranocchi,di moſche,di zanzare,viliſ

ſime beſtiuole. Prende il Re Ozia in

oltraggio della dignità ſacerdotale l'in

cenſiere; e alle riprenſioni di Azaria.

s'inciprigniſce, ſi adira, s'infuria, e mi

naccia, e oltraggia ? Ed ecco toſto co

prirgliſi di lebbra tutta la fronte; affin

che diuenuto abbomineuole, perdeſſe

in morte l'onore del regio ſepolcro. Sé

va quella borioſa donzella in porta

mento della Dea di Cipro,tutta fiocchi,

e naſtri, e fiori, e orecchini, e ricciaie; e

cammina col capo sì erto, che ſembra

nella ſuperbia la moglie di Gioue? Ed

eccotoſtovſcir di bottega vna ſcimia,

che ſtrappandole lavezzoſiſſima chio.

ma non ſua,col publicarla calua la traſ

formòin ſimolacro della vergogna, e

mandola in canzone. Così auueroſſi

la minaccia, che con la penna d'Iſaia,

fe'
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l

l

fe il grande Iddio alle femmine ciuetti

ne,ealtiere. Decaluabit Dominus verti

cem filiarum Sio, 3 crinem earum nuda

i bit, pro eo quòd eleuate ſunt,6 ambula

l

|

uerunt extencto collo.

CAP. XXV.

Con altre ragioni pruouaſi,la Glo

ria de AAaggiori non eredi

tarſi da diſcendenti,

Eggonſi in tutte le Città tante

caſe impaludate, alle quali altra

grandezza non è rimaſa, che quella del

furono. Hier l'altro erano coronate di

ſplendori,riuerite da popoli, corteggia

te da tutti: oggi abbattute ſul ſuolo,

sfregiate di obbrobrij, calpeſtate dalle

ſuenture dimoſtrano, che la ſuperbia.

non puo eſſer mai felice, ſe Iddio l'ha.

Per mimica Orſu diciam noi, e ottima---

(º ſl

o 3 men

-- -
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mente il diremo, che i diſcendenti non

ereditano le glorie degli Auoli; pero

che la gloria,la lode,la buona fama ſor

guiderdoni della virtù, non dono di

fortuna,non priuilegio di natura. E co

me nò ! ſe ſaggiamente il Guerini nel

Paſtor fido. - -

2Non già dall'ozio vile, e neghittoſo,

Chelfaticare abborre:

Aa da fatica, che virtù precorre,

2Naſce la vera gloria, el ver ripoſo.

Che ſe il primo,e’Ipiu nobil premio

della Virtù ſi è lavirtù ſteſſa,negar però

certamente non ſi vuole, che la gloria,e

la lode non ſiano il ſecondo, e pure gra

guiderdone de virtuoſi. E ſe dopo il

beneoperare,elle ſono il migliore, per

cui ſudarono quelle anime grandi; con

squal verità puo dirſi,che ſi conquiſtano

col ſolo naſcere, quando nulla di gran

fior: 1. de Sine magno vita labore dedit merta

ſºn libus? In quale guiſa il naſcere puo con

-- - ſeguir



LIBRO I CAP. xxv. 247

ſeguirla gloria, ſe queſta vuole per

prezzo e ſudori,e vigilanze,e ingegno,

e coraggio, e tutte altre nobili doti;

quallora non è da dubitare, che

Troua erta la ſalita,

Chiunque in alto ſale, -

Chiunque aſpira a glorioſa meta!

Con quale ragione finalmente puo

inſegnarti,chei Nipoti ereditano,come

le caſtella, gli arredi, e le ricchezzela.

gloria,ſe queſta col morir di vn nobile

pargoletto andrebbe con eſſo lui al ſe

polcro? Adunque ſarebbe, non il mi

gliore, ma vn nulla quell'onore, che,

ſuanirebbe sì toſto. E pure ella è la glo

ria il più pregiato, il piu ambito, il piu

faticoſamente comperato, e' piu gelo

ſamente cuſtodito ben de mortali,ed è

delle virtù, della ſauiezza, delle nobili

impreſe vna sì rileuante retribuzione,

che non v'ha nè dente d'inuidia, nève

leno di malignità, nè poſſanza di tem

e Q-4 Po,

Goſel.

canz: 1.
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po,nè gagliardia di potenza, nè fierez

za di morte,nè oſcurità di ſepolcro, che

vagliano a ſmaccarla, molto meno a

|
eſtinguerla . Dite vn ragguardeuole

allieuo del Principe de Tragedianti;

cioè l'ingegnoſo Stefonio nel ſuo am

miratiſſimo Criſpo. -

2Necſiquid tacitis laudibus arroges,

Externa meliùs luce renideat.

Nec ſi quid malè deroges,

Damno deterius nitet. -

Merſet notte licet liuidus inuida,

Ipſis è tenebris expediet caput.

Obſcuretgue diem ſitu,

Ducet fraude ſuperbior.

Potè lo ſcelerato Antonio, diſſero le

collere di Marziale, far cioche fatto né

aurebbe il medeſimo Catilina: potè far

egli troncare il capo al Padre della pa

tria, al ſecondo fondator di Roma, al

Nume della facondia: potè la egual

mente maluagia moglie aprirgli con

-

-
Vmo
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º

r

li

|

vno ſtile di ferro cento bocche alla lin

gua; ma nè l'uno, nè l'altra potè eſtin

guerne la gloria,e cancellarne l'immor

tal rimembranza. -

guid proſunt ſacre pretioſa ſilentia

lingue è -

Incipient omnes pro Cicerone loqui.

Ma io non ſono così ſeuero oltrag

giatore della nobiltà del ventre, che mi

faccia ſtoltamente a negarle tutta la

gloria. Su dunque concedaſi, che i Di

ſcendenti ereditano le glorie de Mag

giori; ma quelle, che da Teofilatto le

furono concedute, cioè le glorie, che

han le grandiſſime zucche. Cucurbite

rvmbra eſt gloria iſtorum, qua quaſifenſi

eos refrigerat in afflictionum eſtu: ideoque

ab eis expetitur. Ma perche coſtoro na

ſcono col carattere di ſuperbiſſima be

ſtia, e è codardi non camminano pel

ſentiero laſtricato lor da virtuoſi ante

nati:ò ribaldi portano in trionfo la ver
- - CRO -

º ,
- --

-
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gogna, Ferit eam gloriam vermis matu

tinus,ſcilicet,conſcientia remordens. Con

cedaſi pure alla ſorte del naſcere da no

bile progenie quella gloria, che ha vil

pecoraio, quando ſotto a vna cupola.

di paglia, con vn origliere di cencerelli

alle grance, con indoſſo vn pelliccione

traſogna Principati,ſcettri,e corone, ri

nhanendoſi frattanto da capo a piè tut

to imbrattato,ſozzo,e paglioſo.Poſcia

che a ragione la gloria, che da degene

ranti ſi eredita, paragonaſi al ſogno,

i" qualora guaſi dum tenetur, amittituri

ſepe manque in notturna viſione nonnulli

pauperes factasſe diuites admirantur; de

ferriſibihonoresreſpiciunt,diuitiarummo

lem,obſequentium multitudinem, pulchri

tudinem veſtium, abundantiam ciborum

ſibimet adeſſe conſiderant: gaudent, ſe e

euaſſe penuriam, quam cum gemitu tole

rabant. Sedrepente cum euigilant, inue

niumt,quamfalſam fuerat quod gaudebat,

1 eſque
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eoſque euigilaſſe penitet, quia vigilantes

inopia vera tenet. Concedaſi pur di

buona voglia,che ſino a balordi, vitu

pereuoli, e pel difetto de nobili coſtu

mi, è per l'abbondanza delle ſtoltezze

coſpicuizaccheroſi, tramandaſi la glo

ria: ma ſomigliante a quella, ch'ebbe

Caninio, il quale nel medeſimo dì, che

fu Conſolo, fu depoſto dal Conſolato,

e diè materia a M. Tullio di ſcherzar

dicendo. Vigilantem habemus Conſalem;

qui in toto Conſulatu ſomnum non vidit.

Concioſiache coſtoro nel dì della lor

mòrte ſaran glorioſi a cagion della ſu

perba macchina ſepolcrale,della molti

tudine del torchi, dell'elegante, e adula

trice orazione, delle inſcrizioni, enco

mj, ed epitaffi compoſti col Cannoc

chiale del Teſauro:e poi toſto che ſaran

ſeppelliti, Perijt memoria eorum cum ſo

nitu,ſe pur,come a molti auuiene,non ſi

rimanga ſcolpita nella rimembranza.

- - - de'
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de ſoprauiuenti l'infamia della vita, e

la bruttura dell'opre.

Facciam dunque noſtro diſcorſo, e

diciamo,che gli Antenati trasfondono

a Diſcendenti, non la gloria, ma la

chiarezza;non la luce,ma i raggi. Però

la chiarezza, e gli ſplendori non ſono

quel gran pregio, che altri abbagliando

immagina. Ella è la Chiarezza, non ha

dubbio, vna fortuna grande, peroche

colloca tali ben nati nel ſentier della

gloria,per cui poſſano ageuolmente ac

quiſtarla. Macon queſta gran ventura

ſi accòpagna il debito d'imitare i mag

giori,di riſplendere con la proprialuce,

e di renderſi degno dellornaſcimento:

pena all'anime ſtolte, e codarde lo

ſcherno; alle maluagie l'infamia. Sap

piano tutti e quanti i nobili di ſangue,

che i glorioſi Antenati dicono a cia

ſcun di loro, cioche al figliuolo la Ve

doua di Ettorre, quando il naſcoſe en- -- - -

tro alla tomba. Fa
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–Fata ſi miſeros iuuant,

Habes ſalutem:fatasi vitam negant,

Fiabesſepulchrum.

Voi,diconui eſſi,ò Caualieri,ſe ſare

te viua immagin noſtra, ſene imiterete

gli eſempli; ſe ne ſeguirete i veſtigi, au

rete in vnil pregio della chiarezza da

noi tramandataui,e della luce delle pro

i prie generoſe azioni, che vi coronerà di

t

piu nobili raggi il capo. Setralignere

te; ſe ſarete codardi, ignoranti, ribaldi,

la chiarezza aurà in voi il ſepolcro,e vi

ſaran d'infamia le glorie noſtre: pero

che ſempre fu vero il detto di Mario.

guantò vita veſtra preclarior eſt, tantò sall. n.

ſocordiaflagitiosier.

l

s33esi, ºgge

-
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CAP, PRIMO,

La chiarezza ſola delſangue, an

Xi è di gran ſeruitù, che di
A gran pregio,

ISSI bene, che la chiarez

za è dono della ſola for

tuna; ma non verun pre

gio,perche agli huomini

ſenza virtù non è divan

to:aribaldi è d'obbrobrio, ea virtuoſi

è di niuna importanza. Concioſiache

vn animo eccelſo non ſolo non faraſſi

a vantar gli ſplendori tramandatigli

dall'altrui luce:ma ne farà quel conto,

che fa il Sole di foreſtiera chiarezza,

Gli huomini di ſenno, emagnanimi ſi

rallegrano di eſſere illuminati da loro

--- - - -- mag
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maggiori:ma poi ſi pregeranno di traſ

fondere a Nipoti gli ſplendori, non di

riceuerli. Vorran finalmente, che il

Mondo dica, lo ſcarpello incida nella

tomba, e' torchio ſtampi ne volumi

quel brieue encomio, che racchiude

tutti gli Encomj. Auorum gloria nobilis, Gigliº

nobilior ſua: fulgorem natalium claritateº

facinorum geminauit. Ora il dire, che la

chiarezza del ſangue non ſia di verun

pregio, ella è propoſizione ſcommuni

cata nel Codice Caualereſco, odioſa a

gli orecchi, e non mai da gentiluomi

ni abbaſtanza compreſa. Ma del loro

abborrirla colpa ſi è la vanità del cer

uello: e'l non comprenderla non è di

fetto del mio mentire: egli è vizio della

loro ignoranza. Tragganſi quà dauan

ti cotali dilicati, che ingannano,e luſin

gan sè ſteſſi:mi dicano, è ella per ven

tura la nobiltà delle vene prerogatiua

del merito,ò dono di natura, e fortuna

- -- di
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di naſcere? Certamente ſe delirio non

ha loro trauolta la mente,è d'vopo,che

la confeſſino dono della ſorte, non co

quiſta del merito, peroche chi pria di

eſſer conceputo era nel ſeno del nulla,

non potè auere il merito di eſſer gene

rato da queſto,ò quel genitore.E bene:

sella è puro dono della fortuna, con

quale ſauiezza diraſſi, che rechi vanto

a chi la riceue? Vanto, e ſorte van ſem

prediſgiunti, e chi vuole inuilire vn.

ſuggetto ſuole dire, ch'egli giunſe a

qualche riguardeuole poſto pel ſolo fa

uor della ſorte. Ora la medeſima ſcem

piezza ſarebbe pregiarſi di eſſer nato

d'Illuſtre Proſapia, che vantare agilita,

bellezza, gagliardia dimembra, eogni

altro ben cadeuole donatoci dalla be

nignità delle ſtelle,e che abbiam comu

ne co bruti animali. Odami ciaſcun

huomo, alzò vna volta Seneca le voci,

odami chiunque non ſa che coſa ſia il

v. ve
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vero, e l'Vnico pregio dell'huomo, e

º che ingannato dalla propria ſtoltezza,

i corre pel ſentiere della pericoloſa va

inità; peroche iovo dargli il beneficio

i della ſanità del ceruello. Niundonati

no poſſo io darti maggiore del paleſar

º ti la tua vera nobiltà, dell'additarti i

tuoi non falleuoli pregi,del darti vede

re il tuo ſinceriſſimo bene,del ſepararti

º da bruti, e farti ſimile à Dio. Quid vi- Epiº

res corporis alis, 3 exerces ? pecudibus

iſtas maiores,feriſque natura conceſſit.Po

i trai tu mai pareggiare, quando anche

i foſſi vn Milone Crotoniato, evnde,

piu robuſti lottatori del Mondo,con la

i gagliardia degli elefanti, alla ſchiena

; de quali èlieue pondovna truppa di

º armati guerrieri? Quid excolis formam è

i clim omnia feceris a multis animalibus

decore vinceris. Quid capillum ingenti

º diligentia comisº cim illum veleffuderis

i more Parthorum, vol Germanorum nodo

*-- - - - - R in;
-

- s
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«vinxeris, vel vt Scythe ſalent,ſparſeris;

in quolibet equo denſoriaiabitui iuba-,

horrelit in Leonum coruiceformoſtar. Cun

te velocitatem paraueris, par lepuſculo

non erisa - . . . . . .

- Su dicami il mio vanarello genti

luomo, che vanta il ſuo chiariſſimo

legnaggio,eſe ne pregia sì,che gli ſem

bra di camminare apar de Pianetipi

cami coſtui,che ha in conto di ſingolar

prerogatiua la nobiltà,ch'ebbero i ſuoi

Arcauoli, ed egli non ha: le aquile, i

teoni ſon per ventura plebei è Non è

egli vero,che l'vne,e gli altri ſon dino

biliſſima ſchiatta,e cotanto antica, che

- va del pari con la vecchiezza del Mon

doºf Euui forſe mai ſtato nel lor le

gnaggiòveruno interròpimento, niu

na macchia, niuna baſſezza; sì che vi
ſia vna qualche aquila, è leone baſtar- l

“do, e quella generata da vn aſſaſſino

Sparutere,e queſto davn caſtrone, è da
:

--- - --- --- --- --- --

- - - Vn

r

e i º 3 , º - -
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avn ceruio carico di corna ? Adunque

pregiar nonti conuiene della chiarezza

idel ſangue,qualora non purècomune

co bruti, ma è meno antica, e voglia

anche Dio,che non anco più imbratta

ſta di biaſimi Pisgiº"
iò non è tuo, è sè tuo,non è proprio, e

iti è venuto altronde. Non è,non è, cre

idilo a me,nel ben naſcere il tuº pregio,

ma nel viucre, nel ſentire, nell'opera

i bene. Quidni non ſi! non magis, quantº

in ſemine Viſidica aliquodartori, aut

ſati bonum novimus ; hoc non eſt in prima

fronde, qua emiſa cam maximèſºlº
f" bonum tritici hoc non

anneſ in herbalaliente neccumfalliculº

ſe exeritſpica molisi ſedim famentº

, eſtas, e debita maturiarcosi. Perciº;

che ſicome la natura non produce il

i ſuo bene ſe nonquando è perfettosco:

i sì nell'huomo non è il ben dell'huomo,

ſe non quando in lui fioriſce,elampºg:
R 2 gia

l
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gia la perfetta ragione. Che coſa ſia

queſto bene, queſto vnico pregio, ſolo

all'huomo, e non a bruti conceduto,

vel dirò pure:Liberanimus eſt,aerectus,

aliaſubjciensſibi:ſe nulli. Animus purus,

emendatus, emulator Dei, nihilextraſe

ſuiponens. "

Neil miogentiluomo ſi dolga, e

molto men ſi adiri contro a me, rim

prouerandomi,che io di ſpogliarmi ar

gomento di ogni pregio la nobiltà del

dar merito alla ſua fortuna, e dignità

naſcimento, quaſi voglia non pureau

uilirla per capriccio; ma annientarla

per paſſione. Nò, non ſi dolga, nè ſi

annoi,perche mai fu, nè ſarà mio pen

ſiere di oſcurare gli altrui ſplendori,ma

di ſtimolare ciaſcun nobile di ſangue a

alla ſua dignità coll'eſſer vera, e viua

immagine degli antenati; col cammi

nare pel ſentiere della virtù, e colmo

rirglorioſo. A che riprendermi" ghi

ribiz

-

- .

-
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iribizzo, quando impareggiabile ſa

irebbe il mio diletto, ſe ſicome aueſſi il

godimento di riuerirl'ottima vita de e so

i Nobili, così poteſſi ſcriuere con la pepi -

na del Giuglaris ſu la tomba di tutti.

i 2Mobilitatem,guam naſendahahueta,ui;

uendo fecit ampliſſima mai immortalem

reddidit obeundo. Adunquela fortuna

i del naſcere fornita non è di altro,pre

igio,che di eſſer tutto inſieme mezo per

i farſi ageuolmente nobile,e conquiſtare

º la gloria in guiderdone delle generoſe

1 azioni:e di pericolo,nolfacendo, di co

i ciliarſi gli ſcherni, e render piu coſpi.

cua l'infamia di ſue laidezze con cer

tezza di non auer maniera da poterle

occultare. Perche ſe mai ſi auuera cio

che negar non ſi puo, che i vizi non

poſſono ſtar lungo tempo naſcoſi; eſ.

ſendonaturalmente altrettanto impoſ

ſibile a celarſi, ea non mieterne gli ob

brobrij, quanto il camminarſu degli

e R 3 ac
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naſconderie ſceleraggini. E cio molto

diſtallo, chi invitavetta di collina, ſonº

acceſi carboni; e riceuerne il diletto d

chi paſſeggia in ameniſſime praterie

ºvunquidijihms abiondere igne

inſinuſo; ºttº teſtimenti illus non a

deant:ineambulare ſuper prºpus) e non

comburanti piºnierist Striſciospiri

toSanto eofila penna di Salomone, fa

uellando applifito della impoſſibilità d

piu ſi auuera ne Nobili, cheſſendo chi

nella cima divimonte; chi invia pie

oggetti delle guardature di tutti, e ſono

eſpoſtia gli occhi di chiunque non è

vna talpa: Qual Democrito potrà mai

ſognarevn pozzo così profondo,in cui

poſſa naſconderſi la ribalderia di vni

Nobile, particolarmente ſe Grande è

La trombetteranno i ſeruidori, lapale

ſeranno i giumenti, e le muraglie me

deſime del ſuo palagio. Vdiam Giuue

nale nella ſatira nona

o Co.
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! - o":ferretum diaitis

i spllum º iº irci :

e Eſſe putasſerui vita tantº iumenta

loquuntur, :: :

i Et canis &poſtes,0 marmora claus

i defeneſtras, º -

i Velategairimaº,iugeofia, alliralume;

i E medio elamant omnes: propènemo

| recumbat, - º i

i Quod tamen ad cantum galli facitille

ſecundi, . . . . . . -

Proximus ante diem caupo fet .

Quindi è, che quel medeſimo diua

i rio,ch'è tra l volto, el'altre membra del

corpo,ancor ha tra Nobili di ſangue, e

i plebei. Ora ſicome dicea il ſauiſſimo

Plutarco alſuoTraiano, di niunaver

i gogna ſonal corpo vmano lemacchie,

linei, le cicatrici, e tutte altre naſcenze;

i perocheſon ricoperte da veſtimenti, e

i niun occhio giunge a rauuiſarle; co sì

all'oppoſto recano vergogna, ſe ſon
R 4 nel
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nella faccia, perche ſon rimirate da tut

ti. Membri ruſtici, e ignobili della Re

publica ſono i plebei,e l'oſcurità dellor

naſcimento,ò rende inuiſibili,ò ne cuo

prei difetti, e le colpe. Volti nobiliſſi

mi della Republica ſono igentiluomi

ni, e in loro diligentemente ſi oſſerua

no,e ſi riprendono leggieriſſime diffal

te, non che palmarie furfanterie; onde

non pure vnfallo,ma vna codarda, è

plebea, è diſacconcia parola ſtiga tutto

il popolo a leuarne i pezzi per tutta

quanta intorno la Città. Quindi tra gli

ſcommodi della fortuna del naſcere ri

conobbe Euripide non ſo qual peſan

tiſſima ſeruitù, per cui avn gentiluo

mo non conuien nulla di cio che ſi co

uiene, è ſi perdona a plebei. Il ſouer

chio riſo, il ſouerchio pianto, vn atto

d'incoſtanza, vinafraſcheria, vna laida

parola, vin vile ſentimento, vincicalar

da chiacchiarino, ſontoſto ſtilettati da
- - tut

-
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tutteleligue ſcherniti e ſtimati indegni

i di huomo.binato Nevillanicotali mi:

camenti è ſon leciti,ò nòſonripreſima

e ne Nobiliſon delitti ſonvituperj No...,

i li natura omniaha non licenda iram"

a manque vite populum habemus, & mal
iſ titudini ſeruimus. - - - e -

i . Ora ſe nella parte piu gentile dell'

- -

g huomo, qual è il viſo, non ſi puona

"a gogna che fa divnniſciolo, divna re

ſpola, divna piaga, d'vna gangrena?

i Dirà Tullio nell'orazione a fuor di

º Roſcio,che anzivn detto,chevn inde

a gno fatto né puo celarſi a cagion degli

ſplendori: dirà Mario preſſo Salluſtio

º nella guerra Giugurtina, che la chia

mezza farà piu coſpicua, e perciò piu

! grande l'infamia: dirà Griſoſtomo,che

; ne plebei la baſſezza, e l'oſcurità de

i nataliſon veſti, che cuoprono le maga
ºgne: doue l'illuſtre progenie" l

– ,2-

-: - -

-



Catalieri del tutto ignudi: dirà final

mente Claudiano nel quarto panegº
º- i t -, e s ... i: Ail a: ºi

rico del Conſolato di Onorio."
ro:

i Hoctepretereacrebro ſermone monebo,
º ry . . . .

Vi te totius medio tellurisin orbe

Viuerecognoſiasi cuntis tua gentibus
º se,

-

a , . Eſſº g - -

F #a salaa ti e s is i ali

fiatº, espºſitingalitas
vnquam .

Secretum vitiis, Nilux altiſſima fati
- » , e av a “ . . .

occultam mileſe ſini,latebraſue per

: omnes
º º ix . - a s s a ...s.

intra e chiuſº implºra famarsi- - -
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i
a - 1 º carler -

Tanto egli è falſo il proferire la

chiarezza della ſchiati º

i nſommo donatiuo del cielº:. . . . . . . . . .fr. E. An

i quanto è vero, chella ſia infe:

- . uoliſmo dono. i 3

ºa o º si - -

A Nobiltà delle venenon ſolo

J L, non è come ſogna Nazario quel º

primo,e maggior dono d'Iddio, ma el º

ia è via gran ſcruitù, vn gran debito,

vn dong fieuote, quale appunto ſi èil è

feuoliſſimo della bellezza. Peroche º

ſicome aſenno di Griſoſtomo,lumentº non so

properatadſenectutem, pulchritudoadde- iºfornitatem, così la chiarezza del ſangue Cor',

ſi eſtingue coll'incenerirſi del ſangue

entro alla tomba. Ella è, chi velcon

tendevno ſcintillante gioiello: ma che
- - gio

i
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gioua, ſe vna gocciola, vna febbre, vna

colica, il ſeppelliſce in vn baleno, ne fa

poluere, il dà in gola de vermini? An

zipria di morirepuo ageuolmente fcu

rarſi. Ella è la ſorte del naſcer nobile,

vnlimpidiſſimo criſtallo di montagna;

mache gioua, ſe la pouertàil ficca tra

gangheri delle miſerie; l'impaluda ne

gli eſtremi biſogni; il tiene a tormenti

delle anguſtie, e perciò il caccia ſotto a

gli ſcherni? Scis ne,dicea Euripide appo

Sºbstrº Stobeo, Quodnobiles quidam mortalium,

º dum pauperes ſunt, non amplius clari

exiſtunt? Io ſo bene; che il medeſimo

ti Ar. Euripide diſſe altroue f Nihil generis no

º bilitas addiuitias; quamuis pauper enim,

a non amittittamentatris nobilitatem.E io

ſolamente il credone figliuoli del No:

bile: ma non ne pronipoti, perche ſe

cio foſſe niun ſarebbe oſcuro, e ignobi

le quallora non v'ha cantinbanco,me

canico, pecoraio, pedone, becchino,

- - che
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che ſecondo le eronache di Platone né

diſcenda da teſta coronata:e l'eſſer egli

i ora va plebeo da niun altra cagione

i germigliò, che dalla pouertà, madre

i delle arti vili,e diſtruggitrici della chia

rezza.

i Maſiaſi pure, che vno, è duededi

ſcendenti non perdano la nobiltà del

ſangue,come di Cotta ſcriſſe Cornelio:

2Non aliud magnificentius Cotte emenit, 3 anni

qui nobilis quidem, g egens. Negarpe

rò non ſi vuole, che la chiarezza non ſia

intenebrata dalla pouertà, genitrice di

ſcherni, e diſprezzi. In quale guiſari

ſplenderanno le fiamme, ſe togli loro

º gli alimenti! come rouinoſa non cadrà

i vna ſtatua,ſe le ricidi la baſe,ò come né

i tombolerà negletta, offuſcata, obbro

i brioſa la Nobiltà del ventre, ſe le rubi

; il ſoſtegno, che ſon le ricchezze? Ella

; séza queſte, Vilior alga eſt,diſſe vn Poe- Hor.l.2.

sta di garbo, e la pouertà, giuſta il ſenti-º

- - men

;
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mento di Euripide,nella ſua lettera, né

ſolo ſpegnei chiarori; mainuiliſce, im

pantanaimbrodolavnhuomo, el cuo:

pre di zacchera,

clari enim natalibus: opum verò iamº

Indighi, vnde generis ſplendor perit.

Elaſtarſul vero la fortuna del naſce:

se,che altro non ha di nobile cheri

parenza, el nome, tutta ſi appºggia
nelle ricchezze,e ſenza il danaio ſi è vin

tegolo, e non valevno ſtuzzicadenti

quindi il medeſimo Euripide nell'

Eretteo: In paupertate verò obſcuritas

ineſi: vtcunqueſapias º ignominia vi:

te. E nell'Eolo: Nabilitatis mentionem

analonemihifecerisi hocinpecentisſità

eſt. Gli ſplendori dell'oro e dell'argen
to ſono gli alimenti e lavita della chia

sezza del ſangue,elabruttura dellapo

uertà non pur la ſmorza, ma l'anniens

ta;anzi quelche ſi è il peggio, la ſpegne

convituperio perche fa gli huomini ri

va
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i deboli,epi.Ipie
i Giuuenale,e meglio di lui la ſperi

agli occhi di noſtra fronte

-guidenim maiore cachinna ,

- Excipitur vulge,quànfmiſeri

i : Ma a che vo portBado addottrina

i menti di huomini ſaui,sella fu deciſio

º

enza,

i ne della penna d'Iddio? Vno medeſi

i rno ſarà il detto divaricco, e divn po

uero, e pur non truoua la ſteſſavdien

i za, el medeſimo gradimento; peroche

º al fauellar del beneſtante ſi fanno plau

i ſi, ea quel del meſchino ſi riſponde col

diſpregio Diues locutuseſtrº ºmnesta- Ecclan

cuerunt,0 verbum illius ad nubes perda-º

i canti pauperlacutus eſt, 3 dicunt, quis eſt

, hic ? Ma v'ha di peggio: in qual manie

ma potrà cuſtodirſi la chiarezza ſotto a

ſozzi piedi della pouertà, ſe coſtei non

ſolo fa ridicoloſo vn huomo; ma il ſo

ſpigne alaide azioni? Oime: a quanti

vitupereuoli,e infami ribalderie preci:

-

Pita
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pitava pouero? o quantum , diſſe Mar

tiale, cogit egeſtas? Edè cotanto indubi

tato, che Menandro dicea, tal eſſer la

moſtruoſa natura di queſta beſtiaccia,

che talora ſtimola a commetter miſ,

fatti del tutto ºegni di noſtra natura.

Achiſon naſcose le infamie, che ogni

bora con raccapriccio ſi odono de'po

ueri, onde venne il coſtume di non

auer loro piu fede di giudicarli appa

recchiati a fare ogni male, e di auerli in

conto di ladroni,di ſpie, ditraditori, di

venderecci,di ſpergiuri,e di ſchernitori

del medeſimo Iddio? Dicalo Giuuena

lenella ſatira terza.

Da ieſtem Rometàm ſanitum, quan

fuit hoſpes - i

NuminisIdei proceda vel Numa;
s vel qui

Seruauit trepidam flagranti ex ede.

Mineruam, - - - - -

Protinusadcenſum, Demoribus vlti,

mafiet. &ge
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" Queſtio: quot paſcitſeruos,quotpoſ
i ſidet agri - -

f Iugera; quàm multa, magnaduepa

li ropſide coeſat,

i guantum quiſqueſua nummorum

e ſeruat in arca, -

º Tantum habete3 fidei.

i Cue perche altroue pienamente ho

i diſcorſo del piegar, che fa la pouertà

i peſſima conſigliera à tutte le ſcelerag

i gini, e delle grandi infamie, che com

i mettono, e ſoffrono i poueri, facciam

i noſtro epilogo, e chiediamo da Naza

grio,con qual ſauiezza hà egli detto,che

la nobiltà del naſcere ſia vn gran pre

igio, e'l primo di tutti i doni i più ri

uardeuoli del Cielo? Qualcótovuol

s ſi fare di vn'huomo, che ſpogliato del

le nobili prerogatiue,non hà in doſſo,

a che la ſola proſapia, el ſolo riſplende

re per le glorie de morti? In quale ſti

arma auremo noi vn cotale illuſtre ſtan

- S gone
ha

r

-
--.

º
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gone, s'egli ha la mente di vetro º per

ròche nato, come abbiam detto,

col carattere di beſtia la naturale ſu

z.6.epi perbia è tutto ſtudio cuſtodita,Hunza

ſtol,9. nana mentem vitream redditº come

diſſe S.Pier Damiani. Se la di lui chia

rezza è di criſtallo, altrettanto frale,

quanto cagioneuole il ſangue? sella ti

appoggia sù la baſe delle ricchezze,de'

titoli, delle ſignorie, che hano anch'eſ

ſe il piè di criſtallo, anzi l'ale del ven

to? Poſciache Nihil motus expers eſt,

diſſe il Nazianzeno, nihil plenum, eº

equabile, attue in finem vſqueſibiſi

mile. Hoc vnum equale inequalitas

habet, nempè in rebus omnibus muta

tionem.Omnia enim facile in orbem fe

runtur, atque in diuerſum migrant,ſi

bique inuicem aduerſantur, vt ventis

tutius, eº literis in aquaſcriptis fides

haberi poſe videatur, quam hominum

felicitati. Vedete à qual robuſtezza ſi

ap

Orat,

27.
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appoggia la vanità divn cotale gran

de, e primiero beneficio d'Iddio:à vna

baſe, che non ſoltentenna, ma fugge:

à vn ſoſtegno, che non ſolfugge, ma

vola. Vn cenno della fortuna, è mio

chiunque tu ſe baldanzoſo Caualiere,

ti oſcurerà coteſti ſplendori, pe quali

troppo ſputaſenno à te ſteſſo penſi di

eſſere il figliuolo di Gioue; e ſpoglie

ratti di coteſta tua nobiltà di legnag

gio,per cui per fino alla nauſea di chi ti

mira ſembri vn pagone.Annebbieran

ſi, e moriranno i tuoi chiarori toſto

che andrà in pezzi, e volerà la ſempre

fuggitiua, e non mai coſtante tua ſor

te. Che nobiltà fantaſtica ſi è coteſta,

che la dimane può eſſerti rubata,ò dal

la peſtilenza, è dalla guerra , ò da ſac

cheggiamenti de barbari, è dalla forca

de'Principi, è dalle truppe de maſna

dieri, che ti metteranno al buio col

farti tapino, ſpelato, pezzente? E che?

- S 2. ſe'
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ſe forſe tu cieco, ecotanto poco ſe tu

ragguagliato de ſuccedimenti del m5

do, che non vedi queſto,e quel Signo

re tuo pari,eſſer del tutto ſpregieuole,

e ſcuro; perche hier l'altro padrone di

più Terre, oggi Principe di caſtella in

aria? A che non volgi tue guardature

à quella truppa di nobili di ventre,che

per difetto di vn pane, gemono ſotto

à gli ſpaſimi della pouertà, e che da'

banchetti che lor facea la ridente for

tuna, ora per diſdegno della medeſima

ſon tornati al pentolino: ſe non che

pur talluno ſi ſatolla, è col diuorarla

plebe, gouernando il Comune, è col

l'iſtuprar miſericordie, reggendo luo

gi ſagri; è col peſcar carichi vendendo

virtù perfide,e ſantità paltoniere,ò col

l'aſſediar prouincie proteggendo sban

diti.Hor vdiſti,ò mio Vanarello,le bef

fe, che Agoſtino ti fece ſino dall'Afri

ca? Speras in pecunia, olſeruas vanita
l º 2
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tem, ſperas in honore, eo ſublimitate?

aliquam poteſtatis humanae obſeruas

vanitatem in his omnibus cira ſperas;

aut tu expiras, eo ea bic dimittis; aut

cùm viuis, omnia pereunt. , -

Non è adunque la fortuna del na

ſcere, è mio Nazario, il primo dono

d'Iddio, sì perche ſi appoggia alla in

ſtabilità, ed è ſoggetta alle ricchezze,

delle quali non v'hà coſa più fuggiti

ua; sì perche vna cotale fortuna rende

gli huomini ſuperbi, e ſtampa loro il

contraſegno di beſtia. Se pur dir non

vorrai, che il primo, e più gran dono

delle ſtelle ſia il venire al mondo con

in capo ſpiriti altieri, e col pericolo di

eſſere va compoſto di tutti i mali;qual

vº

lora Caput ſuperbia ſicut caput vipe- seri

re: furor eius, vt furor draconis, es de ord

flatns eius letifer, e inſanabilis, vt

flatus Reguli.Nè dir potreſti ſenza lai

diſſima luſinga, che il naſcer da Gran- - - - -

- - È 3 di,
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di, è da illuſtri ſia vn venir felice alla

luce; perche il tuo Coſtantino fà egli

per ventura felice, ſol perche nacque

da Coſtanzo Ceſare, ed ebbe in retag

gio la Signoria del Mondo? Dunque

l'Imperio Romano potea render beato

vn huomo, quando giuſta il detto di

S.Maſſimo, di trè coſe de raccordarti

vn Ceſare; cioè di ſignoreggiare à gli

huomini,de quali non v'è animale più

difficile à reggerſi: di comandar ſecon

do l'imperio delle leggi, né del capric

cio; e di temere, che non gli voli dal

capo il diadema, come à tanti è auue

nuto. Qualcoſa più ardua, dicea Tibe

rio, più faticoſa, più ſoggetta alla for

tuna, che il carico di reggere vn Mon

do? Come può eſſer nel ſoglio impe

riale la felicità, ſe Gioue tuttora tuona

intorno alle Reggie, e le fa tremolare;

ſe nelle Monarchie fa ſuoi giuochi la

fortuna, e dalla deſtra del Regnanti ne

- ſtrap
-
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|

l

ſtrappa lo ſcettro e ſe il regnare dipen

de dalla volontà del ſudditi,come diſſe

l'Angelico, In quibus eſt maxima in-contra

coſtantia, e quodad poteſtatis debili-gent.

tatem pertinet quodà multis dependet,

deſtrui multipliciter poteſtº -

Ora ſe le corone non vagliono è

dar la felicità, peròche ſon nido di mi

ſerie, di timori, di affanni, di penſieri

mordaci, e ſon volanti, molto meno

potrà farla vna ſignoria di poche ca

ſtella, e men di tutti la ſola chiarezza

del ſangue,che altro non è, che vn fu

mo, e imprime ne' gentiluomini la ca

gione di tutte le ſciagure, qual ſi è il

marchio di beſtia ſuperba. Ma io già

comprendo il perche Nazario adope

raſſevna cotanto deteſtabile adulazio

ne, appunto nata dalla medeſima ca

gione; per cui voi, è Principe de Poe

ti latini, fingeſte,che Gioue conferì al

l'Imperio Romano l'eternità. Ben ſa

S 4 peui
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Peui tu, che quella Corona era fabbri

cata dalle rapine delle corone di tutti i

Regni, e dalla ſchiauitudine di tutte le

Republiche: che quel Coloſſo era am

maſſato dalle rouine di tutti i Princi

pati, e che mal ſi potea dar l'eternità à

chi coll'iſtritolar diademiauea impara

to, che i Regni poſſon volare, e che i

Principi poſſono dalle altezze dirupar

nelle valli. Quanto a me, non mi è a

tanto l'intendimento di comprendere,

come ſenza taccia di ſcemo poteſti can

tare. .

1 gneid. - His ego, mec 102etas rért4ma 5 V2ec tema

porapono:

Imperium ſine fine dedi.

Peròche Dureuolezza,e Imperio con

quale accordo camminarongiammai?

Non può, ſe tu nol ſai, coſa di ſecolo

ſottrarſi alla legge del cadimento, quà

do ſon cotanto cadeuoli i ſecoli ſteſſi.

Sperimentarono tanti Ceſari, e Prin--- ----------...--v.--- -- - --- --

- si s cipi
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icipi ſourani gli aggiramenti, che han

le Corone: videro quando precipitan

: do da troni,e condotti con in doſſo in

svece dello ſcarlato vn logoro ſaltam

i barco, è vn farſetto da contadino ac

i cattar per fino vn pane; e conobbero,

a che le loro grandezze furono a manie

º ra di vn ſogno, Apparente die euane- Grºſſi.

gſcens, Flores fuerunt verni: vere exa- hº iº
i éto emarcuerunt. Vmbra erat, e pre- Eutrope

; teriunt: bulle erant, e9 diſrupteſunt:

fumus erant, e3ſoluta ſunt: araneſe

erant, e 9 lacerata ſunt. Certamente

i mi rincreſcerebbe di tua dappocaggi

ne, ſe no ſi faceſſe à difenderti vn Che

rubino, e non t'imboccaſſe la gentiliſ

i ſima ſcuſa di auer così cantato per non

i morir di pura fame. Perciòche i lette

rati, e particolarmente i Poeti, ſe non

; ſon douizioſamente forniti a luſinghe,

viurebbono in ſeno alle miſerie, e ſa

i rebbero tenuti in conto di ſcioperoni,e

---

ciar
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ciarlieri: che alla fine i Principi,e i Gé–

tilotti, quando non poſſono conquiſtar

| co meriti la lode, la voglion compra

f" re. Quid facerem, qui Romanis verba

pomin. vendebam ? E poi oſſeruate, vi prego,

ſer. 29 l'aſtutie mie per viuere inſieme, e non

pregiudicarmio decoro. Quando diſſi,

che l'Imperio ſarebbe eterno, m'inge

º gnai, che vina cotale ſtolta menzogna,
i ſe non anche delirio ſi proferiſſe da i

- Gioue, che auendo auuta la diuinità

dalla fantaſia de' Poeti,non potea pro

metter, che eternità fantaſtiche, e im

mortalità fauoloſe.All'incontro quan

do io volli ſtar ſul vero, e fauellar da

mio pari, Non Iouem lapidem induxi

loquentem ſed ex mea perſona locutus
ſium, 9° dixi: 3

Non res romane periturague regna

Peritura, veritate non tacui: ſemper,

matura adulatione promiſi.
-

-

C A P.



LIBRO II. CAP. IIf. 283

. -

i C A P. I I I.

i La felicità non è nel naſcer nobile,

i ma nel viuer bene. . .

º, - a - . . - - , -

i 4C E all'huom mortale niuna coſa

S immortale può auuenire, che la

virtù, egli è incontraſtabileargomen

to, da chi naſce da Grandi, è da nobile

ſchiatta non è felice, perche la felicità

mortal bene dell'huomo.La beatitudi

ne non può venirci da qualſiſia coſpi

cuo naſcimento, perche il nobilmente

naſcere ſi è vin ben di fortuna,e non hà

nulla di comune con la virtù, che non

è caſa della ſorte,della natura, del caſo;

ma premio dei noſtri ſudori, e del no

ſtro vincer noi ſteſſi. Si nemo caſu bo- Sen.ep.

nus eſt, e dicenda virtus eſt, in qual 123.

-- -,-

-

Iſma

non germoglia da beni caduchi, e fale

laci: ma dalla virtù,ch'è il vero, e l'im
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De vit.

bca.c.6.

- - - -

- - - -

e º

maniera la felicità puògermogliar daI

la fortuna del naſcere, s'ella germo

gliar non può,che dagli affetti ſoggio

gati, e dalla oneſtà del coſtumi? Ergo,

diſſe il medeſimo Seneca altroue, zza

virtute poſita eſt vera felicitas. Quia

bec tibi ſuadebit º ne quid aut bonumz ,

aut malum exiſtimes,quod nec virtute,

necmalitta continget. Deinde vtſis ima

mobilis, e contra malum ex bono, ve

quà fas eſt, Deus effingas. Quid tibi pro

hac expeditione promittiturº. Ingentia,

et equa diuinis. Nihilcogeris,nullo in

digebis: libereris, tutus indemnis:nihil

fruſtra tentabis, nihil prohibeberis: om

mia tibi ex ſententia cedent: nihil ad

uerſum accidet nihil contra opinionem,

ac voluntatem. Quid ergo virtus ad

viuendum beate ſufficit, perfetta illa,

e9 diuina ? quid mi fufficiat è imò ſit

erfluit. . . . .

Nè quando ſi ragiona della vera

, - - glo- -
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T gloria, e della vera felicità , mi diano

altri sù la voce,nè mi portino per argo

º mento, che la maggior parte degli

huomini tien per glorioſi,e felici i No

bili di ſangue, e giudica la fortuna del

naſcere vn pregiatiſſimo dono, perche,

riſponderà Seneca per mè, e dirà loro,

che9uia maiorpars eſi,ideòpeſſima ºfº - Iui c.2.

Egli ſarebbe beato, e non miſerabile il

Mondo; ſauio, e non ignorante, ſe à i

più garbaſſe il vero, e ſe i più appro

uaſſero il meglio.Argumentum peſſimi

turba eſt: queramus quid optimumfa

ètu ſit, non quid zſitatiſſimum; º

quid nos in poſſeſſione felicitatis eter

mae conſtituat, non quid vulgo, verita

tis peſſimo interpreti probatum ſit Sen

ta,dica, facciaſi ciò che gli aggrada:ab- -

bia in conto il volgo quel che gli pia

º ce: chi gliel contenderà glielvietallo
nondimeno ſon coſtante in arrender

mi a dettami della Ragione e contrap

. po
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-

ponendomi alla ſtolta conditione del

le pecore, che ſi portano doue ſi và, né

doue ſi debbe andare, vo pregiar quel

che ſi pregia da Saui. Se io aurò à fal

lare, fallerò più toſto con vn ſaggio

che con vn eſercito di matti; però che

vn aſſennato vale quantovn milione

d'huomini; e vn milione di ſtolti non

vale vn capello di vn Saggio. Sieno

coloro, che nacquero da Grandi, e da'

Nobili, in tutta la ſtima del volgo:ſie

no chiamati felici,e ne riceuano le ado

rationi,non che gl'inchini: che io pre

gerò nell'huomo quelch'è proprio del

l'huomo,e riuerirò quel che fa l'huomo

ſimigliante à vn Dio. A chi vorrà ſa

pere, che coſa ſia vn ſuggetto corona

sen. de to di virtù, dirò,ch'egli Proximus Dijs

cºnti conſiſtit, excepta mortalitate, ſimili

ºDeo. E à dirmi chiederà , che coſa ſia

no coloro, che nobili di ſangue ſi ap

pellano, dirò, ch'eglino ſono Fortune
- - 7774

V
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manus, nati per oltraggiare; e che fin

te ſono quelle venerationi, que plauſi,

quegli encomi, che riceuon dal volgo,

peròche ſon dettate è dall'adulazione,

o dalla paura, è dalla ſperanza. Nel ri

manente, ſe non han virtù, ognun nel

ſegreto del cuore gli ſcherniſce: ſe ſon

ribaldi, ognun gliabbomina; e ſe ſon

troppo fortunati, ſon gli oggetti della

inuidia di tutti. Vides iſtos, qui nobili- Idem ,

tatem laudant, qui opeº ſequuntur, qui i

grati e adulantur,qui potentiam extol

lunt, omnes aut ſunt hoſtes, aut (quod

in equo eſi) eſſe poſſunt. Quàm magnus

mirantium, tam magnus inuidentium

populus eſt. Dirò, che chi hà l'anima

grande, virtuoſa, e ſaggia non degna

di vn guardo, non che di vn'atto di

ſtima la nuda,e meſchina chiarezza del

ſangue,anzi deteſta gli ſcoſtumati gen

tiluomini, come ſuperbi inſopportabi

li, impaniati nelle ſcempiezze, Et male

e Vita

64,Ga 2 e

feli
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De cóſt. felicitatemferentes; e9 qui ſimul illud

sap.c.9 cogitant, omnes inferiores eſe,quam vt

L. c. c.

illis audacia ſit, tantò excelſiora deſpi

cere! Dirò, che vn huom virtuoſo, au

uenga che pouero, malagurato, e di

oſcuro legnaggio, Eſſe aliquem inzai

ctum; aliquem, in quem nihilfortuna

poſite republica humani generis. Dirò,

che la coſtui caſellina è anguſta sì; ſen

za veruno addobbamento, ſenza ſtre

pito di Cortigiani, da niun rimirata,

Et quae nullis obſeruatur ianitoribus,

turbam venali faſtidio digerentibus.

Ma per la medeſima cagione per cui le

porte del pouero virtuoſo ſi giaccion

- ſolinghe, e libere da portinai, Fortuna

non tranſit: ſcit enim, non eſſe illicſibi

locum, vbº ſui nihil eſt. All'incontro

dirò, che vin codardo, etiandio ſe nato

del ſangue degli Arſacili, ſuperbo,bo

rioſo, ribaldo, è per minor vergogna,

intronato,ſi è della republica de bruti,

ò fie
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ſi

ò fieri,ò ſtolidi,e che ſcioperone,ſchiz

zinoſo, dilicato, pien di taccherelle ſi

diſtingue da fanciulli ſol nella gridez

za del corpo,e dalle beſtie ſol nel ſem

biante, ch'hà d'huomo. Finalmente à

chi domandarammi, che coſa ſia la ſo

la chiarezza del ſangue vedouadino

bili prerogatiue? Magnum nihil : vn

nobile balzano,taccolo,codardo,igno

rante? Magnum ludibrium : vn Caua

liere truffatore, oncinello, protettor

de ladri, ſanguinoſo, mignatta, e in

vna parola, empio? Magnum mon

ſtrum.

Che ſe tuttauia il mio Nazario vor

rà ſoſtenere, che la chiarezza del ſan

gue ſia il primo dono d'Iddio, e che il

venir che fanno i ſuoi nobili al Mon

do,ſia vn venir felici,io non vorrò più

contender con eſſo lui, e concederò

volentieri a cotali ſuoi Grandoni,e fa

uoreggiati più di tutti gli altri huomi

- lº 1
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ni dalla liberalità delle ſtelle, tutta

quella felicità,che hanno i leoni,quan

do col rugito ſpauentano le boſcaglie

Africane: quello chevantano le nuuo

le, quando brontolando atterriſcono i

mortali: l'onde ſuperbe, quando con

enfiagione orgoglioſa ſi ſolleuano, e

minacciano il Cielo. Concederò loro

quella beatitudine, che hanno gli huo

mini beſtie ſolleuati dalla fortuna alla

cima degli onori, e dirò, che in eſſi,

s.ifa. Sublimitas honorum, magnitudo ſcele

l.iſoli- rum eſi:quella che hanno gli alberi più

lº1 alti, qua fortis agitantur: le torri ec

celſe, quegrauiori caſa procumbunt:

gli altiſsimi monti, qui crebris fieloni

nibus feriuntur. Riconoſcerò in loro

pe, la felicità di quei che Seculigloria ful

2 dei gent, qui quantumuis cultu pretioſo re

ſol dimiti emineant, ſemper tamen ſunt in

pana, ſemper in anguſtia. In ſericis

firatis cubat, ſed turbidus: in platma

taCºl,
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ti

l

;

0

ſi

)

iacet, ſed pallidus. Ne ammirerò quel

la grandezza, quegli ſplendori, que

pregi, quella gloria,chehanno gli huo

mini ſtolti, e indegni, è ſolleuati dalla - - - -

ſorte, è ingranditi dal danaio, e dal fa

uore,quallora Collocata in improbis di

gnitas, non modò non efficit dignos, ſed

ºſ, proditpotius, e9 oſtentat indignos. Nö

lº aurò più nell'auuenire à vile vna cota

le fantaſtica, e ſognata nobiltà ſom

merſa nel fango de vizi; e a ciaſcun di

coloro, che ignoranti, codardi, ladro

ni, effeminati,maluagi han sù la grop

pavn'illuſtre cognome farò con la lin

gua del plauſo quegli encomi, che fu

ron fatti all'eunuco Eutropio, quel

gran fauorito di Arcadio; quando il

mezzuomo corrotto dalla fortuna ,

mandato è trauerſo dalla potenza, e

malmenato dall'intero poſſedimento

della grazia principeſca, miſe in con

quaſſo l'Impero,violò il Sagro,e'l Pro

T 2 fano,

-, e
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fano, perdè il riſpetto alle Chieſe, cal

peſtò la Religione, voltò la ſchiena è

MDio, e canterò anch'io: -

clau- Heu terre, calique pudor! trabeata

dian. 1. : per vrbes

º oſtentatur aſſus;titulumque effemi

nat anni

Aggiugnerò poi è gli Encomi le mie

giuliue congratulationi, e gli amoroſi

miei raccordi. Mio gentiluomo, dirò,

le mie allegrezze ſono sì grandi a ca

gion della tua gloria, che và del pari

con quella di Capitano Spauento,qui

do con vn ſoffio mandò per fino al

Ciel di Marte vn Polacco. Certamen

te tu nel naſcere d'illuſtre progenie,ri

ceueſti vn donatiuo,che maggior non

può venire à vnhuomo dalle ſtelle,

quando diſſerrano, e votano i lor teſo

ri. Trouaſti ricchezze, palagi, caſtella,

ſignorie, titoli, ſtatue, immagini,orre

uolezza di famiglia: io con le tue feli

cità
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cità mi congratulo,e feſteggio tutti gli

affetti miei, peròche chi ha tutti cote

ſti beni, ha tutto il bene. Ognuno è in

debito di profondartigl'inchini,di tri

butarti la ſtima, di vmiliarſi al ſolo tuo

nome. Che fia di chi ha in ſeno ragu

nati tutti i pregi, ſe le ſole ricchezze

baſterebbero a farti vn Eroe:Godipu

re, perche ogni qualunque coſa:

Diuitijsparet,quas qui contruxerit, Hor. l.

- 2. ſerme,

ſat.2.

ille - - -

Clarus erit, fortis, iuſtus ſapiens,

etiam Rex. - -

Raccordiui di non porgergli orecchi

alle ciarle de filofofanti: continuate

Pure à diſpetto de meſchini ſauià có

ſeruar diligentemente quel carattere

di beſtia, quegli ſpiriti altieri, quella

vanità di ceruello, con cui naſceſte.

Continuate à parlar da buffone, è ſen

tir da tauerniere, è viuer da Ganime

de, à camminar con faſto, è impazzar

- T 3 con
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con ſpatulanze; è cangiare in proſtibo

li i Templi; è calpeſtar Sacerdoti, e lai

ci, adauere alato aſſaſſini, e ladri, è ra

pir femmine,è ſugare il ſangue del ſud

diti, è eſſer di terrore è tutta la patria:

che nobile non ſareſte reputato,ſetut

Ezech to ciò non faceſte, nè il Profeta dirvi

16.25. potrebbe con plauſo: Abominabilem

feciſti decorem tuum. Godi pure, feli

ciſſimo mio Caualiere, perche ſicome

Calicola dicea, che à far ciòche aggra

da facea meſtiere, Aut fatuum,aut Ce

ſarem naſci, così è cento doppi tutto

ſarà lecito a voi nella voſtra patria,

quando nella chiarezza della ſtirpe né

ſiete minor divn Ceſare,e quido nelle

bicocche, nelle caſtella, nelle terre,oue

ſignoreggiate,ſiete tutto inſieme Ceſa

re, e pazzo. Sì: vantate pure vn cotan

to incomparabile donatiuo,vna felici

tà sì ſublime, vn sì pregiato teſoro;pe

ròche auendo con eſſo voi la gran pre

----- - - - - - - ro -
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-

º rogatiua, ch'è la nobiltà del ventre, gli

i ſplendori della famiglia, le glorie de'

a biſarcauoli, il valor de voſtri defonti,

i e'l farnetico del voſtro ceruello: Ha-Petrar.

i bes domi hoſtem tuum delectabilem,e9 de rem.

i blandum: habes raptorem quietis, torto

i remdue perpetuum:habes materiam la

a boris vberrimam,diſcriminum cauſam,

i fomentum libidinum ; nec minorem

; querendi odij, quam amoris aditum:

babes laqueum pedibus, velum oculis:

ſuperficie tenui fulget decor multa, fe

daque tegens, e9 borrenda. Cuſtodite

finalmente à baſta lena quel ſourauma

no priuilegio dell'ignoranza, che ſol

leuandoui dalla baſſa condizion de'

plebei, anzi de mortali,vi colloca nel

la Republica degl'Iddij di Egitto, e

vi rende vn miſto di deità, cioè il Dio

Api,il Dio Cocodrilo,e Cepolla. Inſe

gni Ariſtotile,non a voi, ma è gli huo

mini per accenderli al conquiſto delle

T 4 ſcien
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ſcienze, che tutti gli huomini per det

tame di natura deſiderano di ſapere:

dica l'Angelico a Villani,che l'ignora

te è vn moſtro difforme della Natura

g" vmana; peròche Ab humana natura
e/lt. C. - - - -

i penitusſeipſum degenerat, qui ſcire no

affectat: dica pur Macrobio a ruſtici:

2.satu. Sine dottrina vita eſt, quaſi mortis

imago. Poſciache voi quale obbligo

auete di ſapere, di logorarui il diuin

ceruello negli ſtudj, e di farui tutti à

ſimili della plebaglia, quando nè ſiete

huomo, e portate il carattere di beſtia

ſuperba, e ſiete vn bue per gl'igno

ranza?

Ma oimè! voi in tante felicità, in

ſeno à tante beatitudini,carichi di tan

ti priuilegi, coſpicui per sì nobili chia

rori, pur auete in che rattriſtarui, e in

tante onoreuolezze auete in che gir

vergognati, e io ſon contra mia voglia

º coſtretto di ſoſpendere in vn ſalcione

- - la

l --- ------ --- --- - -- -- -e-- - -- - --- --
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: la Cetera, e invece di feſteggiarvo

e ſtre grandezze, condolermi di voſtre

i ſciagure. Peròche voi, è mio malau

r ueduto, e peſſimamente conſigliato

a gentiluomo,auendo riceuuto il Sagro

i ſanto batteſimo, ne gite col capo di

meſſo per la vergogna di eſſerui arro

lato alla criſtiana militia', è maniera di

quel nobiliſſimo, come voi ſiete, cioè

i di Giuliano Ceſare, di cui il Nazian

zeno. Hoc nomine erubeſcens, quòdor.1 in

Chriſtianus eſtet. Ah ? e perche voi, è Iuliau

i Seneca,ſoghignando tacete,e per mag

gior compiacimento dell'adulator Pa

negiriſta, che rubando dalla nobiltà

i della virtù i ſommi pregi, gli ha per

baſſi motiui gettati in ſeno alla nobil

tà del ventre, e alla fortuna del naſce

re, con quella voſtra filoſofica ira non -

vi fate a dirgli, Breuem tibi formulam Epiſi.

dabo, quate metiaris, qua perfectum eſ- 134.

ſe iam ſentias, Bonum tunc habebistuum -i

;
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tuum, càm intelliges, infeliciſſimos eſe

felicestuos.

C A P. I V.

Il Gentiluomo tralignante non pure

non è felice à cagion della nobiltà

delle vene,ma egli è vn or

ribile miſto di repu

gnanze -

Nfeliciſſimi chiamai i nobili trali

gnanti? e a che Tertulliano ancor

non chiama Ircocerui, cioè a sè ſteſſi

repugnanti i nobili degeneranti,e mal

uagiºor venga vn gentiluomo, vin Ca

ualiere, vin Signore di quel pochiſſimi,

che v'hà, vigliacchi, ſtolti,inſozzati,ri

baldi.Auete voi,l'Africano Dottor gli

addomanda, l'albero della voſtra pro

tonobiliſſima famiglia? Eccolo pron

to,l'abbarbagliato Caualiergli riſpon

. - -- - - de:
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ſi de: vedete nella ceppaia quel mio ar

;

l

v

-

cauolo Eroe,che in guiderdone di glo

rioſe impreſe, rimpetto alle quali ne

perdono quelle degli Alcidi, degli Et

torri, de Pirri, degli Achilli, acquiſtò

titoli, priuilegi, dignità, ſignorie. Mi

rate ne rami tanti Gouernadori ſou

rani de Regni,che con la politica pru

denza, con la giuſtitia, con la tempe

ranza felicitarono popoli,e ſoſtennero

il ſolio a Regnanti.Volgete l'occhio a

que generali Capitani, che accompa

gnata da tutte le virtù morali manda

rono in trionfo la militare fortezza: e

uegli Ambaſciadori, che corteggiata

dalla fedeltà, dall'attitudine,e da tutte

altre ragguardeuoli doti che far coſpi

cui vn legato, fecero fiorir la ciuile fa

condia. Correte vn pochiſſimo con le

guardature quello ſtuolo di Cardinali;

di Prelati: chi Nunzio, chi Patriarca,

chi Arciueſcouo,che non ottennero le

Por
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Porpore, i Poſti, le Mitre, è col com

perarla, diſertando patrimonij, è ven

dendo a fauoriti de'Principi femmine

congiunte, è ſtrappandole dal capric

cio, e dal fauore: ma dal merito, dalle

virtù, dalla ſapienza, da ſudori. Vole

te Corone del Vaticano nella mia fa

miglia? Eccouivn Papa,che pel ſenno,

pelzelo, per le morali, intellettuali, e

principeſche virtù ſi annouera frà i più

lorioſi Pontefici, che reſſero l'impe

rio della Chieſa. Bramate ſcambieuo

li nozze delle mie Dame mandate à

marito in caſe del Principi indepéden

ti;de'miei congiunti ſpoſati con Prin

cipeſſe di ſereniſſime proſapie?eccoue

ne vna truppa: qual miſto di ſangue

più nobile ? Se poi conſiderar volete

l'origine della mia ſchiatta, qualchia

rezza più antica! ſe la lunga, e ſempre

tramandata ſerie de titoli di Signorie:

quali ſplendori più continuati di que

gli
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º

l

gli di mia progenie 4 Ottimamen

te; e gran diletto io ſento di tue

grandezze, riſpoſe il ſauiſſimo Afri

cano: ma dimmi, e non vi ſappia

agra la domanda, puoi tu ſenza

menzogna noſtrarmi, che tu vera

mente diſcendi da queſti eccelſi Per

ſonaggi, e che ſiano antenati? Co

me nò º replicò il ſuperbo, e mal

uagio Caualiere, vuo tu burlare il

proſſimo, e mettermi in lite per

per fino le vene º E Tertulliano,

io nò: ma tu burli te ſteſſo, e pie

no di repugnanze da te medeſimo

diſcordi. Poſciache vanti à gonfie

gote cotali auoli glorioſi, che hai

tante fiate rinegati, e quaſi dichia

randoti nato di adulterio, tuttauia

gli rifiuti . Vbi religio? vbi vene

ratio maioribus debita à vobis? ha

bitu, victu, inſtructu, ſenſu, ipſo

denique ſermone proauis renunciaſtis.

Lau
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Laudatisſemper antiquitatem, eº no

uè dedie viuitis. Per quod oſtenditur,

dum à bonis maiorum inſtitutis dece

ditis, ea vos retinere,e5 cuſtodire, qua

non debuiſtis; cùm quedebuiſtis, non

cuſtoditis. -

Oimè: che gioua a peſtilenti pan

tani il riceuer raggi dal Sole º che gio

ua la chiarezza de maggiori avn huo

mo inſozzato, poco men che annega

to nelle laidezze del vizj, e ſeppellito

nella magion delle tenebre? Ah quan

to fora meglio,che i Progenitori ſiglo

riaſſero di auere vn degno figliuolo,

che vn indegno figliuolo.Vantile glo

rie di tali antenati, quando arrozzar

dourebbe per la vergogna di auerne il

ſangue, e non i coſtumi. De adulterio

enim, diſſe Griſoſtomo, natus vide

tur, qui non aſſimilatpatrem. Ma il

mio attoſſicato Caualiereauuampan

do di ſdegno e fattoſi a biſticciare,tut

tO
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to nelle parole, e nel viſo ſimile al fiero

i Argante, che dal noſtro Poeta ebbe

a quell'elogio. - -

. Della ſuperbia, e del furore è figlio:

In bocca ha ſempre le minacce, e

l'onte, -

Trauerſo il guardo, e tenebroſo il

ciglio. -

Ouali, dice, farnetichezze, e beſtem

mietuvomiti dalla bocca petulante in

diſpregio di mia nobiltà,ò figliuol del

la Terra? Da quale Aceademia,ſe non

da quella degli Aſinelli, imparaſti tu

filoſofie sì ſciocche, e affatto contrarie

al ſentir di tutti gli huomini ciuili?Al

tra coſa è, ſe nol ſai, la Coſcienza:altra

la Chiarezza, e gran diuario ha trà la

Nobiltà, e la Virtù. Se à te diſpiaccio

no i miei coſtumi,ti dò licenza di chia

i marmi maluagio: ma non ignobile,

s Poſſono i miei vizi farmi reo di offeſa

pietà; radermi dal catalogo de Caua

l

;

lieri



3c4 LA NOB. IN COPPELIA.

lieri nò; perche le colpe, quantunque

laidiſſime,non vagliono a cancellarmi

quel che mi die la Natura. Hò io a mia

difeſa il Principe de filoſofanti,e Tor

quato Taſſo, che ſeppe più di te, e ſo

ftiene con gagliardia d'incontraſtabili

argomenti la mia antica, e continuata

chiarezza. Egli nel primo dialogo del

la Nobiltà, quando di Parnaſo ſceſe al

Liceo, dopò vn ſublime, ingegnoſo,

ed eruditiſſimo diſcorrere, conchiude,

» che la Gentilezza, è vogliam dir

, Nobiltà, è virtù di ſchiatta onorata

» per antica, e continuata chiarezza.

» Quindi è,che la Nobiltà, che in me

» lampeggia, di glorioſa progenie, né

» dipende dalla virtù; e s'ella è virtù,

» non è virtù morale, ma naturale, e

» ben può eſſere accompagnata ſenza

» ueruno ſconcio da' uizi. Il che non

, ſolo conobbe Ariſtotele, ma Virgi

» lio etiandio,quando della reina Di

done
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done innamorata ragionando, di

ſtinſe la virtù dalla nobiltà, e chia

mò la nobiltà, onoreuolezza della

gente, in quel modo, che Ariſtotele

l'auea prima chiamata, onoreuolez

za de maggiori: - - -

Multa viri virtus animo, multuſ.

que recurſat -

Gentis honos - . . .

E queſto addottrinamento è cotan

to irrepugnabile, che à ſenno del

medeſimo Taſſo, non repugna, che

Ceſare foſſe liberal, e ingiuſto:Aleſ

ſandio forte, e intemperante, e An

nibale crudele, e prudente: prendé

do così i vizi, come le virtù per le

diſpoſizioni naturali, non informa

te ancora da alcun abito. La nobiltà

adunque ſecondo Ariſtotele non è

virtù,nè dipende da eſſa:e ſe pur dal

la virtù dipende, non dipende dalla

virtù propria di chi la poſſiede in

y

v quel
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» quella maniera, che il piacere, e la

» venuſtà deriua dall'opra naturale, è

, dalla bellezza del poſſeſſore: ma ha29

queſti paragoni non ſon pericoloſi)

che il raggio partendoſi dal Sole, il

luſtra ogni altro corpo celeſte, e in

forma la traſparenza dell'aria, e del

l'acqua. Perciòche ſicome nel Sole

non è raggio: ma raggio ſol ſi di

manda la luce, riceuutane corpi il

luminati, e nel Sole è ſolo il princi

pio, e la cagion del raggio, così nel

la virtù non è nobiltà; nè l'huomo

virtuoſo, perche ſia virtuoſo, è no

bile: ma da lui, come raggio da Sole

ne diſcendenti è trasfuſa la nobiltà.

» Quindi è, che rouinoſo è quel

» fondamento, ſopra il quale ſi appog

» gia il Poſſeuino, quallora inſegna,

» che nel Tiranni non può eſſer nobil

- tà,

tutta la dipendenza dalla virtù al

trui. In quella maniera forſe (ſe
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i

tà, è da lor deriuare: e che ſi è ancor

ardito di dire,che la ſtirpe de priua

ti virtuoſi ſia più nobile di quella

de Rè maluagi. Concioſiache (ſon

ſentimenti del medeſimo Taſſo) la

nobiltà è ripoſta, né nelle virtù mo

rali: ma ne ſeminaturali delle vir

tù: e rade volte alcuno aſpirò alla

Tirannide, che di cotai ſemi non

foſſe ripieno. Poſciache il deſi

derio del Tiranno non è cupidità

di ricchezze, cupidità viliſſima, ſe

non quanto elle ſon neceſſarie alla

conſeruazion degli Stati:ma è cupi

digia di comandare a gli altri huo

mini, la quale è neceſſario, che ſia

fondata ſenza grandezza d'animo.

Onde magnanimo fù chi prima

pronunciò quei famoſi verſi, e più

magnanimo chi poſcia ſe gli appro

priò: Nam ſi violandum eſt ius, re

gnandi gratia violandum eſi: alijs

V 2 - rebus
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rebus pietatemcolas. Se queſta gran

dezza di animo è accompagnata da

iuſta conoſcéza di ſe ſteſſo, in mo

do che colui che deſidera di coman

dare à gli altri, conoſca di eſſer de

no di comandare loro, non ſi può

tirannico: ma toſto merita nome di

regio; perche Tiranno per natura è

colui, che ſignoreggia i ſuoi eguali,

non colui, che comanda è gl'infe

riori. Ben è vero, che queſta cono

ſcenza di ſe ſteſſo, come quella ch'è

adombrata dal ſouerchio amore,

che ciaſcun porta è ſe medeſimo,ra

de volte ſi truoua ne gli animial

trui: onde molte fiate i più ſolleua

ti miſurano i lor meriti con troppo

larga miſura, e preſupponendo di

ſe ſteſſi oltre al douere, giudicano,

che quelli, che ſon loro alquantiine

feriori di valore, fian degni d'eſſer

lor ſerui. Tale
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»

- Tale fu per auuentura Ceſare, il

quale come che foſſe di valor ſupe

riore à Pompeio, à Catone, è Cice

rone, non era però la ſuperiorità ta

ta, ch'egli doueſſe eſſerlor Signore:

ma non perciò ſi può conchiudere,

che’l ſuo defiderio foſſe tirannico;

perche s'egli foſſe nato in quel ſeco

lo, nel quele la Republica non era

ancor corrotta, come nacque l'wno,

e l'altro Scipione Africano, e aueſſe

aſpirato alla Monarchia,ſi potrebbe

i affermare, ch'egli foſſe ſtato d'ani

mo tirannico. Ma egli venne quaſi

intépo, che la Republica era autuez

za alla ſeruitù; perciòche la poten

za di Sillafù quaſi ſignoria, e per la

i licenza, e per la luſſuria, e per lo

i meſcolamento del coſtumi barbari

non era più capace di quella forma

digouerno, e quaſi era forza, che ſi

faceſſe vna di quelle mutazioni, le

59

25
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» quali, come Ariſtotele diſcorre, ſon

» neceſſarie alla Republica. Ondeco

» foſcendo egli, che lo ſtato popola

» re andaua tanto auuanzandoſi,ch'e-

» ra vicino alla corrozione, e al pren

» der forma di Monarchia, giudicò,

» che à ſe medeſimo pervalor conue

» niſſe più il regno, che è niun altro:e

», ſe il giudicio, che fece di ſe ſteſſo, fà

» di animo grandiſſimo, di maggior

» animo fu argomento il dichiararſi

» tale, qual ſi auea giudicato: Coloro

» dunque, che per valore eccellentiſ

» ſimi s'inſignoriſcono delle Repu

» bliche, quando elle ſon vicine alla

» corrozione, ſe ben nell'inſignorirſe

» ne vſano qualche violenza contra

» le leggi,non meritano aſſolutamen

» te il nome di tiranni:ma qualunque

» ſi ſia il nome, che à lor conuiene,

, chiara coſa è, ch'eſſi ſono huemini

» di valore, e che per la potenza ſon

di
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diuenuti illuſtri, e onorati.E ſe que

ſto valore illuſtre, e onorato può da

loro eſſer trasfuſo ne diſcendenti,

non veggio, come ſi poſſa negare,

che la poſterità non ſia nobile mol

to più, che non è quella del genti

luomini priuati,ò de piccioli ſigno

ri, ne quali può eſſer da loro ante

ceſſori trasfuſo il valore, ma non

l'onoreuolezza in pari grado:e forſe

non è veriſimile, che ſi creda, che il

valore del loro anteceſſori foſſe

eguale è quello de'Tiranni: perciò

che il valore ſi conoſce dalle opera

zioni: ma l'acquiſtare vn Regno è

operazion di grandiſſimo valore.

Inoltre forſe non è ancovero, che

la nobiltà dipenda dalla virtù al

trui, potendo procedere ancora da

altre cagioni, cioè dalle ricchezze,

e dalla potenza. Perche afferma pa

rimente Ariſtotele, che nobili ſon

V 4 CO
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, coloro, che da maggiori, è virtuo

, ſi, è ricchi ſon diſceſi: e ciò dice diſ

s, giuntiuamente in modoche ſecon

s, do lui è ageuole il comprendere,che

» alla nobiltà vna delle due cagioni è

baſteuole. Saggiamente: ma ecco

pronte le mie riſpoſte.

, C A P. V.

“ . . . . . . . . . . . .

Male ſi argomenta il Taſi, che la

Nobiltà non ſia nelle virtù

: il morali e i

-

T)Iano, è mio Caualiere ferma non

I più: hò io già volito abbaſtanza,

e hò pienamente compreſo. Voglia

Iddio, che Torquato Taſſo, che negli

altri parti del ſuo folto, e diuino inge

gno, mi ha rapita tutta la marauiglia,

in queſto componimento nonmiab

bia ſcandalezato! Ah con quanta ra

O -

- gio
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gione vorreiſterminare dal mondo al

cuni libri di malueggenti autori, e peſº

ſimi maeſtri,che nell'huomo non con

ſiderando che la parte di loto,nulla né

metton l'occhio alla imperadrice Ra

gione, che ci diſtingue da brutignè al

l'oneſto, che de eſſer l'oggetto delle

noſtre opre! Adagio, mio male addot

trinato Signore, diuiſiamo à poco à

poco il netto del vero, e mettiamo in

coppella la nobiltà fabbricata dalle

profane argutezze del Taſſo.Primiera

mente, che la Nobiltà non ſia virtù

morale, io non ſolo non mi fà è con

i tendere; ma vel conſento. Nondime

, no s'ella non è virtù morale, è nella

i morale virtù, e di queſta ſi è, è prero

i gatiua, è guiderdone,ò poſſedimento,

ò conquiſtà. Quel diuario, non v'hà

dubbio,è trà la virtù,e la Nobiltà, ch'è

trà il Conquiſtatore, e 1 Conquiſto;trà

il Signore, e le ricchezze; trà il corpo,

l

e gli
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e gli ornamenti; trà il merito, e'l pre

mio. Ella è la Virtù il Sole; la nobiltà

è la chioma de raggi, che trà molte

altre innate, e foreſtiere felicità l'inco

rona:ella è la Virtù la Reina;la Nobil

tà,e tutte altre grandezze ſono legale,

i pregi, i corteggi. Che la nobiltà ſia

vn de guiderdoni douuti alla Virtù,

che hà per oggetto il Ragioneuole, e

l'Oneſto, e per conſeguente tien ſem

pre ſue grandature al Cielo; non già

dello ſpirito ſanguinoſo, della baldan

za, della bizzarria, e della ſtolta ambi

zione, che il Taſſo chiama Valore, e

che co gli occhi fiſſi alla terra, non ha

per oggetto, che la gloria vana, e cade

uole potenza; eccone la teſtimonianza

di Baſilio di Seleucia. Egli l'huomo

diuino, che riceuè il lume dalle ſtelle,

non dal liceo; e che bebbe nelle fonti

della vera,e celeſtiale ſapienza,non ne

torbidi, e mendichi ruſcelletti della

pro
-
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r Profana dottrina, coſiderando dappri

i rna la baſſezza del genitori diAbramo,

º e poi diuiſandolo glorioſo per la fami

gliarità con Dio, e diuenuto per le ſu

è blimi virtù degno di eſſer Patriarca -

i delle Genti, ne riueriſce la ſantità non

i ſol premiata con le delizie dell'Empi

i reo, e con le beatitudini eterne, ma ci

º la nobiltà della proſapia. Admiratus Baſse

a olim Deus animum Abrahami religio-leu.ºr.

i nis ergo, mores compenſatgeneri nobi-”
i litate. Così la nobiltà è appendice del

º la pietà, conquiſta della religione, om

sbra del merito.

i Cra l'affermar, che la Nobiltà non

i dipende dalla virtù, e che ſe dalla virtù

g dipende, non dipende dalla virtù pro

e pria di chi la poſſiede, ma dall'altrui, è

3 propoſizione non pure indegna di vn

º huomo ſauio,ma pernicioſa a chi è na

to d'illuſtre legnaggio. Peròche,e l'au

tor non ſel sà, riempie il coſtoro capo

ſ!

di fu

"

).
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di fumo,e quando credono di eſſer no

bili per le virtù altrui, è simpaludano

ne vizj, è non ſi argomentano di ſpo

ſarſi la virtù, è ſi rimangono infingar

di, non curando di acquiſtar quelche

per inganno penſano di poſſedere. Egli

il mio Torquato dirammi che coſtoro

auuengache ò pieni di vizi,o ſenza vir

tù pur nobili ſi addimandan dal volgo

nel comun modo di fauellare. E io gli

riſpondo,che ſi chiaman nobili da gl'i-

gnoranti, e ciechi, ma nè ſono,nè ſico

noſcon nobili da Saui, e nel tribunale

della verità ſon dichiarati plebei. Co

ſtoro ſon appellati nobili, chi I niega?

ma nella maniera, che il ribaldiſſimo

Antioco ebbe ilcognome di Nobile,

cioè il titolo divnalterina nobiltà, la

quale perchè di loto ben ſi acconcia al

doſſo di vn huom di loto,e della quale

à ſenno di vn ſauio Spagnuolo, l'arro

ganza, la libidine, il faſto, e tutti altri

-. V1
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i vizi di vna cotale licenzioſa condizio

ne ſono gli ſtipendij,i tributi e le frut

ta. Ogni nobiltà, diſſe il Nazianzeno,

che nò germoglia dalle noſtre virtuo

ſe operazioni; ma è dipende dall'altrui

virtù, e ſi tramanda come per tralcia'

poſteri ſtralunati, è nobiltà degeneran

te, fantaſtica, intozzata. E colui nato

da coſpicua famiglia. Probitatem mo-ora.

rum generis ſplendori opponet,atque ex 28.

aduerſo ſpectandam producet. Ita du

plici nomine elarus erit: nempe e ma

iorum imaginibus, e propria virtute,

ac priuatim inſpectus. E coſtui nato di

oſcuro legnaggio,quanto alla ſtatua, e

al fango ſi attiene (ſe pur moltoim

i porti tra zacchera, e zacchera) atſpiri

tualem nobilitatem illius loco afferet, et

i qua ſe ſe quiſque velin melius, vel in

º deterius effingit. Tutte le altre nobiltà,

º che è ſi riceuono da morti, aut ſerun

i tur vel Principum diplomitibus C0/02

-, i pa

l
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parantur,vt viles,e9 adulterinas,nul

loque in pretio habendas, procul ſubmo

è uebit. - e

Orsù per non errare facciam noſtre

diſtinzioni. Altra coſa è il naſcer da'

Nobili, che con altro vocabolo ſi chia

ma, Sors naſcendi: e tutt'altra diuerſa è

l'eſſer nobile. La chiarezza di chi naſce

da nobili non dipende dalle virtù pro

prie, ma dalle altrui; perche il naſcere

è pria del noſtro operare,e niuno in ſe

no al niente fe nulla : ma cotale chia

rezza ſi fà ſola dono della natura,e del

le virtù del maggiori. E in queſto ſen

timento non ſolo gli ſciocconi, i ribal

di, gli ſtolti, ma i fanciulli ſi appellan

nobili, cioè illuminati dagli ſplendori

delle virtù,e da raggi de meriti altrui.

Ma queſta impreſſata,ò trasfuſa nobil

tà di qual pregiatiſſima conditione ſi è

mai, che ne abbiano a far le pazzie del

pagoneggiarci. Per auuentura vma ſta

- tbletv
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tuetta di loto ſi vuole auere in conto

delle ſtatue d'oro;e del Coloſſo di Ro

è

di, ſol perche ella riſplende per l'altrui

luce, cioè pe raggi del Sole? Ovn pia

tone ſommerſo in vna palude, ſi vuole

pregiare come i cedri del libano, evna

fogna peſtilente vuolſi ſtimar come

vna miniera del Perù, ſol perche l'wno

germogliò negli Orti di vn Grande;

e l'altra è nella Reggia di Ceſare? Ora

io, mio male auuiſato Caualiere,viad

domando: coteſta voſtra ignuda no

biltà tramandataui dalle virtù de'vo

ſtri antenati, è mai ella accompagnata

dalla onoreuolezza? Come nò, voi ri

ſpondete, ſe per diffinizione del mio

difenditor Torquato, ella è virtù di

ſchiatta onorata? Nè può dirſi altri

menti; peròche ſe con la mia nobiltà

non ſi congiungeſſe l'onore,ella non ſi

diſtinguerebbe dalla nobiltà de leoni,

e de caualli, i quali han pure la virtù

- del
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della ſchiatta, ma lor non ſi conuiene

l'onore, nè di onor ſon capaci. Saggia

mente: ma io non comprendo,che voi

preſumiate di riceuere onore da coſa,

che non è voſtra, è s'è voſtra dipende

dalla virtù non voſtra. Per meritarlo

nore non è mezzo proporzionato il

naſcer da virtuoſi:ma la propria virtù;

perche ſecondo gl'inſegnamenti de

maeſtri della morale filoſofia,ſicome la

virtù altro non è, che l'oneſto; così

l'eſſenziale proprietà della virtù è l'eſ

ſere onoreuole: e ſicome non il naſci

mento, ma la virtù è vna qualità diui

na,che rende l'huomo ſimile à Dio;co

sì ella non può eſſer più degnamente

rimunerata, che con onori,perche nie

te di migliore poſſiamo donare al me-.

deſimo Iddio. S'inganna dunque, dice

il Teſauro, chi vuol ſalire al Tempio

dell'Onore,ſenza paſſar per quello del

la virtù,eſſendo l'Vno l'atrio dell'altro.

- Ado
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;

Adoneo Rè de Moloſſi volea marita

re la belliſſima ſua figliuola, ed erede,

à condizione,che chi aſpiraua alle noz

ze di lei, e alla ſucceſſione della coro

na, vinceſſe vn moſtruoſo Cane, chia

mato il Cerbero. Belliſsima ſpoſa è la

Gloria: ma ſpoſarla non può, chi non

atterra il vizio: Cerbero di più capi.

Chi pretende di eſſere onorato per le

uirtù de' ſuoi maggiori, ſi fa eſattore

de gli altrui crediti, e co ſuoi uizjdi

ſcredita gli creditori.

Ma uiuano i pregi della uoſtra no

biltà, che quantunque dipenda dalle

uirtù altrui; e da uoſtri propri uizi,

dappocaggini,maluagità,elaidezze ſia

ſporcata; nondimeno pur ui reca ono

re, e ui fà celebre nella patria uoſtra, e

forſe anche douunque andate.Peròche

ognuno al ueder le brutture della uo

ſtra uita, all'udir la baſſezza de'uoſtri

ſentimenti,e le parole della uoſtraboc

X - Cdl



322 LA NOB. IN COPPELLA.

Orat.

ca fiatoſa, fattoſi a chieder chi ſiete, di

qual progenie venite, quali furono i

voſtri biſauoli,e ragguagliati della no

biltà del voſtro ventre, a publicarle

voſtre infamie diuenteran tutti lin

gue, nella maniera che tutte lingue di

uennero le Creature à publicare i di

fetti,tuttoche occulti, e naſcoſi nel più

ſegreto del cuore, di Giona il Profeta.

Fugitans enim, diſſe Baſilio di Seleu

cia, maris fluctibus impeditus eſt, càm

fuge adminiſtram nauiculam circum

plexum mare conſeruum quaerebat, cº

occultam fugam procelle ortu accuſa

bat; e 9 quid occulti conſili, coqueret

Propheta, tempeſtas publicauit, fuitgue

ipſum nauigium audacie theatrum, esº

tribunal in naui conſtituebatur,necnon

ſortitioreum redarguebat, 3 Propheta

Ynauta iudicio condemnabat. Dic nobis;

quisſis vnde&quod eſt opus tuum que

terra tua ? quò vadis? Così il tuo no

D C
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bile naſcimento,che ſol vanta le altrui

virtù, ti è inſieme ſtimolo a vizi,e ruf

fiana ti è la chiarezza per publicarle

manifeſte,e ſegrete ribalderie, e ti darà

l'onor di eſſer famoſo. Ma, tu aggiun

gi, ſe à giudicio de filoſofanti, l'onore

altro non è, che vn'eſterno contraſse

gno della ſtima, la quale interiormen

te facciamo dell'altrui eccellenza; e il

diſonore è vincótraſſegno del diſprez

zeuole concetto, che interiormente

formiamo dell'altrui viltà;in qual gui

ſa può auuerarſi, che il mio naſcer da'

virtuoſi maggiori non mi rechi onori,

quando tuttora riceuolodi,inchini,ap

plauſi? Beniſſimo, io vi riſpondo, nè è

gli occhi miei ſon naſcoſi cotali con

traſſegni, che tu riceui:ma s'eglino ſia

no contraſſegni della ſtima, ionon ſa

prei. Quanto alle lodi: chi ſon coloro,

che si fanno a lodarti º gli adulatori ?

ma le coſtoro lodi ſon tradimenti: le

X 2. be
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beſtie d'huomini, ma queſti ſon peſſi

mi eſtimatori, e lodano quelche de'

biaſimarſi. I tuoi cortigiani; ma queſti

Giani di corte ti lodano ſinche auran

da te danari, e fauori: quando ſaranno

maltrattati, e vſciran di tua caſa,ti má

deranno in canzone. E poi non ſi lo

dano anche i bruti, gli ortaggi, gli al

beri, i Prati ? Non ſi loda la bellezza,

la velocità, la gagliardia, e tutte altre

virtù naturali, le lodi delle quali per

che non ſon fondate nella virtù mora

le, non ſon vere, nè proprie dell'huo

mo? Quanto poi è gl'inchini, alle ſta

tue, a mauſolei: sò bene, che la ſtima

interiore ha per ſuoi contraſſegni co

tali atteggiamenti, e opre: ma sò pur

anche bene, che gl'inchini non ſem

pre ſon dettati dalla ſtima. Gli rice

uete, chi vel niega ? ma gli riceue

te, da chi per gentilezza ; da chi

per vſanza; da chi per timore; da chi

per



er intereſſe. Per venerazione nò: che

ſe ribelle ſiete delle virtù; ſe degenera

te da voſtri maggiori, ſe operate da

ribaldo,e viuete da bruto,niun darauui

per iſtima quegli onori, che ſi debbo

no a virtuoſi, a ſaui, a forti: e ſe gli

aurete, gli aurete dagli abbuiati,e ſtol

ti: ma che onor ſi è quello, che ci vien

dalle beſtie, e da chi ha con ſeco il fö

damento di tutte le infamie ! Vi erge

ran pure nella voſtra tomba e mauſo

lei, e ſtatue: non già pervenerazione,

ma con la medeſima ſtoltezza, con cui

Aleſſandro erſe al ſuo Bucefalo vn

mauſoleo reale con iſcrizioni, e ſtatua;

e con cui l'atenieſe Cimone fe vn ma

gnifico ſepolcro alle mule, che ne

giuochi olimpici gli auean guadagna

to il palio. Giudicherete voi nato dal

la venerazione l'offerir, che fecero a

Tiberio i Romani vn Tempio, per

adorarui il gran Volpone col cappuc

---- - - - -- - X 3 - cio,
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cio,quando gridauan tutti:Tiberius in

Tiberim ? è quell'abbaſſarſi, che facea

no à Commodo, cioè a quel vitupero

dell'Imperio Romano; a quell'huomo

di fango, che volea, che il ſuo ſecolo

foſſe chiamato d'oro, è quel degenerá

te, e del tutto contrappoſto a coſtumi

del genitore Antonino; quando odio

ſo à tutti egli fà ſtrangolato ? è quel

profondargl'inchini, che i Cortigiani

faceano à Eliogabalo ; cioè a quella

femmina, anzi che huomo; è quello

to, anzi che femmina; è quella vergo

gna del ſeſſo, è quel nouello Sardana

palo; quando veciſo, e ſtraſcinato per

le Cloache,dichiararono di auerlo auu

to in conto di ſporcizia, e di ſterco?

Egli è dunque vero,che il naſcer da'

nobili, e virtuoſi antenati non dipen

de dalla virtù : ma falſo è altrettanto,

che l'eſſer nobile al fondamento della

virtù non ſi appoggi, e dalla virtù non

ger
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)

)

germogli. Io qui non comprendo, e

quelche mi reco è più onore,a gran di

letto mi è il non comprendere il ſentir

di Torquato, che il virtuoſo non è al

trimenti nobile:ma che fa nobili i ſuoi

diſcendenti, e per pruouane porta il

paragone degl'illuminati dal Sole.Oh

la bella, e tutta poetica fantaſia, che l'è

queſta adunque gl'illuminati dal Sole

riſplendono,e'i Sole ſi è oſcuro? adun

que ti riman freddo, quando riſcalda

altrui? adunque la felicità de Virtuoſi

è ſomigliante alla rideuole condizione

degli Scultori gentili, che mortali, ca

gioneuoli, pezzenti facean altrui im

mortale, e'l publicauano Iddio? Se chi

riſplende per le virtù del maggiori, né

hà nulla di proprio bene,e tutto il ben

gli è foreſtiere, com'egli è nobile? E ſe

chi riſplende per la propria luce, e dà

chiarori à gli altri,ſi è vn Sole,qual co

ſa più nobile? Se la virtù morale è im

X 4 l) ha



323 LA NOB. IN COPPELLA.

magine della diuina, e perciò ſola da

Dio pregiata: qual nobiltà più ſubli

me? Se la Virtù fà l'huomo ſimiglian

te à Dio, in qual maniera egli è ple

beo? Voi chiamate ignobile il Virtuo

ſo, e nobile chi ha la carne, el ſangue

senec. da Virtuoſi, e pure Non eſtſummafe

epiſt.74 licitatis noſtre in carne ponenda. Bona

illa ſunt vera,que ratio dat: ſolida e 9°

ſempiterna,que cedere non poſſunt, V20C

decreſcere quidem, nec minui. Cetera

opinione bona ſunt, e nomen quidem

habent commune cum veris, proprietas

in illis boni non eſt. Quella è vera no

biltà, vera grandezza, onor vero, che

naſce dall'anima coronata di virtù,ch'è

l'vnico bene dell'huomo;e falſa,e adul

terina, e ignobile nobiltà è quella, che

ſi riceue dalle virtù altrui, propter qua

nemo ſe attollere debet; (conchiude il

medeſimo Seneca) quid enim ſtultius,

quàm aliquem eo ſibi placere, quod ipſe

- Ma
720/2fecitº
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Ma oimè , mio ſouranobiliſſimo

Caualiere, ch'è ciò, che veggio? voi vi

dolete, voi ſoſpirate, e gemete: v'hà

forſe auuenuta qualche ſuentura? dite

mi: qual'è la cagione del voſtro affan

no? Sì: mi dolgo , e di dolermi hò più

motiui.Hò io per le continue fluſſioni

appannati gli occhi, e tali ſono i difet

ti della mia ucduta, che gli huomini

mi ſembrano alberi paſſaggeri. Di più

le ſtillazioni del capo mi hanno in gui

ſa oltraggiata la lingua, che duro gran

fatica à fauellar,e balbetto. Nè queſto

è tutto il mio male: è cotale la debo

lezza del mio corpo, che appena mité

go in piedi, e mi barcollan le gambe, e

mi ſi aggira il capo, e in brieue ſono

un oſſatura coperta di pelle. Il rauuiſo,

mio Caualicre; ma àuoi non iſtà bene

di angoſciarui, quando ſiete della ſtir

pe di quel prodiguerrieri, che forniti

ad acutezza di occhi, è gagliardia di

- for
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forze, è felicità di facondia, à perfettiſ

ſima ſalute poterono ſoſtener tanti ſu

dori, e mieter ſelue di palme. Egregia

mente invero:ma voi oggi ſiete o buf

fone, è beffardo, e nudrite il brutto

vmore di ſchernire il Mercato. Quid

I ib. deprodeſt, beffando le tue beffe ti riſpon

ºili do con Filone, oculis orbato, ſuorum

maiorum perſpicacitas neguaquam he

reditaria 4 guid prodeſt ad dicendum

elingui, paterna, velauita eloquentia?

quid conferunt ad vires, tabe diutur

ma exucci, aridique, 9 vix oſſibus hae

rentis, Principes generis propter athleti

cum robur adſcriptifaſtis Olympiacis?

Certè nihil ea de cauſa decedit vitigs

corporis, nullam opem ex preteritafa

milie felicitate ſentientibus. Ah quan

to mi diletica, mio Caualiere il voſtro

riſpondermi? Ma voi, che ſapete vn

cotale ſauiſſimo diſcorrere di Filone

in difeſa delle voſtre doglianze purtut

- tall1a
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e

tauia nò ſapete, che il medeſimo Dot

tore cancella dal numero dei nobili gli

huomini maluagi generati da nobili.

Peròche à ſenno di lui ſicome la ſanità

de maggiori non gioua nulla a malo

ride biſnipoti; così niuno vtile,niuna

nobiltà recano agl'iniqui diſcendenti

i giuſti antenati; e ſicome le leggi non

ſoccorrono i ribaldi,a gaſtighi de qua

li furon ritrouate; così le leggi non

ſcritte, cioè la vita, e gli eſempli degli

auoli condannano le laidezze del po

ſteri, e gli dichiaran baſtardi, non che

plebei. Perciò io ſon di parere,dic'egli,

che la Nobiltà , ſe mai otteneſſe da

Dio voce vimana, e fauella, così direb

be a poſteri degeneranti. Gentilitas no

ſanguine ſolo eſtimatur apud verita

tis iudicem, ſed factis, ſtudi ſque ſimi

libus. At vos in contrarium tenditis;

que odi, amatis; queprobo improbatis,

e9 auerſamini. Apud me honor eſt pu

dori,
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dori, veritati, moderationi, modeſtia,

innocenti e vos hac in nullopretio ha

betis. -

C A P. V I.

La Nobiltà dipende non dalle al

- trui, ma dalle proprie virtù.

E pur tuttauia il Taſſo ſi riman

pertinace in affermar, che i diſce

denti dal virtuoſo maggiore ſian no

bili, e non il virtuoſo,da cui ſono illu

minati, nella maniera appunto di co

lui, che và di notte, e porta ſeco il lu

me, perche non fà lume à ſe ſteſſo, ma

illuſtra le perſone, che ſieguono dopò;

io ne appello al Sourano. Orsù, mano

all'arme corte, e produciamo due fa

moſe genealogie. Eccoui l'vna del gri

Patriarca Noè, fatta non dal Sanſoui

no, dal Loſchi, dal Marra, è da chi che

- altro
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altro ſi abbia il genio di far gli alberi

delle coſpicue famiglie: ma dal mede

mo,e ſommo Iddio,che à tutti gli huo

mini innanzi agli occhi, e morti, e vi

uenti, e futuri, e ne sà non che l'opre, i

medeſimi occulti penſieri;e non adula,

e non mente, e non s'inganna, nè può

ingannarſi. Eccoui,ò mio Caualiere,in

queſto foglio pennelleggiata la gran

nobiltà di queſto Grande fauorito dal

Cielo: eccouie corone, e ſcettri, e por

pore, e allori trionfali, e trabee, e pre

teſte, e collane, e tutte altre inſegne di

onori, gittate à maſſe in guiderdone

de meriti, delle fatiche, e delle virtù

eroiche della legione, che quì diuiſate,

de magnanimi antenati del gran Pa

triarca. Voi ſoghignate? e come non

anche hò cagion di ſghignazzare,ſe al

tre onoreuolezze non veggio,che cen

cerelli, badili, beccaſtrini, zaini, pellic

cioni, vanghe, vomeri, e zappe º Oue

ſono
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ſono le grandezze, che dite; qui v'hà il

tutto della baſſezza, e nulla di grande.

Non v'hà nulla di grande ? Cieco:

che non rauuiſate il ſommo di tutti

gli ſplendori, e di tutte le glorie. E vi

ſembra nulla quella brieue tratta di

parole, e di parole diuine: Haec ſunt

generationes Noe.Noe vir iuſtus fuit,

atque perfectus.Le virtù proprie e non

degli antenati; le glorie conquiſtate à

Noè dalla ſantità de' ſuoi coſtumi,e n5

dalle glorie de ſuoi maggiori,il fecero

ſouranobiliſſimo, e con ſegreta gene

razione della Virtù il reſero ſtirpe, ed

erede padre e figliuol di sè ſteſſo. Così

altamente,dice Filone,la Diuina Scrit

tura lieua alle ſtelle queſto grade ama

tore della virtù, che nell'albero di lui

non fà niuna menzione all'oppoſto

degli altri genealogiſti, nè degli auo

li,nè de biſarcauoli, nè di veruno altro

antenato; Sed virtutes quaſdam: non

i ? ? ? -
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tantum non diſertè clamitans, nullam Lib. de

altamfamiliam, cognationem, patriam Abrah.

ſapientis eſſe preter virtutes, 9 barum

aitiones. Non è dunque più à piatire:

la deciſion è d'Iddio, che il Virtuoſo

Antenato è il vero nobile, e tanto più

nobile, quanto per la di lui nobiltà ri

ſplendono i poſteri. E chi è mai Tor

quato Taſſo, e ogni altro ingannato, e

ingannator filoſofante, che ſi ardiſca

di ſmentire tanti huomini grandi, ſa

gri, e profani; anzi la Sapienza ſteſſa

1ncreata?

Ora contempliamo l'altra genealo

gia, cioè quella del Verbo vmanato.

Egli il diuino Spirito dopò di auer teſ

ſuto con la penna del Vangeliſta il

catalogo de Patriarchi antenati, toſto

che venne à quel de coronati, ſcriſſe:

Dauid autem Rex genuit Salomonem,

e indi raccorda di tutti gli altri ſoura

ni. Ma io in atteggiamenti di chi du

bita
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bita per difetto dell'intendere, quì mi

fermo, e addomando il perche ſolamé

te Dauide hà il titolo di Rè, e non il

figliuolo, ei nipoti ? Coſtoro non fu

rono anco Rè,non portarono corona,

non veſtirono la porpora, non ſigno

reggiarono, e non ſederono nel ſolio

reale? Sì, mi riſponde l'Angelico, tutti

furono eredi della corona,e furon ſou

rani: ma ſolo Dauide ebbe dallo Spiri

to Santo in quella genealogia il nome

di Rè, perche, Alij propter meritum ip

ſius Dauid regnauerunt. Il ſolo Daui

de, perche pel merito delle proprie

magnanime virtù ottenne il Regno,

ebbe il titolo di Rè:gli diſcendenti nò;

perche tutti regnarono pel merito di

Dauide Lodato Iddio: egli non pure

è falſo, che il virtuoſo maggiore non

ſia nobile: ma tutto all'oppoſto egli

ſolo è il vero nobile, e i diſcedenti che

ſon nobili per lui, non hanno il vero

li ()-
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nome di nobili, non che la ſoſtanza. Si

dicon nobili dal volgo ignorante con

le ſillabe nate in bocca dell'adulazione,

e del faſto, ſe non anche del ladronec

cio. Nobiltà fabbricata dalla fantaſia,

impreſtata dalla menzogna luſinghie

ra; affibbiata in doſſo de vanarelli dal

faſto,e à i ribaldi donata dalla rapina,ſi

è quella, che ſi prende dalle virtù ma

gnanime de maggiori. A chè vai tu

metendo le glorie, che non ſeminaſti?

E vile quell'onore, cui non adornano

le noſtre onoreuoli azioni, ed è ſenza

niun pregio quella nobiltà,che dal mé

dico giure del ſangue, e dal meſchino

priuilegio del naſcer ci viene. L'eſſer

nobile,ò plebeo, glorioſo,ò intenebra

to non dipendono dalle virtù,ò da vi

zi altrui: ma dal noſtro merito, è de

merito,che ci fan buoni, è rei;degni di

onore, è di vergogna. Poſſono gli ar

redi pretioſi delle altrui guardarobe
- s - ,-1

-- « . . . “
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addobbar le noſtre ſtanze: poſſono le

altrui gale adornar noſtre membra -

poſſono le redità darci ricchezze, poſs

ſono le ſucceſſioni farci ſignori: darci

nobiltà no: che queſta non v'hà,ſe non

naſce da noi, e ſe non ci viene dall'o-

perar dell'animo noſtro. - -- - --

Quanto a me: chi vanta le glorie

de maggiori, e ſi pregia della nobiltà

del naſcimento, ſi dimoſtra chiaramé

te ignobile; perche è ſpogliato di vir

tù,ò carico di brutture né può addurre

niun proprio bene, e cerca di coprire i

mali,pe quali ne và vergognato.Sono

eglino Ebrei, ſcriuea l'Apoſtolo delle

Genti a Corinti, e io ancora il ſono:

eglino ſono Iſraeliti, e io pure il ſono:

diſcendono da Abramo,e io ne ho pur

anche il legnaggio: eglino ſono mini

ſtri di Criſto, e io, come non così ſag

gio il dico, il ſon più di loro. Ma per

che in tutte queſte prerogatiue non ſi

facea
A
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ſ

è

facea menzione di veruna virtù, ag

giunſe quel dire: ſecundum ignobilita

tem dico. Cotali nobiltà di ventre, di

ſchiatta, di patria, di miniſteri, quando

non ſi raccordano i propri meriti, ſo

no ignobili, e chi parla di cotali me

ſchine nobiltà, parla ſecondo l'eſſere

ignobile, è ſenno di Ambrogio, e di

Anſelmo.Quando non v'hà virtù pro

pria, e molto più quando v'hàlaidezze

de vizi, non v'è nobiltà, ed eccone la

legge del vero promulgata per bocca di

Filone. Malis hominibus prognatis ex zib.de

honeſtis maioribus,nullus locuseſto in- Nobil.

ter nobiles. Vi ſpiace, è ribaldo Caua

liere,vna sì miſericordioſa legge, che

ſolo vi dichiara ſenza nobiltà? Che di

rete, quando altre leggi più ſeuere vi

condanneranno per la più ſozza, per la

più vile, per la più portentoſa beſtia di

tutte le beſtie:Che dirai adAmbrogio,

che non ſolo tiniega la nobiltà; ma ti

- - - Y 2, di
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dichiara vina carogna; peròche gli em

pij, Etiamſ videantur viuere,miſerio

res tamen ſunt omnibus mortuis, car

nem ſuam ſicut tumulum circumferº

tes, cui infelicem infoderunt animana

ſuam. Quid enim aliud eſt,quàm ſepul

ta, que intra humum voluitur 4 Ecco

le glorie della nobiltà del tuo corpo,

per cui corre briofa l'onoreuolezza

del tuo ſangue:egli è vna maſſa di fan

go,entro alla quale giace ſepolta l'ani

ma ſporca. Se coteſta anima è plebea

non pure, ma ſtolta,immonda, peſtilé

te,ſchiaua,che ti gioua il naſcer che fa

ceſti da glorioſi antenati?Ad quid hace

honoratio, miſerº ti rampogna Bernar

do. Peſſimamente vanta ſplendori di

ſchiatta, chi dalle infamie de vizi vie

ne imbrattato. Più ti ſporcano le tue

laidezze, che noti colorano i raggi de'

tuoi maggiori. Che riſponderà a Gri

ſologo, che non pur ti dichiaravn ru

ſtico
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ſtico ſenza onori; ma viuo à tutte le

infamie, e ſeppellito a tutte le glorie.

42ui vitigi viuit, ſepelitur fame, perit serm.1:

glorie, creſcit infamia. Nulla ti gioua

la chiarezza del ſangue, ſe annegato

nelle ſozzure, e degenerando da tuoi

virtuoſi arcauoli, di gentiluomo ſe di

uenuto né infame, ma la infamia ſteſ

ſa: ſicome al Verbo nulla giouò la di

uina ſua generazione: sì che quallora

veſtito di carne comparte con indoſſo

le maluagità altrui, non diueniſſe l'ob

brobrio degli huomini, e lo ſcherno

della plebe. Che dirai a Bernardo, che

decretò: Peccator eſt opprobrium homi- Dein

num, pecore vilior, cadauerepeior. To-"ilerabiliàs canis putidusfietet homini- a

ass, quàm animapeccatrix Deo.

Più ignobile di vn caſtroneº e per

chenò anche la più vile,la più moſtruo. -

ſa; la più ſchifa,e abbomineuole beſtia

di quante,ò nuotano in mare,ò ſuolaz

Y 3 zan
-- --- -
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zan per l'aere, è calpeſtano è quattro

piedi la terra, è ſtraſcinano il ventre

pel ſuolo?Primieramente perche le be

ſtie quando corrono ſenza niun rite

gno à ſecondare gli appetiti,vi ſon cô

dotte dal naturale inſtinto, e in nulla

oltraggiano la lor brutale natura. Ma

l'huomo ribaldo quando ſi dà in pre

da de vizi con vergogna,e orrore del

la nobiliſſima natura vmana ſi cangia

in ſozziſſima beſtia, capolieua l'impe

radrice Ragione, e infama l'ingegno -

Deſipit porro,ſon diuini ſentimenti del

gran Tertulliano,qui bonorii, ac malo

rum intelletti è Deo conſecutus, quod

intelligitfugiendum, quodque iam fu

gitreſumens, intellectui ſuo contume

liam facit. E tu ſtoltamente traſogne

rai di eſſer nobile, e di auer con reco le

glorie dei tuoi maggiori, quando più

ſtolto delle beſtie, ti cacci volontaria

mente ſotto a quel giogo,che di neceſ
-

-------

--

ſità
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ſità ſoffron le beſtie; e quando il com

perarſi il giogo,è tutta coſa d'impareg

giabil pazzia ! E ſtimerai tu nobile,

onoreuole,chiaro il più difforme,il più

oſcuro, il più ruſtico, il più tapino, che

ſia; cioè quelche non è, e dico il Nul

la? quando ſe tu non vuoi contendere

con vn Cherubino, che sù quelle pa

role del Vangeliſta: Etſine ipſo factum Auguſt.

eſt nihil, così ragiona ? Peccatum qui-trºfi.

in Io:dem nonper ipſumfactum eſt; e ma

nifeſtum eſt,quia peccatum nihil eſt et

nihil fiunt homines,cùm peccant. E co

me nò; ſe l'empio quando pecca, quaſi

perde ciò ch'era della natura vnana,

non che nobiltà, e chiarezza, che mai

non ſi congiunge col niente?Inoltre ſe

ciaſcuna ſpecie particolare de bruti ha

vna qualche particolare beſtialità in

compatibile coll'altra ſpecie; nell'huo

moribaldo tutte le brutali condizioni

con orribile concordia ſi vniſcono.-- --- --- --- --

- Y 4 CAP.
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“.41777e

C A P. v I I

Il nobile vizioſo non ſolo è plebeo;
ma vn orribile moſtro.

Accia quì Cornelio Tacito vn ri

tratto de più ſpauenteuoli mo

ſtri, ch'ebbero la ſorte del naſcere non

pure, ma del regnare. Vedete queſto

portento,queſta vergogna della ragio

neuole natura, queſto vitupero del ge

nere vmano? Egli è quel gran maeſtro

degli ateiſti,quella idea de'Tiranni, il

figliaſtro di Aguſto, l'imperador Ti

berio. Rauuiſatelo vn lione con la co

da ritta, e con la giubba ſuperba, inge

nerato dalla Claudieſca alterezza. Mi

ratelo vna tigre crudeliſſima ſin da

che confinatoſi nell'Iſola di Rodi, Im

pudicitiam vxoris tolerans, aut decli

mans, altro non machinò in tutti que:

gli
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gli anni, che ire infinite, ſimulationi

diaboliche, e ſoppiate libidini.Côtem

platelo vn fier Cignale, che giunto al

; ſolio imperiale,ſtimò ſua glorioſa im

preſa la prima dell'Vccidere Agrippa

Poſtumo, legitimo ſucceſſor di Agu

ſto, cui ſprouueduto, e ſenza arme, il

Centurione pur coraggioſo appena fi

ni: affrettando egli per paura, e quella

buona fanciullina di Liuia ſua madre

per odio di matrigna la morte di gio

uane così ſoſpetto, e noioſo.Ammira

telo vna Volpe ſcaltrita, altrettato più

pernicioſo, quanto modeſto; quallora

facendo tati melindri inaccettare l'im.

perio,e moſtrando l'ardita,e raroſa co

ſa, ch'è reggere il tutto, e che perciò

non deſſero a vno la cura di vna Città

fondata di tanti huomini illuſtri, daua

terrore a meſchini Senatori, che ſcor

geano in cotale fauellar dell'ipocrito

più pompa, che lealtà. Peròche Tibe.-------

rto
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1.ann, rio etiam in rebus, quas non occuleree,

ſeiù natura, ſei aſſuetudine ſi ſpenſa

ſemper, e obſcura verba: ora che à

più potere ſi naſcondea, erano le ſue

parole in tante più dubbiezze, e tene

bre inuiluppate. Onde imale auueduti

Aſinio Gallo, Lucio Arunzio,Mamer

co Scauro, e Quinto Aterio,che ſcioc -

camente l'obligauano à ſcoprirſi il tin

ſero, l'offeſero, l'inuiperarono, e tutti

poi ne lacci di varie colpe, che lor te

ſe il Volpone, incapparono. Eccolo

poſcia dopò la morte della madre. Ina

º" ſceleraſimul, acdedecora prorupit poſt

quam remoto pudore,e5° metu,ſuo tan

tùm ingenio vtebatur. Il perche diue

nuto vn auoltoio, e affibiado col mez

zo delle ſpie, è chi vn delitto,è chi vin

altro per codannarli, e aggranchiarlo

rola roba, di ſtimoli è molti ricchi di

ammazzarſi di propria mano, si per

fuggir manigoldo, e perche i dannati

CI a Il
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eran gittati a foſſi, e publicati lorbe

ni; la doue all'incontro, Eorum, qui ſe cit.6.

ſtatuebant, humabantur corpora,mane-anº.

bant teſtamenta, pretium feſtinandi.

Volete vn laidiſſimo porco º portate

ui à gli ſcogli di Capri,oue s'imbeſti),

che al modo de Rè barbari contami

naua nobili donzelli. Ne pure i corpi

vaghi, e laſciui; ma in queſti vna fan

ciulleſca modeſtia: in quegli lo ſpledo

re della famiglia gli erano nefandi in

citamenti. Allora trouaronſi non più

vditi finiſcalchi delle eſecrabili came

re,ex feditate loci,ac multiplici patien

tia. Schiaui andauano alla cerca e con

ducendoli, donando a piegheuoli; e

minacciando a gli abbonninanti. Che

ſe i genitori, è parenti facean reſiſtéza:

rapimento,forza, e sfogaméto in quel

li, come fatti ſchiaui, empiamente ſi

vſaua.E finalmente bramate la corona

di quelle beſtialità né conoſciute dal

- - - - - - le



348 LA NOB. IN COPPELLA.

le beſtie: Egli leuò il cibo è Druſo,che

noue di ville rodendo la miſeranda la

na de materaſsi. Quindi rimprouerò

l morto il difforme corpo, e l'animo

ſtifero a ſuoi, e nimico alla Repu

blica, anzi fece leggere ciòch'egli auea

detto, è fatto dì per dì con atrocità né

vdita. Concioſiache, chi'l crederà, che

gli tenne tanti anni raccoglitori de'

mali viſi, ſoſpiri, borbotti, e che vn'a-

uolo gli poteſſe vdire, leggere, e publi

care? I Senatori né tenendoſi alla nau

ſea,dauano in sù la voce à chi leggeua:

ma tremauano, e ſtupiuano, che vin

huomo si ſagace,e copritore di ſue ma

gagne laſciaſie iui leggere, e quaſi rot

to il muro, vedere il ſuo nipote baſto

nare dal Centurione, percuotere dagli

ſchiaui, e in vano chieder del pane.

Adunque voi mi chiedete,niun pre

gio è a vn'huomo il naſcer da' glorioſi

maggiori, e ſe così è, con qual ſauiez

- Za
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za chiamaſti fortuna di naſcere, e do

. no della ſorte quello,che non porta ve

.

run ornamento? Nò, io vi riſpodo,voi

non ben m'intendeſti. Egli è fortuna,

torno a dire,il diſcender da virtuoſi bi

ſuoli: ma ſicome delle fortune altra è

buona, altra è rea; così altrettanto di

ſplendore è a virtuoſi il diſcender da

virtuoſi, quanto a maluagi è di vergo

gna.Perche altrettanto la nobiltà delle

gemme da foreſtieri ornamenti riceue

maggior vaghezza,e lampeggia co più

brio; quanto la viltà del piombo mag

gior difformità ne riceue. Cóſideriam,

ſe vi aggrada,vn'altra genealogia fatta

- pur dal medeſimo Iddio; e ſia quella

del gran Precurſore. Leggete, come il

Vangeliſta parlando dell'wno, e l'altro

genitor del Battiſta, ſcriſſe: Erant iu

ſtiamboante Deum, incedentes in om

nibus madatis, 9 iuſtificationibus Do

miniſine querela. E qual mai ornamé

- CO
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-



35o LA NOB. IN COPPELLA.

to ſi è alla ſantità di Giouanni la ſanti

tà del genitori? La ſantità è tutta coſa

della gratia diuina, non della vnana

enerazione; e è publicar tutte le glo

rie della nobiltà del Battiſta baſtaua il

dire, ch'egli era ſanto, e trà gli huomi

ni il più ſanto. Ma volle Iddio dimo

ſtrare,che quantunque la virtù propria

abbia con ſeco la corona delle glorie:

nondimeno ella riceue più gloria dalla

continuata coſtanza, perche ſembra

più virtuoſa quella virtù, che comuni

cata a poſteri per lunga ſerie, la rende

più nobile col farlamen nouella, e più

antica. Docet nos diuinaſcriptura,vdi

in cap. te l'elegaza della penna di Ambrogio,

º non ſolum mores in his, qui predicabi

les ſunt, ſed etiam parentes oportere

laudari, vt veluti trenſmiſa immacu

late puritatis hareditas,in his,quos vo

lumus laudare precellat. Non ſolim

etiam à parentibus,ſed etiam à maiori

bus

---

–
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bus ſancti Ioannis nobilitas propaga

tur,non ſeculari poteſtate ſublimis, ſed

religionis ſucceſſione venerabilis.Gran

diuario v'hà trà l'ereditare Caſtella,

Signorie, Regni, Monarchie, e la vir

tù; perche à cotali grandezze ſuccedia

mo ſenza nè pure vn noſtro penſamé

to, non che vn ammollarſi leggiermé

te col ſudore, è vn muouer di piede, è

vn'atto di fortezza: ma tutto ci viene

dalla munificenza della natura, e dalla

ſconſigliata, e cieca prerogatiua della

generazione. Ladoue l'ereditar la pie

tà, il ſugar le virtù da maggiori,il ſuc

cedere alle ſublimità della lor ſantità,

far non ſi può ſenza battaglie ſenza ſu:

dori, ſenza ſoggiogar le noſtre rubelli

paſſioni,ch'è di tutte le vittorie la vit

toria maggiore, e finalmente ſenza il

merito di ſeguirne i veſtigi, e imitarne

gli eſempli. E queſto appunto ſi fù il

ſauiſſimo filoſofare della pittoſa non

- - - - - IlìCil 2
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Epiſt.

SIo,

men, che amena retorica di Paolino,

quando diſſe. Vides Euangeliſtam, de

commemoratione natalium Sancti di

ctionem feciſe meritorum, vt is, quos

erat de propris meritus predicaturus,

nomina auita preferret. Auxit meritii

Sacerdotis, comemorata nobilitate con

iugijseº laudaturus vitam genus antè

laudauit,vt venerabilior exiſteret,qui

ſanctis parentibus reſponderet ſanéti

tate ingenita,quaſi quadam iuſtitiaeha

reditate. 4

Egli dal quì ſin'ora detto, non ſolo

è falſo, che altri ſia nobile per le virtù

altrui; ma falſiſſimo, ſe non anche ſca

daloſo, che l'huomo fornito a virtù, e

per cui riſplendono i diſcendentinon

è nobile. Quale fantaſia ha ſuggerito è

Torquato Taſſo, che il Virtuoſo ſia

tutto à ſimile di chi portando la fiac

cola illumina chi vien dopo, e non fà

lume à ſe ſteſſo Valletto non è con in

- Ti iſl



, LIBRO II. CAP. VII. , 353

, mano il lume: ma il Virtuoſo è luce, e

l appunto à gli Apoſtoli illuminatori del

i Mondo diſſe l'wmanata Sapienza: Vos

g eſtis lux mundi: E s'egli è Sole, s'egli

, è luce, che biſogno ha di far lume à ſe

i medeſimo, quando per lui riſplendon

a tutti? A ſtar ſul più vero: egli non pu

i re non ſi riman plebeo; ma ſenza ve

u, run paragone ſi è il più nobile di tutti

ſi i ſuoi diſcendenti; perche ſicome il So

e le à ſenno dell'Areopagita è il padre, e c.4 de .

l'autore di tutte le coſe ſottolunari; e dimin

in lui, come convn nodo di perfezio-“

a ne,ſi aggruppano in grado eminétegli

; attributi di tutto ciò che giace ſotto

e alla Luna; così nel primo virtuoſo bi

i ſauolo ſi raccolgono inſieme tutte le

i nobiltà de nipoti. Anzi non ſolo fù

coronato dalle glorie della vera nobil

- tà ſinche viſſe frà noi; ma, il che non

i auuiene à chi ſenza virtù riſplende per

i lui, laſcia sì le ceneri entro alla tomba,

- - - Z e fi
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e furò l'immortali, e alla rimembran

za del poſteri ſempre viuc,e preſenti, e

glorioſe le ſue chiarezze. Nè i rattri

ſtano l'ombre del ſepolcro,nè l'oſcura

no le tenebre della rinòrte, e gitta ſem

pre i raggi della nobiltà, raccogliendo

con occulta forza, e adunando in ſe

tutte le nobiltà de'ſuoi diſcendenti co'

legami della beneficenza, e dello ſtu

pore.Sì che di cotale virtuoſo Antena

to, e autore della nobiltà di ſua fami

glia direbbe altri ciò che del Sole il

s.zeno Veroneſe Mitrato. Sol ſemper intrepi

ſ" dus ad ſepulchrum nottus cognate con

tendtt, ſciens in ipſo ſe habere, quod

“VttA ll , : - -

E à meglio diſingannarui, ch'egli

ſolo il virtuoſo maggiore ſia il nobile;

e non que diſcendenti, che ſi chiaman

fantaſticamente nobili per le virrù al

trui,ſolleuate l'ingegno,e fateui à pon

derare il miſterioſo fauellare della Di

ll li la
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uina Scrittura, quando creata che fu la

luce, diſſe Factum eſt veſpere, ema

ne dies vnus. E perche non diespri

mus,ma dies vnus ! Che faſto ſi è que

ſto, per cui tenendoſi ſchifo di eſſer

chiamato il primo dì, ambiſce il nome

di ſolo! Sì: dice Ambrogio, Lucis ma- In

tùra buiuſmodi eſt, vt non in numero, Exom,

non in menſura, no in pondere vtalia;

ſed omnis eius in aſpectu gratia eſt.

Che ſe voi comprender volete la ca

gione, onde la luce fà creata ſenza nu

mero, ella ſi è, vt lucis vnitas oſtenda

tur,douendoſi chiamar non primo,ma

vno il puriſſimo giorno della luceper

che l'vnità porta con ſeco, e addita di

ſiungimento,e diuorzio da chi che ſia.

Ma delle glorie de virtuoſi, che ſol

poſſono dirſi, e ſon nobili,non più per

hora. Siano eſſi gli encomiaſti di sè

medeſimi,e Ambrogio conchiuda. Bo

norum operum proprium eſt,vt externo

Z 2 C ) p.2 -
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commendatore non egeant, ſed gratiam

ſuam, càm videntur, ipſa teſtentur.

. Plus eſt, quod probatur aſpettu, quàm

quod ſermone laudatur. Suo enim vti

tur teſtimonio, non alieno ſuffragio.

c A P. VIII.

Ne Tiranni, e lor Diſcendenti

non v'hà nobiltà.

A paſſiamo auanti, e ammiria

mo i pregi di quella gran no

biltà,che ne Tiranni,e ne loro diſcen

déti conoſce cotro al Poſſeuino il mio

Torquato. Io confeſſo con non sò

qual contorciméto,che queſta è la pri

miera fiata, che io veggio meſcolarſi

ſenza niuna repugnanza in vin ſugget

to, vn Eroe, e vna beſtia; vn virtuoſo,

e vn empio; vn Tiranno, e magnani

mo. Tutto il fondamento, ſopra di cui

- - - - il
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ilTaſſo appoggia i ſuoi ſogni,ſi è l'im

maginare, che il diſio di regnare con

i violenza, e occuparla Tirannide non

poſſa naſcere che da anima grande. Ora

prima, che ſi riſcaldi la battaglia, io

prego i maeſtri della morale filoſofia,

d'inſegnarci la diffinizione della Ma

gnanimità, e di additarne ad amendue

i noi le ſouraumane prerogatiue. La v.it
Magnanimità, dicono effi,è vna virtù Teſat

nell'anima, che conſiſte nellamedio-"

i crità circa gli onori grandi per ſolo mor,

motiuo dell'oneſto, Ella conoſcendo

in ſe virtù gridi,ſi ſtima degna di gri
i di Onori ei conoſcere in ſe vn gran

merito ſenza inganno, e aſpirare a

grádi Onori, è vina giuſta mediocrità;
º e N e e e - e e

ſperche la giuſtizia diſtributiua aſſe

gna al maggior merito il premio

maggiore Quindi è, che quantunque

la magnanimità non ſia formalmente,

nè la fortezza, nè lapsi, nè

3 la
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la giuſtizia, nè la ſauiezza;nondimeno

il Magnanimo le poſſide tutte, e per

ciò dal Filoſofo, Corona di tutte le

virtù,viene appellata.Adunque il Ma

gnanimo merita sì grâdi onori,e ſom

mi Imperi, e giuſtamente gli preten

de, e gli riconoſce come premij: ma

perche ſon premi inferiori al ſuo me

rito, e non reputa grande niuna coſa,

ſe non le virtù grandi,che gli lampeg

giano nell'animo, gli vilipende, come

indegni di lui, auuengache egli ſia de

gno di loro. Di più: il Magnanimo, è

riceua gli onori, è gli rifiuti, non può

eſſer condotto da verun altro motiuo,

che dal conueneuole,e dall'oneſto.Per-|

ciò nel rifiutar gli onori,non è puſilla

ninno; ma ſtima, così conuenirſi. Nel

l'ammetterli, non è gonfio; perche le

dignità ſono andate in cerca di lui: né

ſarà egli ito à cercarle. Egli deſidera

gli onori; ma non contende con altri |

per
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ſi per conſeguirli: né iſpoglia chi li poſ,

e ſiede per poſſederli; e non ſoſpira per

giungere oue aſpira. -

E come contenderà; come batta

º glierà pel conquiſto delle dignità, del

i le ricchezze, e degli per quantunque

m ſublimi ſouranità, ſe nella mente di lui

n riſplendendo tutti i raggi della ſaniez

º za, e queſta ſedendoui, come in pro

g pria Reggia, egli gli ha in conto di ca

º deuoli, e fuggitiue. Egli sà ottimamé

i te il Magnanimo, che Vt in rerum na- Plin.l.

i tura,que ſectatiſſimè florent,celerrimè 6 ºp.
i marceſciit, veluti roſe,lilia, viole,cum I 5 -

e alia durent: ità in hominum vita, que

i fiorentiſſima ſunt, citiſſime vertuntur

; in diuerſum. In quale guiſa il Magna

i nimo aurà in pregio le coſe terreſtri;

s'egli è amico della tranquillità dell'a-

i ninno,e giudica manigoldi i beni tem

i porali, e ſconuolgitori di noſtra quie

i te4 Peròche: Omnia iſta bona, que nos

- Z 4 ſpe
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sen. de ſpecioſa, ſed fallaci voluptate delectat,

" pecunia, dignitas, potentia, aliad, com

i. plura, ad que generis humani ceca cu

28. cupiditas obſtupeſcit, cum laborepoſi

dentur, cuminuidia conſpiciuntur,eoſ

que ipſos,quos exornant,premunt;plus

minantur,quàm proſunt. Lubrica,eº

incerta ſunt, nunquam benè tenentur:

nam vt nihil de tempore futuro timea

tur, ipſa tamen magnefelicitatis tute

la ſolicita eſt. Come gemerà ſotto alla

vita priuata, e ſconuolgerà il publico

ripoſo,è per poggiare alla cima degli

onori,ò per isbalzarne con la forza chi

viſiede, ſe tutto è al viuer libero, e ſe

altrettanto reputa il ſeruire, quanto Il

comandare,vna peſantiſſima catena da

ſchiauo? Egli sà il Magnanimo, che i

Principi ſon giunenti, che gemono

ſotto al pondo delle cure mordaci, del

continuo affaticar de penſieri, del me

nare i giorni col voir tanti ſuppliche,

uoli,
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uoli, e ſpacciar tanti affari, e nelle piu

me non ammetter mai ſonno. Egli ſe

mira il trono, come guiderdone delle

ſue impareggiabili virtù,il deſidera per

far coſe grandi,e felicitare i popoli:ma

nel medeſimo tempo non ſi prende

briga di giúgerui; e meriteuole in vno,

e non curante, ſi argomenta di cuſto

dir quella, di cui è tanto geloſo, la li

bertà: nè addimanda grandezze, che l

mettonoin ceppi.Egli godendo di co

mandare a vn ſolo, cioè al Grande di

sè ſteſſo, non iſpende,nè vn penſamen

to à cercar di ſalire; perche non gli è

naſcoſo, che Magna ſeruitus eſt, ma

gna fortuna. Non licettibi quicquam

arbitrio tuo facere: audiendaſunt tot

Senec.

ibid.c.

25e

hominum milia, tot diſponendi libelli,

tantus rerum ex orbe toto coeuntium

congeſtus, vt poſit per ordinem ſuum

Principismaximianmo ſubijci,erigen

dus eſt tuus. Ciò diſſe il ſauiſſimo Se

- MlCC3
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neca à vn gran fauorito di Corte: ma

all'Imperador medeſimo dirà. Ceſari

ipſi, cui omnia licent, propter hoc ipſum

multa non licent.Omnium domos illius

vigilia defendit, omnium otium illius

labor, omnium delicias illius induſtria,

omnium vacationem illius occupatio.

Ex quo ſe Caſar Orbiterrarum dedi

cauit, ſibi cripuit.

Egli finalmente il Magnagnimo è

cotanto geloſo di ſua libertà, che non

vuole ſeruire nè meno alla Fama 3 e

coll'occhio ſempre al Ragioneuole, e

all'Oneſto, appagandoſi ſolamente de

gl'interni ſplendori della Virtù, che

nulla non abbiſognando di encomij

foreſtieri, ella è teatro a sè ſteſſa,e di sè

medeſima la lode, la gloria, la ſtima, e

la pompa maggiore, ſprezza i compia

cimenti, e gli applauſi del Volgo. Egli

non ſerue al giudicio di niuno, e bene

il dimoſtrò Alcide, quando al ſuono
-- --- -- -- - - - - delle
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Oſ

è

º

delle maledicenze inſtituì ſagrifici;po

ſciache vn'anima grande s'inuaghiſce

di operar bene, e non cura, che altri è

il biaſimi, è l'approui Momo figliuolo

del ſonno, e della notte, dice il Teſau

ro, fattoſi Cenſor maſſimo degl'Iddij,

tuttora rimproueraualoro le lor fattu

re. Che il Toro portaſſe le corna ſul

capo, e non ſul dorſo: che l'huomo nò

aueſſe vna fineſtra nel petto, e che il

palagio di Minerua non correſſe ſopra

le ruote. Ma come del rideuole Mo

mo, gl'Iddij prendeano traſtullo, e noi

i ſdegno; così il Magnanimo,ſolo cen

ſore dell'opere ſue, ride tutti gli altri

Cenſori, come notturni Cufi, e Pipi

ſtrelli,figliuoli del ſonno,e della notte.

Con quale ſauiezza il Magnanimo in

drizzerà ſue operazioni a giudici al

trui,ſe queſti ſono incerti, inganneuo

li, e adulterati dalle ſuariate paſſioni,

ò dalle malnate ignoranze? Quando

- la
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la mente è viziata dagli affetti,nò può

concepir che vizi, e difetti, nella ma

niera appunto,che lo ſtomaco,quando

è guaſto, e in sè raccoglie labile, câgia

gli alimenti in dolori. Nò: non hà il

Magnanimo in verun pregio le opi

nioni del Volgo, quando nel Volgo

v'hà differenti geni,ingegni paſſioni,

e coſtumi, e ciaſcun loda, è biaſima,né

il lodeuole, e'l difforme: ma ciòche gli

ora de diletta, è ſpiace. Nunquid,dicea il ſan

ſe ipſo. to Nazianzeno, Terra vertiginem pa

tientibus ſtare videtur, eº ebrijs ſobrij

eſſe putantur, qui ſunt ebrij? Mel au

tem,nunquidamarum eſt,etiamſ egro

tantibus quibuſdam, ac malè affectis

ità videatur? Oltre che il Magnani

mo, non ſolo non prezza i giudici de

gli ſtolti, quali ſono i più de'mortali,

perche à ſenno di Ennodio: Improbo

Epiſt. rum natura eſt,hoc ſentire,quod meren

º tur: maperche ſtima fieuole,vana, e di

- - –-– - niu:e-.
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niuna coſtanza la Gloria mondana, la

fama, la lode; e l'onore. Egli mettendo

al paraggio delle glorie immortali del

la Virtù la vanità della Gloria monda

na, non la degna di vn meſchino deſi

derio, divn'atto di ſtima, e di amore.

Viret enim gloria hominis, diſſe l'elo- l.3 era

quenza di Ambrogio,quaſifenum, 9 me

queputatur eſſe ſublimis, exigua quaſi

berba eſt, prematura vtflos, caduca

quaſi fenum: germinat vite viridita

tem in ſpecie, non in fruitu ſoliditatem:

hilarioris vitae quaſiflosprecedens iu

cunditatem,breuiori ſpatio occaſura, ſi

cut herba feni, quod priuſquam euella

tur, areſcit. Ma non perche il Magna

nimo non opera per peſcar la gloria

mondana, e la diſprezza, ſi rimane

oſcuro:anzi tanto più diuiene illuſtre,e

maggior di sè ſteſſo, quanto più calca,

e vilipende la fama. All'oppoſto di

quegli ambizioſiſſimi di vane glorie

- Aleſ

n.c.7
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Aleſſandro, e Pompeo, de quali l'Vno,

come diſſe Tertulliano,fù di gran lun

ga minore della ſua gloria, e l'altro aſ

ſai minor del ſuo teatro.Onde del Ma

gnanimo può giuſtamente dirſi ciòche

dell'Vmiltà de Santi, ch'è la corona di

tutte le magnanimità, ſcriſſe Girola

Epad mo.Latebant, 9 non latebant: fugien

Euſtoch do gloriam, gloriam merebantur, qua

virtutem,quaſi vmbra ſequitur, et ap

petitores ſui deſerens, appetit contem

ptores. Finiamola: il Magnanimo non

non pure non ſerue alle paſſioni,ma le

tiene in catena, sì che non capoleuino

la imperadrice Ragione: e ſe gli pene

tri entro la mente, e'l cuore, vi vdirai

quel concento di tutte le virtù, che il

Panegiriſta ammirò nel ſuo Traiano.

Ora noi auendo còtemplate le pre

giatiſſime doti della Magnanimità,

venga vn qualche ingegnoſo Dipinto

re, e ci dia vedere il ritratto di Giu

- - - lio
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lio Ceſare, al cui dorſo la fantaſia del

noſtro Taſſo ha riſtoppato con la pece

il titolo di Magnanimo. Si : già il ri

tratto è compiuto per man maeſtra,

cioè di Seneca Anneo. Oimè: che fie

ra, che cometa, che ribaido, che ambi

zioſo,ed empio moſtro ſi è coſtui. Egli

fù trauolto dall'ira,e dalla ſuperba cru

eltà in guiſa,che fè fiagellare a manie

ra di viliſsimi ſchiaui, Senatori, e Ca

ualieri a dettami di quella collera, che

sincrudeliſce ſoura le vſanze, Et effecit,

vt dici poſit, ſoletfieristorſerat perom

mia, que in rerum natura triſtiſſima

ſunt, fidiculis, tabularious, eculeo,igne,

vultu ſua. Ma queſta come che ſia vna

crudeltà fierina, in nulla non pareggia

à quell'empio penſamento di abboc

conare tutto il Senato, e è quel peſtife

ro deſiderar, che fece,nel Popolo Ro

manovna ſola teſta, vt ſcelera ſua tot

locis, ac temporibus diduita in vnumd

: r1

te lunº,

N



368 LA NOB. IN COPPELLA.

/

ictum,e9 vnum, diem cogeret. Cotan

to inoltre beſtiale fù la ſua collera, che

impaziete di aſpettare la luce del gior

no, fè decapitare Senatori,e nobilima

trone al lume delle lumiere nel ſuo

giardino. Qual barbarie non più vſata,

che i notturni ſuppliziº. I ladronecci ſi

aſcondono nelle tenebre; non i gaſti

ghi, i quali quanto ſon più paleſi, al

trettāto ſono di eſempio, e ſon di pro

fitto all'ammenda. E tu quì riſponde

rai. Quod tantopere admiraris, iſti bel

lue quotidianum eſt adhoc viuit,adhoc

vigilati ad hoc lucubrat. Di più:à que |

meſchini, contro a quali imbeſtiaua,

facea otturar con vna ſpugna la bocca,

affinche non valeſſero a cauar fuori l

vna voce. Dio immortale là qual mo

ribondo giammai ſi negò la libertà di

genere. Ma il fiero temea, che l'eſtre

mo dolore non gli improueraſſe quel

che non voleavdire,perche ſapea gl'in

- Il ll
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numerabili misfatti, che obijcere illi

nemo, niſi periturus auderet. Che ſe

mancauan le ſpugne, facea ſquarciarle

veſti di quegl'infelici, e ne facea turac

ciuolo alle lor bocche. Ah Drago,ah

Baſiliſco!Qual diſumana, e portentoſa

fierezza ſi è coteſta ? Da exiture ani

me locum: liceat illam,non per vulnus

emittere: In brieue: nè anche gl'Iddij

furono liberi dagli ſdegni, e furori di

lui: in vn conuito, perche il lampo de'

fulmini atterriua i Conuitati, ſorſe in

piè, e tratta la ſpada disfidò Gioue à

duello. Silla in vedendolo fanciullo,

dalla veſte rilaſſata, e diſciolta ne com

preſe i diſſoluti coſtumi, e pronoſticò,

ch'egli auea à riuſcire à cento doppi

peggior dilui; perche non potrebbe

ſoffrire alcuna legge, chi né potea tol

lerare la propria cintura.Che detto au

rebbe, quando nel disfidar Gioue, diò

chiaro vedere,che non potea il ſuperbo

Aa ſof
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ſoffrire il medeſimo Iddio 4 Quanto è

me; conchiude Seneca, coſtui ebbe il

ſommo della pazzia, perche non ſolo

preſumea di non poter eſſere offeſo da

Gioue; ma di poter nuocere a Gioue

1 derra ſteſſo. Nonputo, parum momenti banc

c-vlt. eius vocem ad incitandum Coniurato

rum animos addidiſſe: vltime enim

patientiae viſum eſt, eumferre, qui ſo

uem non ferret. E queſto moſtro ap

pelleraſſi magnanimo?

E perche appropriandoſi egli quel

l'empie voci, ſi violandum eſt ius,non

ſi de chiamar,anzi che magnanimo,

vn manifeſto ateiſta, vin nimico d'Id

dio, e degli huomini? Non poſſono

diuiderſi,mio Torquato,queſte dueco

ſe,Grandezza, e Bontà:altri è ſarà grà

de, e buono, è non ſarà grande, ma

empiogonfio,e ſuperbo;perche la gri

dezza dell'animoè immobile, e ha con

ſeco tutta addentro la coſtanza, qual

Il Oil
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non può maiallignare negl'ingegni ri

baldi-Potè egli Giulio Ceſare eſſer ter
l ribile, ſeditioſo, e noceuole: ma non

º mai grande, perche non ebbe la bontà,

º ch'è la baſe di ogni grandezza. Divn

º anima fradicia, di vn laidiſſimo cuore,

º di vna bocca, che olezzaua di ateiſmo;

e non di anima grande vſcì quella vo

º ce, è a meglio dire, beſtemmia. Si vio- sen.1.

P landum eſt ius,regnandi gratia violan-de Iº
dum eſt. Magnohoc dictum ſpiritu pu-º.vlt.

i tas: falleris: mec enim magnitudo iſta

eſt, ſed immanitas. Certamentealcune

o voci eſcono dagli animi ambizioſi, e

i crudeli,che ſembrano prononciate dal

º la magnanimità à chi non conoſce la

º vera grandezza, quale ſi fà quell'altra

ſi crudele, empia, abbomineuole. Ode

i rint dum metuant. Fù ella ſcritta nel

i ſecolo di Silla; e neſcio, vtrum ſibi

peius optauerit,vt odio eſſet, an timori.

» Oderint: occurrit illifuturum, vt exe

Aa 2 crem

0
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-

crentur, inſidientur, opprimant. Di; il

li male faciant, adeò reperit dignum

odio remedium.Oderint:quididum pa

reantº non Dum probent: Non guid

ergogdum timeat.Sic nec amari quidem

vellem. Non hà dunque niuna coſa di

grande, niuna di nobile in vno iracon

do, in vin crudele, in vn violator delle

leggi in vn'empio ſtatiſta diſprezzato

re d'Iddio, e degli huomini. Non fu

quella di Ceſare magnanimità,ma am

bizione, la quale non mai appagando

ſi degli onori ottenuti, ſempre ſoſpira

inouelli, e per conquiſtarli ſconuolge

il Mondo, ſi ſozza nel ſangue de Cit

tadini,calpeſta la giuſtitia,ſi ribella dal

l'Oneſto, ed è ingrata alla patria. Sola

sen.le ſublimis, to excelſa virtus eſt, nec

quicquam magnum eſt, miſiſim tl e 9°

placidum o - -

Nè gioua il dire, che ſe vn'huomo

conoſce di eſſer degno di comandare

- à gli
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ià gli altri,non ſi può dir, che il ſuo de

i ſiderio ſia affatto tirannico: ma toſto

º merita nome di regio; perche tiranno

ſi per natura è colui, che ſignoreggia i

a ſuoi eguali, non colui, che comanda a

i minori. Non gioua, diſſi, perche s'egli

i è vero,che il Magnanimo conoſce ſen

lza inganno le ſue virtù,e'l merito, che
C

f

hà di comandare, non perciò ſi farà è

cercarla Signoria,non che è battagliar

con altri, per conquiſtarla,e molto me

no col calpeſtar la libertà della patria,

inſanguinarſi con le ſtragi del Cittadi

ni, e metter ſoſſopra il Mondo.Perche

come ciò farà il Magnanimo, s'egli

nelle ſue azioni altr'oggetto non hà,

che il dritto, il conueneuole, l'oneſto.

Quindi è, che queſta conoſcenza del

Proprio merito, e' giudicarſi maggior

di tutti, ſe ſia giuſta, è ingiuſta, ingan

neuole, è vera, ſi argomenta dall'opre.

Concioſiache ſe colui, che chiamiamo

7. Aa 3 Ma
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Magnanimo,calpeſta leggi, gode delle

ſtragi, è ingrato alla patria, e tutto in

ſieme ſe volta la ſchiena à Dio,egli vi

de sè ſteſſo non cogli occhi dellaMa

gnanimità,ma dell'ambizione,che for

ſennata, e cieca, Humanum genuspo

tiſſimimperdit, quia non vult natura

ſue menſuram agnoſcere, e ſemper

maiora deſiderat, e queſtupraſuam

ſunt dignitatem votis concipit ; come

diſſe Griſoſtomo. E l'ambizioſo dal né

conoſcere la miſura del ſuo merito,

mai non ſi ſatolla, e non dice mai, Ba

sen. 2. ſta. Et maiora cupit, quò maiora vene

de be-runt, vt flamme infinitè acrior vis eſt,

º quo ex maiori incendio emicuit. Aequè

ambitio non patitur, quem ſuam in ea

honorum menſura conquieſcere, qua

quondam eius fuit impudens votum. E

da queſto non ſatollarſi, dal non appa

garſi, e dall'eſſer tutto a ſimile di vn

cagnaccio, che manda giù intero allo

ſto
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ſtomaco quel che riceue dalla man del

padrone, e ſempre tien l'occhio alla

ſperanza del futuro,che di bene, è che

di empio, e di crudele non ne prouie

ne ? Ciòche in ſeno gli gettò la fortu

na, toſto il laſcia ſenza diletto non pu

re, ma co crepacuori, e immantinente

ſi erge , e s'impiega a nouelle ra

pine. Onde la coſtui farneticante

ambizione,e ſempre famelica,e nò mai

ſatolla cupidigia diuiene giuſta il ſen

timento di S. Cipriano, Pernicioſa ſa-orde ,

crilegiforma: nihil intentatum relin-".
- - - - - - - & T en

quit. Peroche ſe appoi Giuriſti quella,

coſa ha il titolo di ſanta, ch'è ſicura da

gli oltraggi degli huomini,e dalleleg

gi vmane ; in quale guiſa l'ambizione

non è l'eſſenza, il volto,e la norma del

ſagrilegio, quando non v'hà coſa, nè

tanto ſanta,nè tanto religioſa, nè cotá

to dedicata al culto diuino,ch'ella non

inſozzi,non calpeſti, non profani con

Aa 4 piè
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piè barbaro, e con man di ateiſta ?

Ora ſe il rideuole Magnanimo del

Taſſo, eſſendo guidato dalla falſa

conoſcenza di ſe ſteſſo, è ſtimola

to à rapir la libertà della patria, è

vn qualche Principato legitimamen

te da altri poſſeduto, dalla ſagrile

ga, empia , e malueggente ambi

zione, merita il nome, non di ti

ranno, ma regio? - -

Ma abbiaſi pur coſtui il titolo

e . di Rè, perciò egli il ſarà Queſtº

è il diuario, che ha trà il Rè, e'l

senº. Tiranno. Species enim ipſo fortuna,

declem ac licentia par eſt ; niſi quod Ty

“ ranni in voluptate ſeuiunt, Reges

nonniſi ex cauſa, eº neceſſitate. Il

Tiranno, ſe no'l ſai, è mio Tor

quato, ſi diſtingue dal Principe ne

fatti, non ne vocaboli. Chi neghe

rammi, dice il medeſimo Seneca,

di chiamar tiranno quell'infeliciſſi- -------- - - - - -

mo
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mo felice di Silla, Cui occidendi fi

nem fecit inopia hoſtium º Deſcen

derit licet dictatura ſua, e ſe to

ge reddiderit; quis tamen vnquam

rannus tam auidè humanum ſangui

nem bibit ? Chi mi vieterà di chia

mar tiranno il voſtro Ceſare, s'egli

ingratiſſimo alla patria, malmenato

dall'ambizione, non tollerante niun

maggiore, comandò con la ſpada

ſilenzio alla libertà Romana, e tra

ſportando l'arme ſcelerate, e l'em

pia guerra dalla Gallia, e dalla Ger

mania entro a Roma, fe che quel

popolo domator delle genti racca

pricciaſſe per orrore alla veduta del

le Aquile ſue? Inoltre le virtù ſon

quelle, che diſtinguono il Rè dal

Tiranno, e particolarmente la Cle

menza. Amendue ſon circondati dal

l'arme: ma l'Vno le adopra per cuſto

dire la pace; l'altro per raffrenare

gli
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gli odij grandi co timori piùgran

di. Anzi non è ſicuro dalle mani di

quel medeſimi armati, a quali confidò

la difeſa di ſua perſona, e guatan

sen.l.c. dole con paura,Contrarijs in contraria

º º agitur; nam vt inuiſusſit, quia time

tur,e9° timeri vult,quia inuiſus eſt.Nè

mi riſponda il Taſſo, che Ceſare meri

tò il nome regio, perche vittorioſo

perdonò a chiunque gli ſi rende con

maggior lode di clemenza, che dell'i-

ſteſſa vittoria; e publicò leggi ſalute

uoli, e giuſte. Perdonò a chi ſi rende ?

oh clemenza degna di vn'aſſaſſino! oh

beneficio di ladrone! E perche non mi

dite,ch'egli vociſe Afranio con altri ſi

no à trecento dell'ordine Senatorio:

che contaminò il Senato con ammet

- teruihuominivili, e barbarie che (Cae

Sen. 5.

de ben. “ e - a

.16. ti tamen aliquando abiecerunt: hic gla

dium citò condidit,nunquampoſuite

- E mol--- -------

teri arma cruentiis exèrcuerunt, ſatia
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E molto men gioua à Torquato il

dire, che non ſi può conchiudere, che l

deſiderio di Ceſare foſſe tiránico; per

che egli non venne in quel ſecolo, in

cui nacquero i due Scipioni Africani:

ma in tempo che la Republica era au

uezza alla ſeruitù, e per la licenza, per

la luſſuria, e per lo meſcolamento de'

coſtumi barbari, non era più capace di

quella forma di gouerno,e vi biſogna

ua il gouerno monarchico. Onde co

noſcendo egli la vicina corrozione

della Republica, e giudicando a ſe do

uerſi il Regno a cagion del valore

maggior di tutti, fù di animo grandiſ

ſimo il dichiararſi tale, qual ſi auea

giudicato; e però egli né merita nome

tirannico: ma regio. Benedetto Iddio!

Che ſauio addottrinamento ſi è que

ſto, di occupar con arme micidiali, ſa

grileghe, e ingrate la patria, quando ſi

vede preſſo al corromperſi?Qual'Eſcu

lapio
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lapio inſegnò, che ſia ottimo rimedio

l'vcciderevn'infermo, perche più non

ſi tenga a tormenti del morbo 4 Quale

filoſofante prononciò, eſſer deſiderio,

opra di animo grandiſſimo di mandar

giù dal Saſſo Tarpeio vn'huomo, per

ſottrarlo al pericolo, che gli ſouraſta?

Se così è: noi ſaremo magnanimi, ſe

vedendo, che leggiadra donzella può

perder pudicizia, e cammina tra lacci

delle inſidie altrui, le troncheremo na

ſo, e orecchi, e le sfregeremo con vn

coltello il viſo.Grandiſſimo ſarà l'ani

mo noſtro, ſe conſiderando i pericoli,

che corrono i ricconi,gli ſaccheggere

mo tutta la roba, e faremo, che ſicuro,

e ſenza timore allegramentecanti in

nanzi a ladroni. E perche il Magna

nimo, e'l pietoſo verſo la patria infer

ma,e pericolante non adopra ſaluteuo

li rimedi per ſanarla, e non impiega

ſauiezza, forza, e valore è gaſtigare i
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contumaci, è ſchiacciare i ſedizioſi, è

confondere i ſuperbi; Magnanimità

queſta eh? Ferina iſta rabies eſt, ſangui- sen.de

ne gaudere, ac vulneribus; t3 abietto Cleml.

bomine in ſilueſtre animal tranſire.Ma “º

viuano le giuſtizie d'Iddio: dietro alla

ſchiena di cotali huomini magnanimi

ſieguono gli odij, i veleni, i capeſtri, le

congiure, i pugnali, e l'andar ſotto a

calci di vn popolo accanito dall'onte.

Giulio Ceſare di animo grande mai
Teſfil.

nò: magnanimo ſi fu Catone, che ar moris.

moſſi contro al ſuperbo, che rapiua, c.5-

non meritaua gli onori. Si armò, non

per occupar l'Impero, ch'ei meritaua:

ma perche immeritamente dal Gófio

nó foſſe occupato. Egli ſolo ebbe cuo

re da ſoſtenere la cadente libertà pu

blica. E ſe la libertà ſteſſa ſi volle pre

cipitare,egli almen morì libero perche

nè la libertà è Catone, nè Catone alla

libertà ſoprauſe Magnanini furono

Caſ
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Caſſio,e Bruto, e altri congiurati(par

lando ſecondo il cieco lume della Gé

tilità) che non lungi dal teatro di Pö

peo dopò di eſſergli ſtati dall'adulazio

ne conſagrati Templi,e Sacerdoti,l'vc

ciſero. Sozzi, e ingratiſſimi beſtioni

furono Tiberio,e Gaio Gracchi,e non lº

magnanimi: magnanimo ſi fù Scipio

ne Naſica, che veciſe l'Vno in Campi- i

doglio;e l'Opimio Conſolo,che tagliò i

à pezzi l'altro nell'Auentino. Nati da

cuor di fiera, non da animo grande fu- i

rono i deſiderij di Catilina, a cui non

baſtò occupar la patria, ſe non anche |

l'abbatteſſe, e vCciſi i Conſoli, la bru- i

ciaſſe. Magnanimo, e pietoſo fù M. |

Tullio, che'l diſcacciò dalla Città, e li

Gaio Antonio Procòſolo,che il tagliò li

à pezzi in Toſcana. E non meno ſce- i

lerato Pompeo della medeſima buc

cia e più occulto, ma non migliore di i

Ceſare; mentre ambiſce ſtraordinarij

Ca l'1-
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carichi, mentre diſtribuiſce prouincie,

; mentre diuide à Triumuiri la Republi

ca, ritenendone per sè due parti,còduſ

º ſe il Popolo Romano è non auere ſpe

ranza di ſaluezza,che nel ſeruaggio. E

non men giuſto fu il Cielo, che col

mezzo del Rè Tolomeo troncògli il

i capo pieno di fumo, e fe, che à colui,

ch'era piccolo tutto il Mondo, man

caſſe la terra ſin pel ſepolcro.

Nè magnanimi certamente furono

ue due moſtri ambizioſiſſimi, occu

patori dell'Imperio Romano, e ſcon

uolgitori del mondo, Vitellio, e Oto

ne; e altri Tiranni, che fecero veder

nella infelice Italia(come ne piange nel

primo delle ſtorie Tacito) ſantità pro

fanate, abbonnineuoli adulterij, Iſole

ripiene di confinati, ſcogli lordati di

ſangue vmano, atrocità crudeliſſime

in Roma; Nobiltà, ricchezza, rifiutati

onori, è eſercitati eran grauiſſimi pcc

Ca
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cati: le virtù certiſſima rouina: i pre

mi; delle ſpie, deteſtabili quanto i de

litti; riportatone chi Sacerdoti, e C6

ſolati, quaſi ſpoglie opime:chi maneg

gi,ò potenza intima, facendo, e traen

do il tutto a ſe per odio, è terrore.

Schiaui, è liberti corrotti contro a pa

proni;e à cui mancauan nimici,oppreſº

ſi dagli amici. Allora fu quel tempo

infauſto,in cui,come di Faraone ſcriſſe

Roberto, Nimietas oppreſſionis inge

miſcere non ſinebat, vociferari prohibe

bat. Hoc mamque habet violenta Tyra

norum visivt eis,quos opprimunt, libe

rationem optare, pro crimine audacia,

e9 contumacie ſit. Ma che diſſi del nò

poter dolerſi, del non poter piagnere,

del non poter ſoſpirare, quando per le

crudeli ingiurie riſcoteano rendiméti

di grazie Infelicità non v'hà più gran

de di queſta pe ſudditi, nè fierezza più

beſtiale in cuore à Tiranni, e die l'ar

go
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º gomento a Latino Pacato d'infiorarla

º ſua penna,e dire al ſuo gran Teodoſio.

Quin e9 illud me impulit ad dicendii,

i quod vt diceret, nullus adigebat. Non

º enim iam coacta laudatio, e expreſſe

º metu voces periculum ſilentijredimiit.

º Fuerit, abiecerita, triſtisilla facundie

º ancillantis neceſſitas, cim trucem Do

i minum auras omnes plauſuum publi

i corum ventoſa popularitate captantem,

mendax aſſentio titillabat;càm gratias

º agebant dolentes, e tyrannum non

º predicaſſe, tyrannidis accuſatio voca

º batur. Ma ſe cotali Tiranni furono

º ignobili fiere, e ambitioſi,ateiſti; nobi

º li furono le ſpade, i lacci, le fiamme, i

º toſſichi, che feſteggiaronli. Se fù vn

Drago il ſozzo,e codardo Vitellio; ge-7 º 3
neroſo, e magnanimo fù Giulio Placi- hiſt.

º do Tribuno di Coorte, che quallora

l'inuilito Beſtione ſi naſcoſe in luogo

ſchifo, nel traſſe fuori, e con manle

- Bb ga
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gate di dietro, e veſte ſtracciata il me

nò in moſtra. E magnanimi furon co

loro, che con le punte delle ſpade gli

faceano ora alzare il viſo, e porgerlo è

gli ſcherni; ora guatar le ſue ſtatue ca

denti; e ora finalmente il rotolarono

alle Gemonie. E magnanima altresì

fù la diſperazione, che aſtrinſe quel

l'altro baſiliſco di Otone à infilzarſi in

ſul pugnale col petto: perche ſempre

ſi auueri il detto di Minuzio Felice.

ru Niſi fortè vos deſipit, quod Deum ne

ociau, ſcientes diuiti;s affluant honoribus flo

reant,polleant poteſtatibus. Miſeri in

hoc altiàs tolluntur, vt decidant al

tiàs. Hi enim vt victime adſuppli

cium ſaginantur: vt hoſtie ad panam

CO/'Oſla Vlittº -

CAP.
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. Ne Tiranni non ſolo non fioriſce

la Magnanimità; ma non v'hà

nè meno il valore.

Vre qualunque ſia il nome, che à

lor conuiene, aggiunge il Taſſo,

chiara coſa è, ch'eſſi ſon huomini di

valore, e che per la potenza ſondiue

nuti illuſtri, e onorati. Meglio,a mio

ſenno, ſe queſto ſublime Ingegno det

to aueſſe, che per la potenza diuenne

ro terribili, abbomineuoli, e infami. E

prima, vorrei ſapere dal mio Torqua

to, che coſa egli intende per valore:

forſe la Fortezza, ch'è trà le più nobili

virtù morali? Nò: perche queſta eroi

ca dote, s'è virtù, non può ella fiorir

diſunita dalla Giuſtizia,e dall'altre ſo

relle, come pienamente diſcorreremo

- - - Bb 2 più
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più à baſſo. Il più ſublime oggetto del

Forte ſi è il ragioneuole,e l'oneſto,e la

vera cagione del forte operare ſi è l'al

trui beneficio, non l'intereſſe proprio;

anzi nè men la propria lode. E quanto

è maggiore il beneficio, tanto èmag

giore la gloria della vera fortezza; co

me l'eſpor la vita pel Padre, per la Pa

tria,e pel Principe, e molto più per la

Religione. Ora noi con qual ſauiezza

diremo, che l'oggetto del Tiranno ſia

il Ragioneuole,e l'Oneſto, e che la ca

gione del ſuo operare ſia il beneficio

altrui, s'egli fù manigoldo del genere

vmano, ſe fù lo ſpauento di tutte le

genti, ſe profanò le coſe ſagre,ſe ſilor

dò nel ſangue de Cittadini,miſe in ca

tena la libertà della patria,ò sbalzò in

giuſtamente dal ſolio illegitimo Re

gnante, è natural ſuo Signore?Empio,

e forte:ingrato, e forte: forte,e fellone,

chivnqua l'vdì,chi mai il vide? Se pur

ilGià
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non vogliam dire à noſtro medeſimo

diſpetto, che gran beneficio egli fece,

quando tutto lordo di ſangue, tutto

inſozzato da ſagrilegi, tutto impaſta

to di ceneri, ſi fe gli ſcalini al Regno

co mucchi di cadaueri,e giunto altro

no, ſitibondo più che mai di ſangue,fe

che il ſuo ſignoreggiare foſſe, Non

aliud,quam captarum vrbiumforma 5 Sen. 1.

e9 terribiles facies publici metus. Om-º"
mia meſta, trepida, confuſa: volupta- cap.vtta

tes ipſe timentur. Non conuiuia ſecu

ra ineunt,in quibus lingua ſolicitè etia

ebrijs cuſtodienda eſt: non ſpettacula,

ex quibus materia criminis, ac periculi

queritur. Furono potenti? sì: ma con

quiſtarono quella poſſanza, che appi

to hanno le coſe più ſpauenteuoli del

la Natura: quallora multos occidere, et

indiſcretos, incendij, ac ruine, potentia

eſi. Dio buonole che altro farebbono,

ſe regnaſſero gli orſi, le pantere,ilioni,

- - Bb 3 i dra



- 39o LA NOB. IN COPPELLA.

i draghi, i baſiliſchi, ſe loro ſi deſſe la

podeſtà, ſe non godere delle ſtragi, di

lettarſi del ſuono delle catene, ricider

le teſte del Cittadini, e aſpettu ſuo

terrere, acfugare?

Furono valoroſi. Sì: ma come gli

aſſaſſini, che ſconuolgono le prouin

cie, come i fulmini,che abbatton tem

pli; cometremuoti,che ſotto alle roui

ne ſeppelliſcono l'iſteſſe rouine. Furo

no illuſtri. Sì: ma negli annali dell'in

famia, e nell'eſecrazione del poſteri -

Furono chiari. Sì: ma Giuda, e Pilato;

Caifaſſo, ed Erode: e l'Idre di Lerne, e

le Gorgoni,e i Cerberi,e i Polifeminò

ſon chiariſſimi 2 Furono onorati. Da

chiº dalla venerazione, è dal terrore ?

dalla ſtima, è dall'adulazione aſtretta

dallo ſpauento? Si conſagrarono loro

Templi: ma il ſozzo Stercutio, e la

ſporchiſſima Flora, e la Febbre non

gli ebbero ancora dalla ſtoltezza. Fu

rono
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rono finalmente collocati frà gl'Iddij:

ma come il Cocodrilo,e tante altre be

ſtie: ma come Plutone, e tanti altri

ladroni, e ribaldi. Che ſe il Valore, di

ce pure il mio Taſſo, quello è maggio

re, cui dimoſtrano la moltitudine, e'l

peſo dell'opere: perche contro al Poſ.

ſeuino affermar non ſi vuole, che cor

rendo via via coll'occhio le innumere

bili, e glorioſe impreſe de'Tiranni, né

abbiamo à giudicarla coſtoro nobiltà

tramandata a diſcendenti,maggior di

" , che lampeggia in chi diſcende

a priuati gentiluomini,e virtuoſi Ca

pitani: quallora ou'è più valore, ha

maggior nobiltà; e oue hà maggiori; e

più glorioſe impreſe, ha valor, e glo

ria più grande? Sì: che v'hà,e i coſtoro

diſcendenti ſono più nobili di quegli,

che vengono da priuati virtuoſi; per

che i loro auoli tiranni ebbero più va

lore, e ſuperaron nelle opre le medio

Eb 4 cri
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Serm,

Io5

cri impreſe degli antenati de priuati

gentiluomini. Ma con quali ſtromenti

li ſuperarono in gloria , e valore º con

la virtù?ma nò:ma non con altro,Niſi

come diſſe Griſologo, arte, mendacio,

inſidijs, fraude, dolo, neguitia, vitioria

miniſterio, furore criminum. Adique,

ò mio Torquato, io riſpondo,e alzo la

voce, il Valore conſiſte nella moltitu

dine dell'opre, e non nell'oneſtà degli

oggetti, non nella gloria de motiui,

non nella bellezza delle cagioni?Adi

que chi ha più valore,hà più nobiltà, e

chi commette più ſceleraggini ha più

valore? Se così và la facenda,io mi co

gratulo con eſſo teco, chiunque tu ſei,

che diſcedi davn cotaleglorioſo Eroe,

e che pel ſouraumano valor da lui traſ

fuſotivanti nobiltà ſuperiore è quella

di que meſchini Signori, che traggo

no il ſangue davn di quel Capitani,

ch'ebbero sì la fortezza in eſporre la
vita
º----
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vita in difeſa della Religione,della Pa

tria, e del Principe: ma non ebbero il

diuiniſſimo valore di ſconuolgere tut

to il Mondo, e cingerſi di real corona

le tempie. Io vmilio gl'inchini miei è

coteſta tua impareggiabile chiarezza;e

perche viua ſempre alla rimembranza

de poſteri la gloria, el nome di cote

ſto felice tuo Biſarcauolo, ecco che la

la munificenza di mia pouertà gli erge

vn piccolo sì, ma dureuole Mauſoleo;

e peròche non mi è tanto l'ingegno,

prego Anneo Seneca, che v'imprima

quella belliſſima, e arguta inſcrizione.
Hic àpueritia latro, gentiumq; vaſta

corum; qui ſummum bonum duceret,

terroris eſſe cunctis mortalibus:oblitus,

non ferociſſima tantùm: ſed ignauiſi

ma quoque animalia timeri ob virus

malum.

Ma il Taſſo non fina: fiaſi, dicegli,

tor, tam hoſtium pernicies, quàm ami- 1.de be

C1O
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ciòche ti aggrada; negar non ſi vuole,

che i Tirãni conquiſtarono potenza, e

ricchezze. Onde ſe i loro diſcendenti

non han quella nobiltà, che dipende

dalle altrui virtù morali, certamente

han quella delle ricchezze lor traman

date.Poſciache ſentimento del Princi

pe de filoſofi ſi fù che nobili ſon colo

ro,che da maggiori,ò virtuoſi,ò ricchi

ſon diſceſi. E ciò dice diſgiuntiuamen

te in modo,che ſecondo lui è ageuole il

comprendere, che alla nobiltà vna del

le due cagioni è baſteuole.Saggiamen

te in vero, e io non mi oppongo: ma

ſia in grado alla tua gentilezza, che à

ſuo luogo fauelliamo à bell'agio di

queſta meſchina nobiltà,e tapina chia

rezza, che vien dal danaio. Per hora

baſtimi di ſoſpirarſeghignando, e dir

con Plutarco. Quid aliud Nobilitatem

eſſe putamus, quàmopes antiquas, aut

veterem gloriam, quorum neutrum in

700
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il noſtro arbitrio eſt. A duobus igitur alie

º nis ſuperbum iſtud nobilitatis nomen

i pendet. Non è, non è diverun pregio,

º ed è rideuole, adulterina, e ignobile

1 ogni altra nobiltà, che dalle proprie

i noſtre virtù, e dalle coſtoro teſoriere

E in noi non naſce. Peròche s'ella dipen

i de dalle altrui antiche glorie, qualcoſa

i più incoſtante della gloria, che dipen

de dall'altrui capriccio, che è per licen

i za dell'amore adula, è per odio ſi con

i trappone, sfregia, e flagella? Se dalle

i ricchezze: qualcoſa più ſoggetta alla

i fortuna, che ordona, ortoglie, e ſem

i pregiuoca, e confonde le ſublimità cô

i le baſſezze?

. Orsù gettinſi l'arme,nè più ſi com

batta col Taſſo: ma come il potrò fare,

i ſe di nuouo torna la collera, e l'ira mi

º auuampa?Vorrei prima di terminarla

battaglia chiedere ſe quel valore,ò vo

gliam dire brauura, ch'egli cotanto
- 2II)-
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ammira ne'Tiranni, e per le cui glo

rie i diſcendenti vincono in nobiltà, e

chiarezza i priuati Signori, fiorì nel

petto, e vſcì alle mani di tutti,e quanti

i Tiranni; sì che ſenza veruna eccezio

ne abbia a dirſi, che ſouranobiliſſimi

ſiano i lor diſcendenti? Vorrei ſapere,

qual peſo ſi abbia il gran valor di New

rone,quando per buttargli la tirannide

in ſeno la ſcaltra Madre Agrippina col

mezzo della maliarda Locuſta, tenuta

più tempo, come nel duodecimo degli

annali Tacito ſcriſſe, trà le maſſerizie

di ſtato,all'intronato Claudio in sù gli

vouoli di il veleno; e poi perche il

ghiotto, ed ebbro Imperadore, aiutato

dalla natura ſcaricoſſi di ſotto,corſe al

medico Senofonte, il quale quaſi per

farlo vomitare, gli cacciò in gola vna

penna intinta in toſſico da far ſubito:

Haud ignarus, ſumma ſcelera incipi

cum periculo, peragi cum premio? E

º quan-–-



e ºº ºººo º
" E quando eſſo Nerone viſtoſi malvo

oluto à cagion di Brittánico il fratello,e

º legitimo ſucceſſor dell'Impero, affret

º tò di farlo vecidere; e perche ogni cu

ſtode di Brittānico era acconcio à far

gli tradimenti, Et neque fas, neque fi-Tac.13

dem penſi haberet, fe che vn de ſuoi,ann.

º che gli facea del cibi, e del bere la cre

denza, portaſſe da bere ſenza veleno,e

º fattogli la credenza, ma troppo caldo,

º e perciò ricuſato, e raffreddato con ac

º qua, ou'era il toſſico, che di fatto gli

º corſe per tutte le membra, e tolſegli la

i voce, e'l fiato. Vorrei pur anche ſapere

º il gran coraggio di Gige, intimo del

º Rè Candaule di Lidia, che ſtoltamen

º te aſtretto dal Rè à rimirar nuda la

? Reina, fornita à impareggiabile bel

º lezza, fù da lei, che lo riſeppe, ſtimola

to à vccidere frodolentemente il ſuo

" Principe, e con le ſue nozze è occupa

re il Regno, e rubar la corona. E del
t - Clu
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Giuriſta Giuliano Didio, che nel bel

principio del Principato di Elio Perti

nace, gli tolſe l'Imperio,e la vita,inge

gnatoſi per fraude di farlo vecidere da

ſoldati della medeſima guardia. E di

Michele, che adultero di Zoe, à coſtei

comandi ammazzò l'Imperador Ro

mano, e dalla ſcelerata donna n'ebbe

in guiderdone di vin tanto misfatto

l'Imperio Greco. E di Giouanni Cata

cuzeno, ch'eſſendo tutore, e ſuocero

del giouanetto Giouanni Paleologo

figliuolo di Andronico Imperador di

Oriente, con la congiuntura dell'am

miniſtrar ch'egli facea,occupò ageuol

mente l'Imperio. E di Lodouico il

Moro,che altresì col preteſto della tu

tela,ch'egli auea preſa del Nipote Gio

uanni Galeazzo, occupò la Tirannide,

ritenendo tuttauia il Pupillo, auuenga

che creſciuto in età è maniera di Sud

dito.Ma che ho io a teſſere il catalogo

–

di
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º di cento altri vigliacchi,e ſozzi felloni,

de quali chi col mezzo delle mogli

º adultere, chi col capeſtro, chi col vele

º no, chi con altre viliſſime frodi ſaliro

no al trono? E cotali infami, e ignobi

i li coronati tramanderanno a diſcen

i denti nobiltà, e chiarezza? - -

º

C A P. X.

i -

a La chiarezza della ſtirpe, è non dà,

e o non de dare allegrezza ve

i runa a Diſcendenti.

il -

i A ATA io che diſſi, che la vedoua, e

ſola chiarezza del ſangue non

apporta, nè gloria,nè pregio, nè felici

ità, quando ſtarei per correggere il mio

i ſentimento, e affermare, ch'ella non

reca nè men l'allegrezza ? Ditemi, che

coſa è la nobiltà delle vene,ſe non vna

fortuna di naſcere da huomini corona

- ti
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ti dalle glorie della virtù, e da magna

nime azioni ? Ma io non poſſo ben c3

prendere il come vn Codardo poſſa

rallegrarſi di eſſer della ſchiatta di Et

torre, quando la rimembranza della

coſtui generoſa fortezza invece d'in

fiorargli ſul viſo l'allegrezza,e colmar

gli di gioia il cuore, co rimproueri vi

ſtampa la vergogna, e' confonde.

Altri ſenza dubbio, che vn farnetican

te non può rallegrarſi di auer glorioſi

antenati, de quali egli è indegno: nè

prender diletto dalle glorie di colorò,

che tuttora gli rimprouerano l'oſcuri

tà dell'infingardaggine, e' poltroneg

giar delle ſue codardie. Nè, s'egli è vm

ignorante, è vn ribaldo potrà mai ral

legrarſi del ſangue, che ha è di Solone,

è di Socrate, quando la virtù, e la ſa

uiezza di coſtorogli tramandano ſplé

dori da renderne illuſtre la ſtoltezza, e

l'infamia. Potrà bensì gioire de beni

di
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º di fortuna tramandatigli in eredità;

i non della fortuna di auerne il ſangue,

i nè del vanto di eſſerne immagine vi

E ua. Se pur l'ereditate ricchezze poſſo

i no portar veri contenti à ſomiglianti

i beſtioni,e non più toſto quella, ch'è la

a fontana di tutte le malinconie, cioè, pein

i Magnamillecebram delinquendi,come ºſpel,

i diſſe Ambrogio; è vero, Materiam" -

a voluptatum omnium, giuſta il dir dell 4 ad

i Veſcouo di Marſeglia, che raccapric-ºcciºſº

i ciandoſi al veder le laſciuie, le alterez

i ze, le crudeltà, i capricci, le crapule del

i beneſtanti, ſclamò: Auro nihil eſt ſce- e,

leſius, e peſſimum, acferaliſmum "i
- - - - - I - ad

morbi genus, diuitie conſeruate in ma- Eccl.

3 lum domini ſui. Quid enim peius, aut

quid miſerius, quam ſi quis preſenta

i bona in mala futura conuertat? E per

che non anche diſſe, che coſtoro can

giano l'oro in mali preſenti, e perden

a dosè medeſimi, diuentano infeliciſſi

- Cc mi
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Serm
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miſchiaui. Peròche l'abbondanza del

le ricchezze, ſe non vogliamo ſmenti

reò la ſauiezza di Griſologo, è la no

ſtra ſteſſa ſperienza; Parentes negat,

germanos diuidit, ſeparat ſocios,amici

tiam ſoluit, excludit affectum. Hanc

qui intra ſe habuerit, erit nullius, ſitus

720Wl 6rti , - -

Torno a me: Ammiroſſi Teodore

to, non tanto dell'adorare ſtoltamen

te, che facean gli Azozij il falſo Iddio

Dagone, quanto che diuiſandolo vina,

e due fiate, tombolato dall'altare gia

cer fracaſſato ſul ſuolo auanti l'Arca

del Signore, e vero Iddio, il leuarono

sù,e collocandolo con nouella mattez

za, continuarongli le adorazioni,e pie

garono i ginocchi è vin Numeabbat

tuto. Benuo collapſum vident, e ta

men adorant. O intolerabilem inſania!

E ammirando ancora io dirò che vgua

le farnetichezza ſi è di vn maluagio,

- - che
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º che voltolandoſi nel loto, hà ſporcata

l'immagine de ſuoi grandi antenati.

Dio immortale! S'egli gode, s'egli ſi

i diletta, s'egli vanta, e feſteggia le loro

glorie, è che odiarne le virtù. E ſe ne

º odia le virtù, è che ſi rallegra. Che ſe

i vn giouanaſtro ribaldo non può giu

ſtamente rallegrarſi di auer la chiarez

za del ſangue, e gli ſplendori, ch'egli

hà in ſe ſteſſo vitupereuolmente inte

nebrati, dei ſuoi Maggiori: quale ſou

raſtolto non fora vn vecchio ſcelera

sto, ſe ſi rallegraſſe di eſſer effigie ani

mata de' ſuoi biſauuoli glorioſi, quan

do egli non è immagine altrimenti di

vn Magnanimo, di vn Sauio, divn,

Eroe, ma vn'orribile portento ? E co

º menò; ſe con tutta verità diſſe, appo il

Declamatore, Giulio Gallione. Senex

º amens ſenex ebrius,circundatus ſertis,

delibutus vnguentis, e in prateritos

annosſe retrò agens,e9 validus in vo

.

Cc 2 lupta

l.2.com

trou. I4
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ſcens peccatº ſenex luxurioſus inſanit.

luptatibus,quaſi iuuenisexultans,non

ne portentum eſt? Luxurioſus adole

Ah vecchio diſennato! ſe tu perdeſti

tua giouanezza, perche in quella età,

quando pel debito del tuo naſcimento

potendo impiegare il valore, e gli ſpi

riti nobili a coſe grandi,gli ſommerge

ſtine pantani del vizi, sìche di te non

può dirſi, che hai viuuto, ma che hai

male operato:in man tua è ora, ſe non

col valor militare, almen con la pietà

di riacquiſtare la perduta giouentù, e

infiorar di bel nuouola tua cadéte età,

e con le virtù rendergiouane la tua

vecchiezza. Che ſe ſappiam per iſpe

rienza, che il morbo inſanabile de'

vecchi è la ſteſſa vecchiezza; ſappiamº

puranche, che à giudicio di Tertullia

de Pall.

Ce3 -

no, Anni recurantur, e che la virtù ſa

na i malori del vecchi. Sì:imita pure, e

ottimamente il farai, la codizion delle

ſer
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a ſerpi. Names quod ſortitus eſt, con

a uertit corium, eº euum. Siquidem vt

a fenium perſenſit, in anguſta ſe ſtipat,

i pariterque ſpecum, ingrediens, abſi

i ſtatim lumine eraſus, exuuijs ibidem

º relićtis, nouumſe explicate9 anni re

i curantur, Muta, io vo dire, non cuo

º io, ma coſtumi: laſcia fantaſie, non

i iſquame,e ſe nella fiorita età imbrodo

i laſti tua chiarezza nelle torbide,e peſti

i lenti lagune de vizi, torna alle acque

ſaluteuoli della virtù; e ſe giouanevi

i ueſti da plebeo,vecchio muori da no

º bile. . . .

Adunque, altri dirammi, vn Caua

i liere codardo,diſennato,e ribaldo non

i ſentirà contento di venir da nobile

3 ſtirpe, e di auere illuſtri antenati? Sì:

Gaudet, io negarnol debbo: ſed non sen.ep.

i magis, quàmpredamnatti leones: Sì: 23 &

- ma quell'allegrezza ſarà falſa, perche”

3 non è vero quel contento, che ci viene
--

Cc 3. al



4o6 LA NOB. IN COPPELLA.

-

altronde, che da noi ſteſſi, cioè dalle

noſtre virtù, e dalla noſtra coſcienza.

Il vero allegrarſi, Non eſt alieni mu

neris, neo arbitrij quidem alieni.Senti

rà pure allegrezza:ma perche ella è for

reſtiera, non aurà ſtabile fondamento,

e ſarà vana,leggiera, ſuperficiale, voli

te. Niſi fortè, giuſta la rifleſſione del

medeſimo Seneca, tu iudicas, illum

gaudere,qui ridet. Ora facciam, che il

diſcendente abbia ſpiriti nobili, e ani

ma grande: tutto è improbabile, che

coſtui goderà delle glorie de ſuoimag

giori: di auerne il ſangue, e di eſſerne

immagine, che per la forza dell'emo

lazionpiagneranne. Egli in guatando

l'effigie di vn qualche Eroe ſuo ante

nato, negli addolorerà il cuore,nepia

gneran gli occhi e l'anima tutta ne ſen- -

-
-

breragli divdire. . . . .

tirà le punture di quelle voci,che ſem

Itenuncfortes,vbi celſa magni

- º Du

-
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Ducit exemplivia: curinertes

Terga nudatisi ſuperata tellus

, Sidera donat.

i Raccordiui del gran dolore, a cui tor

- - -

º

i menti non ſi tenea il grande Aleſſane

dro, quallora gli parea,che le glorie di

i Filippo ſuo padre non gli laſciaſſero

è aperto il ſentiero di pareggiarle.Onde

i Claudiano nel quarto Conſolato di

e Onorio diſſe,
-

i Fertur Pelleus Eoum

è - Qui domuit Porum, cùmproſpera

i Audiret, latos interfleuiſſe ſodales,

» Nil ſibi vincendum patris virtute

i -

relinqui. - a -

Come fia poſſibile, che vin'animo ge

i neroſo in rauuiſar que ritratti, in rac

cordarſi delle glorioſe impreſe,invdir

ne le glorie, non ſenta dall'emolazio

negli acutiſſimi pungoli e non gli pa?

ia, che gli ſi appreſſi al petto vn carne

i Cc 4 fice,

s - - . ",

º
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fice, evn manigoldo a fianchi,che pe

netrandogli nel conclaue più ſegreto

del cuore, non gli faccia i medeſimi

ſtrazij, che ſuol fare l'inuidia in cuor

plebeo? Diſuguali ſono i motiui della

lodeuole emolazione, e della perfida

inuidia: manegar non ſi vuole, che al

l'vna, e l'altra ſono i medeſimi torme

ti, sì che dir ſi può, che al genoroſo

saluia. Emolatore, Proſperitas aliena ſuppli

1.5 de- cium eſt. Come non crucceraſſi, è co

º me rallegrarſi potrà quell'animo no

bile, nato a coſe grandi, ſe di lui direb

be Griſologo in diſugual ſentimento.

L'emolazione punge in maniera vin

magnanimo cuore,che Hanc qui rece

perit, ſua ſuſtinetſine fine ſupplicia;

quia domeſticum ſemper diligit habere

tortorem. Quis ibi dolorum finis, vbi

alterius bonum pana eſt; vbi cruciatus

eſt aliena felicitas?

Che ſe poi quelcuor generoſo, e
º - aIll

-

-–--4

ſer.172
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º anima grande con le virtù, co fatti

eroici, con la ſauiezza, e col valore ſi

i ſarà coronato di glorie,egli aurà dilet

a to,non degli ſplendori, che gli tramá

i darono gli antenati, nè di auerne per

i beneficio della ſorte il ſangue: ma di

eſſer egli per grandezza di merito vn

i Sole da illuminare i ſuoi diſcendenti ;

n e queſta ſi è la vera gloria, e la vera,fe

l lice, e impareggiabile allegrezza. Pe

ròche , Non poteſt gaudere, miſi fortis, sen.sp.

i miſi iuſtus,niſi temperansge allora que-59.

i ſto godimento ſarà perfetto, cioncio

i ſache la fortuna non può inuolare

i quelche non diede. Queſta ſola coſa

e può far altri felice, e ognun ſi ricreda:

i Conculcare illa, qua extrinſecus ſplen- , ,
i denti qua tibi promittuntur ab alio; ad ºd.ep.

verum bonum ſpectare, eº de ſuogau

dere. Io però non niego, che vn cotal

vero, e felice Nobile ancornon ſenta

quell'altra, benche minore allegrezza
--- --- - - -------- -------- - - - - - -

di
ta---
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di auer nelle vene il ſangùe di huomi

ni grandi. Si : queſto ſecondo diletto

ſolo ſi attiene a chi hì ii primiero, e

non ſarà egli nè volatile, nè leggiero,

nè falſo; perche germogliò dal vero

godimento, che gli nacque nel cuore -

E come queſto contento non ſarà ve

ro, e coſtante,ſe allora la chiarezza del

la ſchiatta gli è non pur di ſplendore,

ma di gloria, e fa prodigioſe, non che

più coſpicue le ſue virtuoſe azioni º

Non ſi rallegrerà il Magnanimo del

dono, che gli fe la ſorte, e del merito,

che non ebbe del naſcer da Grari,

di : ma perche cotale illuſtre na

ſcimento gli ha accumulate glorie

alle glorie: quallora tanto è piùam

mirabile in vn Nobile, particolar

mente ſe Grande, la virtù, quan

to à vn Caualiere, è vn Signore,

à vn Principe è più ageuole l'im

Paludarſi nel vizi, e più difficile il-- ------ --- -- -----

e - con
-
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-

i conquiſtar la virtù, che non è nei

i plebei; e or ora il pruouo.

º a
- , -

I C A P. X I. o

: La grande ageuolezza, chè ne No

i - bili di - volger la ſchiena alla ,

è virtù, e di perder co

li - ſcienza. -

( . - s ,

NHE ciò ſia indubitato,venga quì

e ora vn Nobile à dimoſtrarlo:

-

i nel punto medeſimo, che fù concept

º to, è almen quando venne alla luce,

i portò inſieme con la chiarezza il pri

a uilegio di eſſer maltagio, sì per la dili

a catezza dei cibi,ch'è vna gran ruffiana;

º sì per la poltroneria, chè compagna,

º della buona fortuna: sì per l'impunità,

º chè la conciliatrice della petulanza, in

i maniera che à ſenno divn ſaggio,quiº,
- tie-v , i

- - - --

( di coſtui,che tu mi dirai? Dirai, ch'egli -
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ti hà indoſſo titoli, e raggi vn Caua

liere, altrettanti ha egli ſtimoli al pec

care. Laſciamo in diſparte la ſuperbia,

proprio morbo de Nobili, come ab

biam detto di ſopra; e de'coſtei peſti

lenti germogli, il luſſo, e la crudeltà,

che l'inuiliſcono, e gli ſcurano: ma fa

uelliam ſolo delle laſciuie, che li fanno

infingardi, e li cangiano in femmine.

Io non vo dirne altro, che il maggior

encomio, che à Suſanna fece S.Cipria

a ton, no, ſi fu quello: Non illam emollire

pudicit potuit auita generoſi ſanguinis memo

ria,que in quotiam licentia laſciuie eſt,

e9 miniſtra. Ah quanto ſpeſſo, parmi

che dir voglia il Santo Dottore, la ri

membranza delle glorie degliantena

ti, e gli ſplendori tramandati nel diſcé

dente ſono antidoti per abbuiarli ! ah

quanto ſpeſſo la nobiltà del ſangue

impazza in modo, che troppo ſicura

delle glorie antiche, ſtima, che la chia:

- tez:



- LIBRO II. CAP. XI. , 41;
l

s

)l

ſi

l

!

g

(l

li

s

d

rezza ſia vna licenza di eſſer laſciuo; e

vn nobile priuilegio di eſſere vn ſoz

ziſſimo bruto? Eglino alcuni de gen

tiluomini ſon giunti à tal grado di

ſcempiezza , che reputano, che la

plebaglia ſolamente accatta dalle lai

dezze l'infamia: ma ch'eſſi à cagion

de raggi lor trasfuſi da gli auoli,

il medeſimo degenerare ſia nobiltà,

e grandezza: mercè allo ſtolto imma

ginare, che la chiarezza della ſtirpe ſia

vn'onoreuole priuilegio di eſſervm'a-

nimale immondo, e che loro non pur

ſia lecito, ma glorioſo ciòchelor piace.

Voglia pur anco Iddio, che in alcune,

auuegna che pochiſſime donne d'illu

ſtre progenie,vna cotale beſtialiſſima

opinione non regni; sì che Girolamo

dice della Vergine Euſtochio.guidil

la fortius,que nobilitatis portas, es ar

rogantiam generis Conſularis virgina

li propoſito fregerit, e in Vrbe prima

- pri
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primùm genus ſubiugauerit pudicitia?

-Come ſe in que tempi le Dame Ro

mane illuſtri perche illuſtri elleno era

no, ſi teneſſero ſchife di eſſer pudiche,

le recaſſero a priuilegio di nobiltà l'eſº

-ſer laſciue. Quale ſtoltezza maggiore?

Inoltre ſe queſto Nobile ſarà forni

to anche à ricchezze, tu che dirai? Di

rai, che coſtui è vna viuaimmagine

dell'arroganza; e che è non reputerà

delitti i ſuoi delitti,ò chiamerà leggie

re in sè quelle, che abbonnina, e chia

ma atrociſſime ſceleraggini invin ple

beo. Dirai, che coſtui accecato dalla

iſuperbia, peròche ſtima sè ſteſſo di na

tura più ſublime di qualſiſia Cittadi

no, abbia diſuguale fortuna, pel cui

priuilegio quelle, che nella plebe ſon

orribili gangrene, nel ſuo volto ſiano

corteggi di ſtelle.E ſe tu così dirai,alla

tua ſauiezza farà Eco il ſauiſſimo fa

uellar di Saluiano, appunto de nobili

- - , IlC
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i ricchi, e potenti. In alijs quippè hor

i rent, quod in ſe ſemper admittunt: mi

i rum in modum e9 accuſatores eorun

i dem criminum,9 excuſatores execri

il tur,quod agunt. At per hoc dàm dam

in mare ſe ceterosputant, ipſos ſe magis

animaduerſione condemnant. E poi fi

nalmente chiamando vere, e non fal

i leuoli ricchezze, il cuſtodir l'innocen

i za, e aſtenerſi da tutte le ribalderie, ac

º conciamente ſoggiunſe. Vtinam vel à lib.3.de

i maximis ! qui voluntſibiidfortè qua- Guber

ſi maiores priuilegium vindicare, vi "

i iure ſuo crimina; vel minora commit

i tant. Ma io non vo prendermi la no

a ieuole briga di rappreſentare l'intolle

rabili condizioni di vn qualche nobile

i ricco è tè, che le ſoffri, e a malincorpo

i le vedi. Oſſerua, ſe Dio ti campi dal

i l'vgne di coſtui, i ſentimenti, che gli

eſcono alla bocca, che ha di drago:mi

ranei ſuperbiſſimi grilli, che gli vola

,

- IlO
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no intorno al ceruello diſennato:volgi

le guardature all'opere, che ha nelle

mani, e meglio direi, ſe nelle branche

di beſtia, ch'egli ha, or eſpugnando

l'altrui oneſtà col danaio: or rapendo

la con violenza, e ora empiamente né

perdonando alle ſpoſe del medeſimo

Criſto. Vedilo vn Polifemo, che s'in

ſanguina nelle altrui carne, anche per

lieui cagioni: vina Cometa ſpauente

uole nel codazzo di tanti aſſaſſini, e

braui, e nella ſuperbia dell'opre, e del

l'andare, vna Giunon la ſourana. Mi

ra, come s'imbeſtia, e non ſol perda

coſtumi, ma la ragione, ch'è quanto il

dire l'iſteſſa natura:e poi taci, ſe gridar

non potrai col Mitrato di Rauenna.

Gryſo- Intuere quid grauius auro, quod càm

ºg.ſer. mores hominum perdidit, perdidites

º naturam?

Finalmente ſe alla coſtui nobiltà, e

ricchezze ſi aggiungono dignità, e ſi

gno

(
-
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gnorie, tu che dirai º Dirai, ch'egli

mandato a trauerſo dalla mondana fe

i licità, ha quel peſſimo de mali,cotan

I to volgare a Grandi, il non farſi è cor

i reggerſi,e rifiutare ogni qualunque ad- N.

i dottrinamento, per la ſuperbia di non

i parer di auer fallato. Onde con verità

si laſciò ſcritto il Politico Criſtiano. l.1.c.e.

i guod ſemelſine ratione feciftis, ne vi

i deamini aliquando neſciſſe, defenditis;

i meliuſpueputatis non vinci, quàm co

i feſse cedere, aut annuere veritati. Di

A rai, ch'egli ha con ſeco il fonte di tutti

3 i vizi, il toſſico della licenza, che gli

º auuelena il ſenno,gli trauolge la men

i te, gli corrompe i coſtumi. Sì che di

a queſto nobile, ricco, dominante, e in

i vna parola, felice, dire altri potrebbe

ciòche degli allora feliciſſimi Romani ,
diſſe il velo di Saluiano. Atgue per hoc l.6.de -

i vitioſitas, 9° impuritas,quaſigermani- giº

tas quaedam eſt Romanorum hominum,

Dd e9°
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Epiſt.

39e

e9 quaſi mens, atque natura, quia ibi

precipue vitia, vbicumque Romani.

Quindi è, che Seneca dimentico delle

deciſioni della morale filoſofia,ſi affac

ciò, preſſo che diſſi, al filoſofar criſtia

no: quallora diſſe, che Magnanimi eſt

magna contemnere,ac mediocria malle,

quàm nimia. Io sò bene, che Emanue

le Teſauro condanna, come falſa que

ſta deciſione; perche proprio ſi è de

Magnanimi aſpirare è gradiſſimi ono

ri, come abbiam raccordato di ſopra: e

queſto è vizio del Puſillanimo, che né

conoſcendo la ſua virtù, non miſura il

ſuo merito. [Nel Tépio di Ercole (di

c'egli nell'ottauo libro della ſua filoſo

fia morale) né entrauano pretéſioni di

piccole onoraze,nè da piccola gente. I

leoni, che ſi coduceano inghirládati di
e V - e sº

fiori à ſpettacolo del teatro,ſtracciauâfi
2 se º 1 a

ſdegnoſaméte le ghirládeveggendone

l'ombra;e per contrario le vittime im

belli
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belli laſciauâſi guidare, quaſi per pòpa,

con le ceruici infiorate, e le corna in

dorate al ſacrificio J Masò ancora be

ne, che ſe mirando il Cielo, e veggen

do i pericoli dell'eterna ſalute, voglia

mo filoſofar più altamente co dogmi

della Sapienza Vangelica, diremo, che

il Magnanimo è ſauio,e ſe ſauio egli è,

ſi contenta di piccole fortune, perche

vede,che nelle troppo grandi felicità ſi

naſconde la vipera, per auuelenare il

cuore, e che tien del prodigio cuſtodir

la mente buona nelle felicità, e non ca

derne contaminato. Che queſta filoſo

fia di Seneca intimorito degli brutti

ſcherzi,che a felici non ſolo magnani

mi,ma sati,han fatti le felicità,téga del

diſcorrer Cattolico, chiaro ſi vede in

ciò ch'egli ſoggiunſe. Magnanimi eſt

magna contemnere,ac mediocria malle,

quàn nimia, illa enim vtilia, vitalia

queſunt: at hec eò quod ſuperfluunt,

Dd 2 720
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Epiſt.

74

nocent Sicſegetem nimia ſternit vber

tas: ſic rami onere franguntur: ſic ad

maturitatem non peruenit nimiafecii

ditas. Idem animis quoque euenit,quos

immoderata felicitas rumpit, qua non

tantùm in aliorum iniuriam, ſed etiam

in ſuam vtuntur. Ora io raccordo al

mio dottiſſimo Teſauro quelch'egli ha

raccordato agli altri: cioè che il Ma

gnanimo, ſe mira le grandiſſime coſe

come premi della eccelſa virtù, che

conoſce in sè ſteſſo, vi aſpira, e gli de

ſidera: ma ſe gli conſidera come beni,

che non han nulla di buono, e ſon ca

deuoli, ſoggetti alla fortuna, e pieni di

pericoli, gli ſpregia, e gli abbomina, e

ſolo ha in pregio il gran bene, ch'è la

Virtù. E come non aurà à vile la mon

dana felicità, ſe Perit fortitudo, quepe

riculum facere debet ſui; perit magna

nimitas, que non poteſt eminere, niſi

omnia velut minuta contempſerit, qite
17; “

pro
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pro maximis vulgus optat; perit gratia,

e 9 relatio gratie eſtimatur labor, ſi

quidquam pretioſius fide nouimus, ſi

non optimaſpectamus ? E come gli au

rà in coto di beni veri,e non falſi, quà

do cotali beni è non ſon beni, è l'huo

mo è più felice d'Iddio? Veggonſi per

ventura nella ſtanza d'Iddio ibâchetti,

le dilicate viuande, la moltitudine de

cibi di Lucullo, e di Apicio? Veggonfi

ne teſori della Diuinità gli ori di Cre

ſo, e di Craſſo, le gioie di Cleopatra,le

tapezzerie di Attalo,legalerie de'Prin

cipi? Nò: e ſe nò, forza è, che ſe Iddio

non gli vſa, e ſe mancano in Dio, Aut

quod incredibile eſt, bona Deodeſunt;

authoc ipſum argumentum eſt,bona ni

eſe,que Deo deſunt. Sia dunque pen

ſier tuo di conſiderare, ſe vuolſi chia

marbene quello, da cui il Sommo Id

dio è ſuperato dagli huomini. Adun

queil Magnanimo, peròche egli è Sa-.

Dd 3 uio
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uio, nè ſtima bene, ſe non quello, che

dà la Virtù; e che fodi, coſtanti, e ſem

piterninò ſono ſotto al dominio della

Sorte, nè poſſono mancare,ò ſcemarſi,

ſi appaga de mediocri beni, come ne

ceſſarijà far comparir ſua virtù;e rifiu

tai grandi,pel pericolo che v'hà di per

senec. derui il ſenno. Concioſiache Ipſa feli

iºia citasſe niſi temperat, premit: ſi fuga

ciſſimis bonis credidit, citò deſeritur, et

vt non deſeratur, affligitur. Propria

dote ſi è del Magnanimo di non prez

zare altra grandezza,che quella dell'a-

nimo eccelſo, dritto e calcante ciò che

dal volgo ſi ammira. Pregia nell'huo

mo quel che è, non quel che ha, e non

rauuiſa huomo,con cui voglia cangiar

sè ſteſſo. Non v'hà poi certamente

niuno ſconcio, che il Magnanimo ſi

appaghi del mediocre; perche nel co

tale appagarſi pur ſi riman Magnani

mo; e come nò: Si nihil non illi ma

- -- - gnum
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i gnum eſt, quiaſatis! Neceſſaria meti

tur vilitas: ſuperuacua quo redigis ?

i Ah quanti magnanimevirtù hà maga

a gnate, e ſouente abbattute la ſmodata

i grandezza! A poco a poco, qual è la

i condizione della felicità, infieuolì lo

i ro la coſtanza, ne aſſaltò la ragione gli

i ſommerſe nel piaceri, e con la conſue

i tudine fe”, che il ſuperfluo diueniſſe

i neceſſario. Onde fatti ſchiaui, ſeruiro

i no più toſto, che ſeruironſi dellevo

luttà,e quelch'è l'vltimo dei mali,ama

i rono il ſuo male.Tunc autem conſum-sen ci

la mata eſt infelicitas, vbi turpia non ſo-ep.39.

i lùm delectant, ſed etiam placent: eº

definiteſſe remedio locus,vbi quefue

ſ

g rant vitia, mores ſunt

Così Seneca difende il ſuo detto ci

i filoſofia,che tien del Vangelo: ma che

lº che ſia di ciò, ſe io darottivn Nobile

i Grande, ricco, e felice, che coronato

º ſia di pietà, di modeſtia, di fortezza, di

ſl - Dd 4 giu:
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giuſtizia, di ſapienza, tu che dirai? Di

rai, ch'egli è vn prodigio di virtù, vn

miracolo della Nobiltà, vn'Apollo,

- che sà coraggioſamente ſaettare i Pi

toni, vn'Ercole, che sà ſtrozzar moſtri

vn'Eroe Argonauta, che ſuperate le

Simplegadi sà conquiſtare il vello d'o-

ro, e non ſol ſenza fauola, ma con al

trettanta più gloria, quanto la monda

na felicità è vn moſtro più amabile,

più bello, e più aggradito. Dirai con

Agoſtino, ch'egli non coll'illuſtre na

ſcimento:ma coll'eccelſe virtù ſolleua

to ſi ſia dall'umana condizione, ch'egli

ſia veramente felice, perche ſoggiogò,

non che moſtrò il viſo, e non ſi laſciò

vincere dalle grandezze,e che finalmé

te egli ſia l'allegrezza de Maggiori, la

chiarezza del diſcendenti, il vanto del

la patria, l'ammirazion de foreſtieri,la

iei eri gloria del ſecolo. Dirai, che: Magmae

fººmin, virtutis eſt cum felicitate luctarine il

- lictat,

-
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i liciat, ne corrumpat, ne ipſaſubuertat

i felicitas: magne, inquam, virtutis eſt

cum felicitate luctari: magnefelicita

zis eſt, è felicitate non vinci. Chine

i gherà, che à queſto Suggetto non ſia

è di gloria la Nobiltà del ſangue; quan

A do ſe non gli fà di gloria il naſcere,

i ch'è tutto dono della ſorte, il fece glo

i rioſo il vincere i ghiribizzi, e gl'infeli

i ci priuilegi, che ſtoltamente ſi vſurpa

º no i Nobili ? Quando la chiarezza gli

fù di ſtimolo al ben'oprare, non di li

i cenza all'eſſer ribaldo; e quando la fe

i licità gli fà miniſtra di glorie non ruf

º fiana d'infamie Sì: diaſ à queſto mio

i virtuoſo Caualiere l'allegrezza di eſº

i ſer chiaro per le altrui virtù, e la glo

ria di eſſer nobile per le ſue. E ciaſcu

º no in atto di ammirazione, dica giu

; ſtamente con le voci del plauſo Oani-rau,

a ma doppiamente Nobile, glorioſa, ei".

i felice, peròche Illis è parentibus ortus, los
– - - -- 4ui Paulin.
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-,

l

qui talem mererentur ha redem:ità qui

iuit ex moribus claritatem, acſi nuli

ex natalibus habuiſet.

C A P. X II. -

guali ſiano i vizi, che eſtinguono

la chiarezza tramandata da

maggiori.

Odato Iddio: libero ſon io, ſe no

pe' capitoli di pace, almen per

ripoſo di tregua dal battagliare con

huomini grandi.Oradunque prima di

vedere,ſe i miei gentiluomini abbiano

quella nobiltà, che molti ſognan di

auere, e non hanno, conuien di ſtabili

re, qual ſia la Nobiltà vera, e da quali

fonti ella deriui. Ma innanzi che mi

faccia è deciderlo, ſtimo acconcio di

eſaminare il diuario,che hà trà l'acqui

ſtarla Nobiltà, e conſeruarla chiarez:

Za
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i za tramandata dagli antenati:sì che vn

i huomo, ch'ebbe la fortuna del naſcere

illuſtre,non perda gli ſplendori,ei pri

uilegi; è non oſcuri la chiarezza, che

riceuè dalla Nobiltà de' ſuoi maggio

ri. Primieramente à cuſtodire cotali

a chiarori è neceſſario, che il ben nato

non abbia que vizi, e non commetta

que misfatti,che ſe diſtruggono la ve

ra nobiltà, molto più annientano la

chiarezza. Di que vizi io ragiono;che

a rendono infame, non che plebeovn'

e huomo, e'l priuano de priuilegi:però

a che per conſtituzione delle ſagroſante

º leggi, Nulla ſine honeſtate poteſt eſſe l'1.c.

a mobilitas, eo omnem huiuſmodi hono-vbise,

i renn reatus excludit. In qual guiſavngi

ladrone,vn protettor de'ladroni,vn'aſ- -

i ſaſſino, vin'iſpergiuro, vn falſo teſti

i mone, vn fellone, vn traditore, e che

a sò io, non perderà la Chiarezza , ſe le

Canoniche leggi comandano," co

- O

i
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ſtoro ſi purghino coll'acqua bogliente, l

ò col ferro infocato à maniera de lº

plebei, e come ſe mai non foſſe

ro d'illuſtre progenie . In qual gui

fa vna Dama vendereccia non ſarà

annouerata trà le più infami villa

ne, e non perderà i priuilegi della

chiarezza del ſangue, ſporcata dalle

In l. ci laidezze della ſua vita, come Bal

antiqui do addommanda? A ſtar ſul vero,

e à nulla ingannarci, cotali vergo

gnoſe brutture camminan con la

chiarezza, e con la nobiltà appun

to con quella concordia, con cui

l'onore, e l'infamia: l'ombre, e la

luce. Ed è tanto incontraſtabile que

ſta propoſta , che per ſomiglianti

ſozzure, e difformità del viuere ſi

eſtinguono i natiui chiarori in ma

niera, che il cangiamento dell'opre,

e la virtù ſeguente non ſono dat

tanto è riaccenderli, ſe non li rauui- --- - --- - -- - - -

º - uano

(
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uano le grazie, e la benignità del

Sourano, come chiaro dà veder Ti- pevo

raquello. bilit. e.

Incominciamo dal ladroneccio: e º

º prima perche quell'auoltoio Miniſtro,

e quello Sparuier Gentilotto ſi ricre.

da, è non ſi abbagli, conuien, che ſap

pia, diſſe il Sole dell'Oriente Baſilio,

non douerſi intender per furto quel

che ſi fà da chi ricide borſe,ruba ne ba

gni, rigatta ne' boſchi Sed etiam qui In Ca

duces legionum ſtatuti; vel commiſſo tema ad

ſibi regimine ciuitatum, aut gentium. Lº

Hoc quidem furtim toltunt: hoc verò 18.

vi, e9 publicè exigunt. Adunque in

fami ladroni, e per conſeguente villa

ni, e obbrobrio di lor coſpicuo naſci

mento ſon que Capitani, che giuſta lo

ſcriuer che Plutarco fece al ſuo Traia

no,vanno alla guerra, non per eſerci

tar la fortezza in beneficio della Reli

i gione, della Patria, e del Principe: ma
- COImC
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come ſe giſſero a vn Mercato per ven

der vergogna, e accumular danari,ſpo

gliano con abbomineuolivnghioni, e l

con la fraude, e con la forza non ſolo i

nimici, ma gli amici;non pure gli ſtra

nieri, e i contumaci; ma gli vbbidien

ti, e i ſuoi medeſimi ſoldati. Appunto

del tutto ſomiglianti à que buoni Ro

mani antichi, contro a quali il feroce

Galgaco armò tutta la gran Brettagna

con le voci di quel belliſſimo Elogio.

Ti guorum ſuperbiam fruſtra per obſe
Agric. quiume9 modeſtiam effugeris. Rapto

resorbis, poſtguam cuneta vaſtantibus

defuere terre, eº mareſcrutantur. Si

locuples hoſtis eſi, auari: ſi pauper, am

bitioſi: quos non oriens, non occidens

ſatiauerit. Soli omnium opes, ac inopia i

pari affectuconcupiſcunt:auferre,rape

re falſis nominibus, imperium; e9 vbi

ſolitudinem faciunt, pacemappellant.

Ignobili altresì diuentano, eperdo
IlO
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no lor chiarezza que ladroni Miniſtri,

ſe pur ve n'hà in queſto noſtro ſecolo

d'oro; e que Gouernadori di Prouin

cie, e Città, che per rubare, invece

d'arme adopran le leggi; e che hanno

maggiore attitudine al granchiare,che

à punire i ladroni.Coloro, io diſsi, che

recano a gran guadagno il diſertarcit

tà; che hanno in conto di frutta le la

grime altrui, e di teſoro l'altrui miſe

rie;che pelagutiſſimo odorar,che fan

no l'oro del ricchi, ſomigliano a cani;

e che pel rapire han l'vgne di Arpia.

Cuſtodia di chiarezza in coſtoro! e cò

qual ſauiezza il diremo, s'eglino eſtin

guon non pure coll'auaritia rapace i

chiarori, ma conquiſtan l'infamia? Oi

mè: piagnea l'infelicità del ſuoi tempi,

ei ladronecci eſecrandi del miniſtri go

uernadori il zelantiſſimo Saluiano ;

che ſecolo di piombo è queſto, in cui

l'auarizia è giunta a tal poſto, che non

ſi ſti
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ſi ſtima più delitto, perche è ita in co

ſtumanza, e non laſcia, che niun poſſa

riprender sè ſteſſo! Quid enim omnium

l4 de , aliud dignitasſublimium, quam pro

Gaber ſcriptio ciuitatum?Aut quid aliudquo

rundam,quos taceo, Prefetura, quàm

preda! Nulla ſiguidem eſt pauperculo

rum depopulatio,quàm poteſtas.Ad hoc

enim honorà paucis emitur, vt cuncto

rum vaſtatione ſoluatur Reddunt mi

ſeri dignitatum pretia, quas non emiit.

Commercium neſciunt, ey ſolutionem

ſciunt, vt pauci illuſtrentur, mundus

euertitur. Vnius honor, orbis excidium

Che diremo di vn gentiluomo, che

giungendo a gli onori del Maeſtrato

nel render ragione ſi diporta da ladro

ne,cioè da giudice iniquol Gran follia

ſarebbe il traſognare, ch'egli cuſtodi

ſca, e non oſcuri ſua nobiltà, quando

hà cangiato il ſolio della reina Giuſti
7 i Cl
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, zia in bordello, e quiui l'eſpone, non

vergine, ma meretrice: non principeſ

ſa di alto affare, ma fanteſca di vil mi

niſtero. Non può altri, diſſe la facodia Griſol.

d'oro di quel Mitrato, eſſer giuſto, ſe ſera45.

anche nel medeſimo tempo né hà pie

tà: peròche nè la pietà può eſſer ſenza

la giuſtitia,nè ſenza la giuſtizia la pietà

può fiorire. Il diuiderle virtù altro né

è, che eſtinguerle, quallora l'equità

i ſenza la bontà è fierezza,e crudeltà ſi è

, la giuſtizia. Il perche Iddio a ragione è

giuſto, perche egli è pietoſo, e perche

pietoſo egli è, ancora è giuſto. Ora ſe

la ragion de contrari non è falleuole,

e ottimamente cammina, il Giudice

ingiuſto egli è vn'empio.E tu ſtimerai

nobile vn'empio, che à ſenno di Baſi

lis, non ſolo ſiede in vn porcile, ma

i nella cattedra di tutte le peſtilenze, e

i quindi manda intorno i ſuoi ſozzi aſ

ſaſſini, cioè gli altrettanto empi tur
l IEe ci

l

,;
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cimani, e ladroni? Se pur coſtui non

vuolſi chiamare ſouranobiliſſimo, e

Grande, mentre ha l'eccelſo priuilegio

di fare innocenti i maluagi, cioè giuſti

i ricchi. Hà colui oro in caſa, oro alle

mani? ed ecco che appo il giudicio del

noſtro Giudice: Iuſtitia eius manet in

ſeculum ſeculi. Egli il ricco ſe dona,il

Giudice di ſcelerato il cagia in giuſto,

e ne aſſicura eternamente i delitti. Re

puterai tu nobile vin'huomo,cheauen

do auuta dal giudicio del Principe la

dignità Senatoria, ſi argométa di ſuer

gognarne e'l giudicio, e l'imperio, e di

huom togato ſi trasforma in albero di

ginepro, a cui invece di foglie ſono le

ſpine? O dirai nobile quell'altro, che

auendo comperato il miniſtero per la

ſperanza della preda,truoua le manie

re, è di vender co torti la Republica,ò

temendo di rubar publicamente,can

gia in altri vocaboli il ladroneccio,

- - - -- - - - qual
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l
l
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(

(

tem, que clientum miſerijsſaginatur,

(

.

(

º

º

º

ſi

(

quallora ſecondo il fauellar del pulitiſ.

ſimo Barclai, Sed eſt lentior peſtis, aut

i ſi mauis, modeſta crudelitas,longis ſci

licet nodisimpedireproductas in forum

ſuum cauſas, eº infinito, ac veluti re

ligioſo ordine ad exitum ſerò produce

i re. Onde con queſti artifici; tanto più

velenoſi, quanto più occulti, regnum

ſuum producunt in miſeros, 9°vaſtan

dos vberiàs miniſtris ſuis tradunt, pa

i tronoſque, eº iam magnamillamgen

perenni paſtu implent. . .

E de Caualieri protettori de ladri,

che direm noi? Diremo,ch'eglino per

ſozziſſima ingordigia della participa

zion della preda non ſolo annebbiano,

ma eſtinguono la lor chiarezza,e ſivo

gliono annouerartrà gl'infami.O noi

auremo in conto di huom ben nato,

chi dà ricouero nelle ſue Caſtella è

truppe di fuoruſciti, e gli alimenta nei

Ee 2 bo

Icon ,

anim.c.

I 5»
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boſchi per aſſediarle ſtrade, per impe

dire il cômercio per aſſalir, e ſaccheg

giar villaggi, per mettere a ſupplici i

paſſaggeri, e per fare in terra ciò che

per mare fanno i Turchi? Stimeremo.

nobili, e non condanneremo a tutte le

vergogne vn'obbrobrio della Nobiltà,

saluia, da cui artigli, Nemo tutus eſt, nec vl

"i lus admodum preter ſummos, à vaſta
Prouid. -. - e -e a • • - -

tione latrocinii populantis immunis,ni

ſi qui ipſis latronibus pareſt in bac con

ditione. Imò in hoc ſcelus res deuoluta

eſt,niſi qui malus fuerit, ſaluus eſſe nºi

poſit. O voi, che reggete il mondo, ſe

volete aſſodare il trono, ſiaui à cuor la

giuſtitia: ma non fia mai, che voivn

qua ſi poſſa dir,che l'amiate, ſe vibran

done la ſpada contro a misfatti de

mediocri, e della debole plebaglia,non

fiete à tanto di fiaccarl'orgoglio a Gi

ganti, e a cotali Grandoni, che aſſaſsi

nano popoli, diſertan Prouincie, e fan |
- : - - boc



LIRRO II. GAP. XII. 437

boccheggianti i voſtri Regni. Se giu

ſti ſiete, e ſe vi aggrada di perpe

tuar voſtre corone, non vi fate à

irritarui contro alle voſtre traſcu

raggini i gaſtighi del Cielo. Non

fia mai, che voi lioni co deboli,

ceruij co potenti, Ponatis ſcanda- Eccl.7.

lum in equitate veſtra. Ella è glo

rioſa condizione di ottimo Princi

pe domare la ſuperbia, e moſtrare

il viſo alle rapine de Grandi. Al

lora Aquitatis libra ſeruabitur, ſi l.1.ep.8

auxilium, ottimamente direte con

Caſſiodoro, largiamur imparibus, e

metum noſtri pro paruulis, inſolen

tibus opponamus. Fortuna minor Prin

cipem querit ; quia in vituperatio

nem noſtram corruunt, quibus ſepu

blica vota ſubducunt. E contro a

cotali atroci delitti del potenti pre

datori non hà luogo la clemenza:

ma ſi richiede tutto il rigore, che

Fe 3 tCIA
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tenga del violento: e ciò non pure per

ſottrare alla vergogna il voſtro impe

rio, ea pericoli le voſtre corone; ma

per beneficio à tali medeſimi ribaldi.

Peròche ſe voi traſcurate, non dormi

rà neghittoſa l'ira del Cielo. Quindi

aggradeuole è il vedere diroccate tan

te caſe grandi per ſomiglianti atroci

ta, e la Giuſtizia diuina in difetto del

l'vmana, ſeppellir, e ſmaccar tutto

giorno monti sì alti, beſtioni cotanto

terribili. Rauuiſatene le confuſioni, le

pouertà, gli ſmacchi, e ſe tal vno an

ae pro-cora è in piedi, dite con Seneca.Veniet

nident. ad illum ſua portio: quiſquis videtur

dimiſſus eſe,dilatus eſt. Io perdono al

nome di alcuni, che di Grandi ſon di

uenuti infelici: ma voi diuiſandone le

lil.i.ae miſerie,dite con Saluiano:guorum ne

Prouia quitijs, ſi miſeria comparentur, minus

ſunt miſeri, quàm merentur. Quia in

quibuslibet miſerijs conſtituti non ſunt
ta
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tamen tam miſeri, quàm mali.

Eſtinguono in oltre la chiarezza i

miniſteri, e l'arti vili, e plebee, perche

non poſſono ſtare inſieme ſplendori, e

tauerne; nobiltà, e botteghe. Quanto

alle mercatanzie: non v'ha dubbio ve

runo, ch'elle oſcurano la nobiltà del

ſangue perche ſono arti mecaniche,vi

li, e indegne di vn gentiluomo. Quin

di a Nobili vien'eſpreſſamente vieta

ta la mercatanzia dalle leggi, e appo il

Tiraquello,ò non ſono ammeſſi,ò ſoni"

priuati delle dignità conſeguite. E in-“º

uiolabile si era preſſo a Tebani la leg

ge, che dichiarauainabilià gli onori

della Republica, chi per dieci anni né

ſi foſſe aſtenuto dall'eſſer mercante;

perche giuſta il detto di Ariſtotele:

Ignobilis, e9 abiecta, eº virtuti con

traria eſt huiuſmodi vita; e da Plato

ne viene annouerata tra vili, e ſordidi

miniſteri. Io però quì non ragiono di

Ee 4 que'

a - e
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Apol.

I 3 -

que Popoli, che han l'antica vſanza di

eſercitarla ſenza pregiudicare in nul

la la lor nobiltà: e in fatti i Veneziani,

i Genoueſ, i Fiorentini, e altre nazio

ni poſſono,come leggeſi nel Poggi nel

dialogo della nobiltà, ſenza vergogna

eſſer mercanti. Nè men ragiono di

que' Nobili di quelle nazioni,oue non

hà cotale coſtumanza, che nelle loro

Caſtella, è ſtati fan mercatanzie col

mezzo de lor ſeruidori. Godono co

ſtoro, che che altro in contrario ſi dica,

i priuilegi di lor chiarezza giuſta la più

comune opinione de Giuriſti. Ma che

diremo, ſe v'hà tal'vno, che auendo à

vile la gloria, e auendo a ſommo pre

gio il danaio, con tali induſtrie non

ſolo dalla loro sfondata ingordigia,

Maieſtas queſtuaria efficitur,come de'

Principi auari diſſe Tertulliano; ma

commettono indegni ladronecci, e

cacciano in cento tribulazioni i vaſ

- - ſalli 2
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i ſalli? Chi negherammi, che alcuni di

di coſtoro pel brutto guadagno mal

menati dall'auarizia non abbiano af

fatto perduta la chiarezza, quallora ci

le minacce, col terrore, con la potenza

inuiano i lor beſtiamine paſcoli, e

nelle ſelue altrui, opprimono i vicini,

tiranneggian ſudditi, e fan ciò che di

peggio non farebbono i Saraceni? Nó

è queſto vin rubare,e'i rubare non è lai

dezza diſtruggitrice della chiarezza

del ſangue? Se pur non vogliam dire,

che cotali brutture ſiano lecite a Si

gnori, ma non alla plebe:onde Saluia

no abbia è ſclamare: 9uid eſt, in quo

non ſeruilibus vitis etiam nobiles pol

luuntur: niſi fortè ideò, quia illa, que

in ſeruis peccata puniunt, ipſi quaſi li

cita committunt? -

Io mi congratulo con la felicità di

coſtoro, che dopò tante ſporcizie pur

tuttauia ſi rimangono chiari, e né pre

glu

lib.4.de

Guber.
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giudichino la lor nobiltà: nella manie

ra che Minerua dopò lo ſtupro fù an

che tenuta per Vergine; e in Minerua

per fin l'impudicizia fà oneſtà; sìche il

Nazianzeno poſſa dire.Rurſus Miner

ua virgo eſt,eo draconem parit.A que

ſti nobili ladroni ſenza dubbio il Rè

Profeta rimprouerò il vezzoſo artifi

cio di rubare,quando diſſe: Iniuſtitias

manus veſtre concinnat. Peròche ver

gognando di granchiare apertamente,

han trouata la maniera di colorar col

belletto delle induſtrie i lor ladronec

ci.Anzi peròche non ſon ſourani,e né

poſſono ſenza delitto di maeſtà impor

retributi a ſudditi, pur con queſti ri

trouamenti li caricano in guiſa, che

peggio non fecero gli antichi Tirãni,

quando per ſatollar lor gola digiuna

uano i poueri, e i meſchini faticauan

tutto l'anno per far luſſureggiare i lor

manigoldi Signori. Inuiano con vio
- i len



LIBRQ II. CAP. XII., 443 ,

lenza nelle caſe de'Cittadini a sè ſog

getti le lor mercatanzie, prezzolando

i le il più ch'eſſi vogliono: e poſcia nel

tempo preſcritto al pagamento,vanno

intorno per tutte quante le Terre i lor

; Miniſtretti, chi imprigionando miſe

i rabili, chi ſpogliando caſe, e chi facen

i do tutto quel che faceano nel tempi

i antichi coloro, che aguzzarono lo ſti

i leal Veſcouo di Marſeglia. Illud indi-lit de

: gnius, quod pauperculos homines tribu- Pronia.

ta diuitumpremant, e infirmioresfe

; runt ſarcinas fortium: nec alia cauſa

eſt quod ſuſtinere non poſſuntiniſi quia

maior eſt miſerorum ſarcina, quamfa

cultas.Res diuerſiſſimas,diſſimillimaſ,

quepatiuntur;inuidiam,e9 egeſtatem.

Inuidia, eſt enim inſolutione, egeſtas

in facultate. Si reſpicias, quod defen

dunt,abundare arbitreris: ſireſpicias,

quod habent, egere reperies. Solutionem

ſuſtinent diuitum;indigentiam mendi

C0
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corum. E quando ciò non ſia in alcu

ni; chi in diuiſando vn'huomo d'illu

ſtre legnaggio applicarſi tutto è baſſez

ze, non alimentare in capo altro nobi

le penſiere, che di porci, di ghiande,di

fieno, di biade, e per fin di cauiali, e

ſardelle; e conuerſare, e diſcorrere, e

tuttora contendere co ruſtici intorno

à gli affari di Monarchia sì vile, non

dirà con Onoſandro, ch'egli oſcura

ſuoi chiarori,e dichiari apertamente di

auerevn'anima codarda, ſorza, e ple

bea? Io non parlo quì de Signori po

ueri, e malagurati, a quali concedaſi

pure ſenza oltraggio però della giuſti

zia il negozio: ma di tè,che ſe grande,

ricco, e potente. Di tè, che carico di

raggi douendo riſplendere nel mondo
e • • • • v -

con magnanime azioni, viui a manie

ra di ragno entro alla tela, e illumini

ſelue, pecorecci, e armenti: che pel de

bito di tuo naſcimento ſublime con

llC
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uenendoti di portar la corona di glor

alle mani, già che la fortuna non ti d

uella d'oro alla fronte, e farla rilucc

re coll'opre degne de tuoi pari,la por

ti negli orecchi, e ne coroni le baſſez

ze, à gufſa degli antichi, che corona

uano i cadaueri, come preſſo Tertul

liano,e l'Aleſſandrino Clemente ſi leg

ge. E non è l'applicar,che tu fai coteſti

nobili penſieri, e ſpiriti generoſi è vili

Mercatanzie, e in penſier di nulla, che

sà del nobile, del generoſo, e del ma

gnanimo, vn'auuilirtua dignità, vn

degenerar da tuoi maggiori,che ſuda

rono pel conquiſto della gloria, e la

conquiſtarono con ſegnalate impreſe,

co fatti eroici, con eccelſe virtù;e non

coll'accumular danari, non coll'inui

lirſi in mercatanzie, non col poltro

neggiarne gli ozi ? Egli non è coteſto

impiegar l'animo è cotali villaniſſime

faccenduole vn peſcarlaſche non reti

- d'oro
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l.1.ep.

16.

d'oro: vn ſeppellire il Giordano in

vna palude: cacciar entro al pozzo

vn gigante: chiuder entro alle pen

tole il Sole ? Vuo tu accumularte

ſori, e diuenir più ricco º laſcia co

tali negozi a ſudditi tuoi , e odi

il conſiglio di Caſſiodoro . Illud

ampliàs noſtris vtilitatibus applica

tur, quod miſericordi humanitate

concedimus. Regnantis enim facul

tas tunc fit ditior, càm remittit, es

acquirit nobiles theſauros fame, ne

glecta vtilitate pecunia.

C A P.
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t

1.

-
-

- - - - -
-

- -

c A P. XIII,

guali condizioni, e virtù ſi richie

dono è cuſtodir la Chiarezza

della progenie.

RA vedete, quanto ſia facile il

non perder la Chiarezza, e'l

cuſtodirla;quallora non ſi chiede altro

da vn gentiluomo, che non s'inſozzi

nelle ruberie, non ſi difformi coll'alte

rezze non ſi lordi col ſangue altrui,né

s'impantani nelle baſſezze, non ſia vn

bottegaio, vn tauerniere,vntreccone -

Pur nondimeno è conſeruar la nobil

tà delle vene non è baſteuole il non

ammetter l'infamie de vizj, indegni

di huomo ben nato; ma vivogliono

anche alcune doti mediocri, ſenza le

quali vn gentiluomo è annouorato

tra ruſtici, diuienrideuole perde la ſti

ma»
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ma, ſe non ancora peſca diſprezzi,e và

in canzone. E adunque primieramen

te neceſſaria al Nobile di ſangue l'Vr

banità, è vogliam dir Gentilezza, da

cui deriua il vocabolo di gentiluomo.

Peròche in qual guiſa, e con qual ra

gione ſi vuol chiamar nobile colui,che

non ſi diſtingue da ruſtici, e plebei; ſe

non hà differenti coſtumi, e ſe tutto a

ſimile devillani non ha l'Vrbanità, In

aggin- qua nihil abſonum, nihil agreſte, nihil

il5 e inconditum, nihil peregrinum, negue
3º

ſenſu, neque verbis, neque ore, geſtud;

poſit deprehendi? Quando io vedrò

vn'huomo, auuegna che della ſtirpe di

Bnea, ſentir da paltoniere, parlar da

giocolare, ſcherzar da bagattelliere,ri

dere da paſcibietola, camminar da pe

corone, dirògli toſto ſenza ſcrupolo

Verlino: Ruſticus eſt Corydon. In brie

ue: ſe il mio Caualiere non vuol eſſere

oſcuro più divn ruſticano, di vn vile

ſcar
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ſcardaſſiere, di vna treccola, ſia tutto

i gentilezza,amabilità e decoro. Fug

ga i coſtumi de ruſtici, de quali i più

ſon ſaluatici, rozzi,ſcoſtumati,incolti,

inſoaui, rematici, e brutali. Chiunque

hà la fortuna del chiariſſimo naſcimé

i to de comparire in maniera, che l'a-

º ſpetto, l'andare, il fauellare il dichia

i rin nobile à color, che il mirano, e

i l'odono, benche nol conoſcano : sì

i che toſto poſſa dire ognun con Euri

i

pide o - -

º Ineſ in hoc bomine mira, e eui- reg.

dens nota, - cuba,

i Probis eſſe ſatum: generis illuſtrat

i decus -

º Quiſquis celebribus dignus eſt na

; talibus. e -

Così la Cartagineſe Reina in diuiſan

do Enea, e in rugumädo il nobile por

º tamento, il riuerì,l'ammirò,ne conob

be la nobile Proſapia,eſclamò.

Ff 2uis
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4.ancia. Quis nouus hic noſtri ſucceſit ſedi

bus hoſpesº .

. Quàm ſe ſe oreferens, quàm forti

pectore,e: armis? -

Credo equidem (nec vana fides)ge

nus eſſe Deorum.

A dir vero: più non vi conuiene,ò mio

ſauiſſimo Euripide, di far tue lamen

tanze con Gioue; perche auendo egli

dati à gli huomini alcuni manifeſti ſe

gnali da conoſcer, ſe nell'oro ſiano

mondiglie, rame, è ottone; e che poi

non abbia ſcolpito ſul volto de mor

tali vn qualche carattere per diuiſarne

la ſpazzatura, che han nel cuore; il

il poluerio, che loro imbratta la men

te; e le magagne, che han nell'anima

tutta. Concioſiache à conoſcere oggi

di quali condizioni buone, è ree ſiano |

entro è vin'huomo d'illuſtre naſcita,nò

ſi ricerca null'altro magiſtero,che auer

occhio, e orecchio. Che ſe di Venere

diſſe
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º

f

º

º
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º

l
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ſ

i

º

l

diſſe Virgilio, che: Vera inceſupatuit

Dea; vn gentiluomo dal viſo, da ge

ſti, dalle parole da ſentimenti,dall'an

dare ſi manifeſta vin Nume. Quanto

i bello fù il ſentire vin di quel Caualiere

di ſterco vomitar cimici, e cimature

d'empie ſtoltezze, quado a chi gli rap

preſentaua la difformità di non sò

quale azione, che ſi argomentaua di

fare, riſpoſe da coccoueggia, e da be

ſtia? Allora, diſſi, quando quel pru

dente, deh fermate, gli dicea, volgete

gli occhi a flagelli dati dal ſommo

Iddio à chi ſtuzzicollo con ſomiglian

ti fierezze: mirate altresì la chiarezza

del voſtro ſangue, nè vi dimenticate,

che propria dote de nobili ſi è la cle

menza. Vizio d'ignobili è la crudeltà:

diſſi male; ella non è vizio di huomo,

ma di fiera, e'l diſſeIdelberto. Miſeri

cordia eſt ſpecioſum humanae nature

ornamentum, cuius expers male dege

Pf 2. merato

Epiſt.

23 •
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nerat, eº hominem diffitetur.Vndene

ſcire miſereri, cum feris eſt habere come

mercium. Han coſtoro errato, io nol

niego: ma noi puniremo gli errori con

crudeltà, cioè ci colpa à quattro dopº

pi maggiore ? O vogliamo dare argo

menti dell'eſſer noi gli oggetti di quel

la maſſima di Ambrogio, che coloro

ſon più fieri, e men diſpoſti alla beni

gnità, che furono più pronti al pecca

re? E poi come riſpléderebbe in vin'a-

nima nobile la gloria del perdonare,ſe

altri mai non fallaſſe? Permiſe Iddio,

diſſe Caſſiodoro, la careſtia, e la fame

de poueri, affinche gittaſſe raggi la li

l.1, ep.beralità del ſuo Principe. Peròche, Si

28 nullum potius indigere contingeret, lo

cum proindè largitas non haberet: ſteri

lesfalti ſunt agri,vtvbertas in Domi

no poſit agnoſci. Piacciaui di non auer

troppa fidanza alla voſtra fortuna; pe

ròche coſtei hà precipizi più pe' Gran

. . . - - di,
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n

di, che pe plebei. Se vorremo correr

via via con le guardature il mondo, ci

ſi parerà dauanti la turba delle infeli

ci ſceleraggini, e gli eſempi del crudeli

annientati dalla deſtra vendicatrice

d'Iddio,debbono renderui ſicuro,ch'e-

gli è certo il naufragio, e ineuitabile

la rouina. Raccordiui, che Nimium

praeceps eſt, qui tranſire contendit, vbi

perſpexerit, alium cecidiſe; e vehe

menter infranis eſt, cui non incutitur

timor, alio pereunte. .

Che fauoleggiar ſi è coteſto voſtro,

riſpoſe lo ſtolto, che dite voi? Naſcoſi

per vétura vi ſono i chiarori della mia

ſtirpe, le glorie della mia famiglia, il

pregio del mio naſcimento, e voi me

deſimo nol confeſſate? Non vi ardite

più di raccordar de gaſtighi del Cielo:

e che ha forſe Iddio la fantaſia di farſi

vna Corte tutta di tapini, rozzi, e ple

S.Aug.

bei? Egli di auerevn miopari al ſuo

Ff 3 COI'-
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corteggio in Paradiſo l'aurà à grazia,

quam Deus. E bene:à conoſcer coſtui,

e ſaperne che ſi aſconde per fin entro

alle midolla, che caratter vi vuole ?

Adunque in ſolamente vdirlo, ognun

alzi la voce, e dica. Ecco vn huomo,

che con trè ſole paroline,patuit Deus;

ecco il Dio Satiro, che ha nel viſo le

ſembianze di huomo,elana alle coſcie:

ecco vn ladrone, che ha rubato l'illu

ftre caſato da maggiori non ſuos: ecco

vn Lucifero col marchio di beſtia; vn

fongo battezato; vn gigante figliuolo

del fango;vn Caualier della zappa d'o-

ro; vn che'l dimoſtrano nato di ſagri

ouid. lego inceſto, e la lingua.

epiſº; Et genus, e facies, ingeniumque
rid. ad .

E elen. ſimul. - . . .

Vedicola, dico io è quel ſemplicetto,il

nobiliſſimo ſembiante di quel Genti

lotto,vedi, come alla glorioſa ſua pro

genie corriſponde la leggiadria del vi

- - - ----- ſo,
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i ſo, sì che ſembrami, che le Grazie vi

i abbiano collocato il ſuo ſeggio:cotan

to ſi è amabile,ſoaue, ameno, gentile.

Non vi paregli, che ſe il vedeſſeMe

i nelao, direbbe toſto ciò che nel ſolo

i diuiſar Telemaco figliuolo di Vliſſe, e

; Piſiſtrato nato di Neſtore: voi certa

mente, diſſe,ſiete di ſangue reale. Quia Homer.

i nequaquam mali tales genuiſſent. Or-4 oºſ.

i sù, entra in quel ritruouo, appreſſati a

i quel circolo di Caualieri, aſcoltalo at

I tentamente:oimè,all'vdir che tu faivn

i cinguettar da fanteſca, vn parlar da

º diſſoluto,vn ſentir da gaglioffo,tu gri

i di: O lutum, o ſordes! Miralo in caſa:

oimè, all'vdir che tu faivn continuo

diluuiar d'ingiurie, vn fiero giucar di

baſtone sù la vita dei miſeri ſeruidori,

i tu gridi con Mecenate:Surge aliquan

º do carnifex. Guatalo luſſureggiante

e nelle Chieſe: oimè, tu dici con Poli

i carpo, Agnoſco primogenitum Diabo

ºf 4 li.
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li. Contemplalo nelle ſue Terre, è Ca

ſtella: vorrai tu forſe dire in diuiſando

le adorazioni che riceue, e inſieme il

timore, la triſtezza, e la pouertà de'

ſudditi, ch'egli non ſia figliuolo del

ouid3. fulmine, è nato dal Dio tonante, Et à

met. Ioue tertius.Aiax? Oſerai per ventura

- negar, ch'egli ſia della ſchiatta dell'im

brodolato Cuciniere della ſozza ſua

genitrice, vedendone le pidocchiere, e

non dirai:

Silius l. - - - a - -- - »

8. At illi ſine luce genus,ſurdumque

parentum

Nomen ? -

O ti ardirai di rimprouerar la lingua

maledica, e'l temerario giudicio à co

loro, che adocchiandone le codardie,

le crudeltà, le ruberie, le viliſſime oc

cupazioni, e niun penſamento nobile,

niun opra, da cui poſſa argomentarſi,

ch'egli diſcenda ſenza menzogna da'

ſuoi non ſuoi antenati, conoſcono in

lui
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º lui ogni altra ſtirpe, che quella, di cui

ſi pregia, e - .

I Suſpectas habuiſſe domos Carthagi

º mis alta? - º

. Io non sò con qual prudenzavedendo

i ne tu le tante ſuariate maniere di ar

i raffare, or col mezzo del miniſtri del

; la ſua ingordigia; or con le mani de'

i ſuoi cagnotti; or col preteſto delle

i mercatanzie, non poſſi dire. Furtipa

tuit Deus; e ch'egli né ſia il vero Mer

i curio delle fauole,Furum,e9 mercatu

re preſul. E ſe nobile giammai non

può chiamarſi,chi non hà la liberalità,

º e la benificenza, proprie prerogatiue

, de Nobili, e che gli diſtinguono da

5 plebei,a quali altro non è a cuore,chel

i proprio intereſſe, e han per trofeo la

; ſete del danaio, e le repulſe à qualſiſia

domanda;tu che in mirando quel No

i biliſſimo,che dà vin meſchino muouer

; di piede, non iſcriuevna fredda lette

l'a
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ra di fauore, ſe prima nol muoui co'

doni: e quell'altro, che tutto è in veg

ghiare per inuolare à quel ricco ſuddi

to la roba, e ſe non vi truoua delitto,

vel fabbrica con la fantaſia,nè gli man

can miniſtri, e teſtimoni, che'l faccian

reo di colpe nè pur traſognate; non di

rai, che ciaſcun di coſtoropatuit Deus,

e ch'egli ſia vn Nume di palude, e con

Naſone non canterai quel verſetto ?

Et mergi ſtygia mobile numen aqua.

Anzi con ſardonico ſoghignetto nol

piaggiarai con quell'encomio, con cui

al gran Coſtantino il ſuo Panegiriſta:

con coteſte più che eroiche doti, No

tiorem te gentibus reddidiſti, cim non

poſſes eſſe nobilior? Perche nol chiame

rai con Plinio, Generoſum Suem: con

Tacito, Inſignem latronem: con Soli

no, Scylle,Charybdiſque ſeuis nomini

bus inciptum ? A chearmato di facon

dia nò gli ſcoccherai ſul viſaggio quel

det

º
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º detto di Tullio, ſe ne auerai la nobiltà

; nell'opre. Egomeis maioribus virtute in sal:

i mea preluxi, vt ſi prius noti nonfue- luſtri.

i rint, è me incipiant initium memorie

ſua. Tuis tu vita,quam turpiteregiſti,

magnasobfudiſti tenebras; vt etiam ſi

fuerint egregijciues, certè venerint in

a obliuionem. - - -

Io quallora vna fiata mi conduſſi

alla celebre Città d'Argo,immaginan

do, ch'ella foſſe la coſpicua di prima;

i raccordadomi, che di lei ſcriſſe il Prin

a cipe de Latini Tragedianti nel ſuo

i Agamennone. Argo nobilibus nobile

i ciuibus, vidi con meſta marauiglia,che

a quiui i Nobili erano così vigliacchi,

e ſtolti, incoſtanti, lordi,ſuperbi, e tutto

inſieme d'ignobiliſſimi coſtumi, che

; altri mi parean degni di vna fune al

i ceruello: altri meriteuoli di vna mu

i ſeruola alla bocca: altri di eſſer ro

tolati in vina cloaca, e di eſſer chia

Il la
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mati, anzi mulattieri, che Caualie

ri; anzi ranocchi nati di loto, che

gentiluomini di nobil ſangue. Ora

eſſendo in vin dì in ameni diſcorſi

con alcuni ſpiritoſi Ingegni, ſo

prauuenne per ventura vin foreſtie

re, di cui ammirandone tutti la

facondia, il brio di nobile intendi

mento, l'auuenenza, la gentilezza,

l'amabilità, e tutte altre degne pre

rogatiue; vn de gli amici, oh co

ſtui, diſſe, ſembra vn gentiluomo

d'illuſtre caſato. Anzi nò, il cor

reſſe un'altro, ſel uolete lodare è

miſura del merito, dite ch'egli è

nobile, non gentiluomo, non ca

ualiere. Qual'elogio mai ſi è co

teſto di chiamar gentiluomo, è Ca

ualiere un sì nobile ſuggetto; quan

do nella noſtra corrotta Città, non

più nobile pe nobili cittadini, i di

ſcendenti da que chiariſſimi Anti

- chi,
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º chi, Neguaquamſunt tam genere in-cie a

ſignes, quàm flagitijs nobiles,e quando pºi,
º altro non è oggidì l'eſſer gentiluomo, Conſul.

ò caualiere, che auer ſottovn genero

ſo deſtriero,e dentro al corpo perani

ma vn bizzarro muletto ?
-

C

;

º Non opera da Nobile, e oſcura la

º chiarezza del ſuo naſcimento, chi

non ſerba nelle promeſſe la fe .

º : de: e primieramente chi la

i ſtupra per incoſtanza.

. A P, XIV. s” ,

l

"Inalmente à cuſtodirla nobiltà del

ventre, e a non oſcurarla chia

rezza dei natali, è neceſſaria la vergini

tà della fede, cioè il non farſi à violar

º la fede nelle promeſſe. Quanto è gran

de lo ſpiacimento, che pruouoin ve

der certi ſoppiattoni, a quali la noſtra

- . . pa
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pacienza da titoli di Nobili;l'altrui ſa

uiezza dà il nome di pentolai, e'l ri

ſpetto che ſi conuiene à vnpänocchio

di ſtoppa da rocca; e i propri coſtumi

gli dichiaranovn guazatoio da beſtie,

non che vn guazabuglio di famiglia

illuſtre, e portamento villano. Se mai

vn poueruomo promette à vn di co

ſtoro, cioè di quel pochiſſimi, che ha

in tutto il Mondo, vin qualche ſerui

gio, vn'opera, vina coſa, Dio il campi

dal non ſerbargli la parola; peròche

per minuzzolo che ne cada, il pettoru

to hà minacce, ha ira, eſtromenti del

l'ira, e fà coſe da finimondo.Egli affib

biandoſi la giornea riſcuote dagl'infe

riori le promeſſe appunto come Iddio

l'adempimento dei voti fattigli da noi

mortali. E certamente il Signor no

ſtro è così ſeuero eſattore delle no

ſtre promeſſe, che il folto ingegno di

Tertulliano l'appellò ſcrupoloſo: Sa

Cºl
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i crificiorum quoque onera, egli diſle, 69 Lib. 2.

; operationum, e9 oblationum negotiaſas"

º ſcrupoloſitates nemoreprehendat: quaſi"

e ſcrupoloſo paia Iddio nel riſcuotere le

i promeſſe,e i voti. Coſtui adunque imi

; ta Iddio, e giuſtamente il fa: ma per

che anco lo ſciaurato, è cui la ſorte di

vna impegolata chiarezza, non ſi fà a

º imitare Iddio, cotanto ſcrupoloſo in

a oſſeruarci le ſue promeſſe : è queſto

i mezzo Nume,e tutto Caprone hà biz

zarria da riſcuotere, e non ha virtù di

ſerbare la fede è egli è principe nell'e-

i ſiggere, e nell'adempir ſuo debito egli

i è vn guattaro? Sì: ſcrupoloſo è anco

; Iddio in non far cadere nè pure vn

i briciolino dalla ſua parola.Ma che vie

n'egli à dire, che il Creatore raffermá

do i patti col Patriarca Noè, e pro

mettendogli di non ſommerger più il

genere vinano co diluuij,in argomen

to della coſtanza di ſua parola miſe

nel

l
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nelle nugole l'Arcobaleno? Quanto è

me: io non sò comprendere, come l'I-

ride, ch'è impaſtata d'incoſtanza, poſſa

eſſer ſegnale di perpetua, e ſtabiliſſima

pace. Non è egli à ſenno di Ambrogio

Lib. de

Noe, et

Arca-o-

cap.34.

l'Arco celeſte,In quo coloresdiuerſità

quam radiorum Solis, nunc rutilantiii:

nunc lumine lucentium clariorefigu

rantur. Vnde e9 pluuia futura ſignifi

catur, eò quòd inconſtantia quaedam

ſerenitatis verſicolora ſpecie demon

ſtretur. Sì: torno a dire, egli è queſto

Arco vn nobiliſſimo ſegno della fe

deltà delle diuine promeſſe, e'l riuolſe

Iddio rimpetto al Cielo, affinche inté

dano gli huomini, che ſe mai poteſſe

auuenire quel ch'è impoſſibile; cioè,

che il Cielo ſi ardiſſe di non ſtar fermo

alle promeſſe, egli Iddio gli moueria

guerra,e'l ſaetterebbe con tutta la for

za. E queſto appunto, dicono i Com

mentatori delle Diuine Scritture,vol

- le
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le accennare il medeſimo Ambrogio,

quallora diſſe, che queſto Arco miſte

rioſo, e guerreſco, Eſt quedam menſu

ra, e9 quoddam diuinae virtutis exa

men. Ah quanto è difforme à huom

- gentile il negar ciòche promiſe? quan

to è ſporco il mentire, l'impaſtocchia

i re, il tradire?

l

|

"

l

l

i

!

-

l

Ora peròche queſto punto troppo

rilieua, e lo ſtuprarla vergine Fede ſi è

l'obbrobrio della natura vnana, non

che sfregio della condizioncaualere

ſca, diuidiamo in più claſſicotali ſtu

pratori, che naſcendo viue immagini

de loro maggiori, poſcia in nulla pa

dreggiando, la ſporcano,e la cancella

no; sì che di lor poſſa dir Ezechiele,

ciòche del Rè di Tiro. Tu reſignaculii

ſimilitudinis, giuſta il traſcriuer che fa

Tertulliano contra Marcione,qui ſci

licet integritatem imaginis, eºſimili

tudinis reſignaueris. Cioè, come ſpie

Gg 8a
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gaS.Girolamo, quel carattere, che fu

gli ſcolpito, quaſi in morbidiſſima ce

ra, fù dal Rè di Tiro cancellato, e per

duto: Vtproſignaculo fieret reſignacu

lum. Primieramente adunque v'hà la

claſſe de'Caualieri della Luna, che ora

pieni, e or mancanti, ſon così facili è

promettere come pronti al non adem

pire. Non così toſto hanno impegna

talalor parola, che ſubito, giuſta il di

re della pacienza di Giobbe, entrano

ne teſori della neue, e agghiacciando

le promeſſe, fan con prodigioſo miſto

di ſtate, e diverno,che muoiano, anzi

che languiſcono le altrui aſſiderate

ſperanze. Io raccordo è cotali Lunati

ci, che altrettanto è dote ſublime di

Principe il ſerbar la fede data, quanto

è ſozzura di huom ruſticano i l'OI il

perla. Ogni qualunque promeſſa fatta

da vn Nobile de eſſer ſagroſanta, e

giuſta il detto d'Iſocrate, alle parole di- --- ---

vn
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vn Caualiere, Maior ſit fides, quàm

aliorum iuratis. Ella è coſa d'animo

fede; ed è più da plebeo homucino,che

da huom ciuile, non che da Caualiere,

e molto men da Grande. Se pur non

vogliamo annouerar tra Nobili i Bir

banti, e non vogliam dire, che il gru

folare ſia il medeſimo, che il canto de

gli Vſſignuoli. Non è Nobile, non è

Caualiere, non è Grande, mavna gró

ma, vn guſcio di noce, vin huom da

nulla, chi è coloro, che ſol ſoſpettano

dell'oſſeruanza di ſua promeſſa non

poſſa francamente dire ciò che il Rè

Teodorico d'Italia ſcriſſe à gli Arela

teſi, che dubitauano del grano pro

meſſo loro da Sua Maeſtà. Releuate

vile il far lunatica, anzi meretricela,

Caſſiod.

nunc animos, eo de noſtra promiſſione l.3 epiſ.

recreati, habetote fiduciam; quia non

minàs eſt, quod noſtris verbis, quàm

quod borreis continetur.

Gg 2 CAP.
º

r

44.
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C A P. X V.

Nè ſi diporta da Nobile, chi per non

cuſtodir la fede, finge traua

gli , è promiſe da tra

ditore. -

'Hà poi l'altra claſſe di coloro,

l che per luſingare tutti i loro

capricci, e prenderſi tutti i diletti han

no i teſori di Creſo:ma per ſerbar ver

ginelafede,ò ſtoltaméte immaginano,

è laidamente s'infingono di non auer

nulla; che noi in pulita fauella potre

mo appellar Pigoloni. Oimè; tuttora

per non adempiere le promeſſe, e per

colorarle loro ignobili condizioni van

pigolando, e or piangono le auuerſità

ſoprauuenute, ora l'infelicità de'tem

pi, ora lo ſcemamento dell'entrare,e le

nouelle obbligazioni dell'Vſcire, è che

º che
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che altro poſſa rinuenire vn cattiuello

Caualier Pigolone. Quindi a chi po

trebbe rimprouerar loro vma cotanto

plebea ſchifezza,diuenendo arguti, di

cono con Seneca. Hò io promeſſo, nol

contendo: ma nel promettere ſempre

ſotto è naſcoſa la condizione: ſe non

ſi muta il mio ſtato: ſe l'andar de'miei

affari, e della mia fortuna ſerba il me
deſimo tenore.Alioquin quicquid mu- l

tatur, libertatem facit de integro con-35.

ſulendi,eo mefide liberat.Hò promeſ

ſo, e per fin che hò potuto ho ſoddiſ

fatto al debito di buon Caualiere: ma

ſe poi la ſorte cangiò amore,con quale

giuſtizia debbo io eſſer ripreſo di vil

lana incoſtanza? Che importa, che io

ſia il medeſimo, ſe le coſe mie non ſon

l'iſteſſe? Allora riſcontrerò i biaſimi di

ſtuprata fede, e meriterò di eſſere an

nouerato tra ruſticani, bifolchi, e ca

prai, quando la mia fortuna eſſendo

Gg 3 ſta
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ſtabile, io muto me ſteſſo. Non così,e

tutto altrimenti, quando v'hà cangia

mento di ſtato, e infieuolite ſon le mie

forze; perche Eadem res me defendit,

qua vetat.Sarà per ventura leggerezza

indegna di gentiluomo,quando ſopra

giungono diſaſtri nouelli, ſe io ceſſo,

ſe manco alle corriſpondenze, ſe mi

ſottraggo al peſo, e al giogo diſugua

le al mio collo? Eadem mihiomnia

preſta, e idem ſum: nunc vis maior

excuſat. - -

Prudentiſſimo in vero pigolar ſi è

coteſto, è mio chi che tu ſei, da per

derne il ſentenziar Catoneſco: ma ſe

pur col perder della fede è in te rimaſa

qualche ſcintilla di gentilezza, dimmi

vn poco. E' fallito il tuo erario eh per

non adempiere le promeſſe, e come né

è fallito per fare sfoggiatiſſime gale à

quella Naiademuccioſa, peralimentar

tante beſtie, chi gettate sù di quattro,

- e chi
-- ---
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e chi di due piedi? Come non raccordi

delle tue pouertà,quando diſſipi teſori

in crapule,in bagordi, in luſſi, in tante

altre ſuariate farnetichezze,e vanità di

ceruello ? Come non ſe tu malagura

to, quando con tanta prodigilità ſcia

lacquitāt'oro,e'l butti in ſeno a mini

ſtri de tuoi ſozzi amori, è quella buo

na gente, che ti attoſſicano con le lu

ſinghe; a quel Stangoni, che ti fan ri

dere;e finalmente à que Bietoloni,che

per la ſomiglianza del genio, e del co

ſtumi cotanto ardentemente fauoriſci,

e ami? Sì: cotali magagne,tu mi riſpo

di, non naſcon da me,ma mi vengono

dalle vſanze,da tempi,dalla patria.N6

ſon'io luſſureggiante,evano, ma è co

ſtume de miei pari: non ſonio, che

ſpendo troppo, ma è il genio di queſta

Città, che così vuole, e tien per iſcor

pione chi fà altrimenti:non ſonio, che

fauoriſco gentaglia; ma il ſomigliarmi

- Gg 4 che
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che debbo agli altri nobili: sì che l'a-

dempier le promeſſe, e'l cuſtodirla fe

de ſe ſono azioni virtuoſe, neceſſario

è al mio decoro,e per non eſſer tenuto

per vn tapino, per vintaccagno, per vin

intronato,queſto genere di viuere; e la

neceſſità rompe ogni legge, cuopre

ogni neo, e ſcuſa ogni fallo.

Io benedico, mio gentiluomo, le

poppe, che ti allattarono,el Cielo,che

ti diò tanto ingegno. Orsù: rauuiuia

mo noſtre allegrezze, feſteggiamo tua

ſapienza; e ſcherziamo vintantino co'

matti. Ma prima, ſe tu vuo' prenderti

maggior traſtullo,treſca lietamente ci

teco ſteſſo perche non aurai la noieuo

le briga di cercar pazzi. Arpaſte, quel

peſo laſciato a Seneca in retaggio, non

ſapea la meſchina di eſſercieca,e ſouen

te ſi dolea, che la caſa era intenebrata,

sì che era il paſſatempo di tutti gli abi

tatori. Queſto medeſimo auuiene à te;- - -- ---- -- ------

- che
i e-a-
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che ſei il ſuggetto del mio ſghignaz

zare. I ciechi cercan la guida, ma tu er

ri ſenza guida perche non intendi Tua sen. cp.

vitiaeſſe,que putas rerum,locorum, e 5o

temporum. Quid nos decipimus? Non

, eſt extrinſecus malum noſtrum: intra

i nos eſt,in viſceribus ipſis ſedet.Et ideò

difficulter ad ſanitatem peruenimus,

quia nos egrotare neſcimus. Perche né

º dici, che hai l'animo lordo più che vn

º brodaiuolo; che hai vile il genio più

; che vna berghinella, e che ſe di coſtu

ºmi più brizzolati di vn huom di bo

iſco? Sai perche cerchi patrocinio alle

i tue leggerezze, alla tua infedeltà? per

, che ò non naſceſti da nobili, è ſe l'ob

i brobrio di tuo caſato, e quel ch'è peg

gior del peſſimo. Erubeſcis diſcere bo

i Zaam mentem.

, Se ſia poſcia men vitupereuole, e

º meno indegna di gentiluomo la villa

: na condizione della terza claſſe che dei– ------ ------ ------ ------ - --

Ma
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Maliardi ſi appella, io non ſaprei: sò

bene, che coſtoro ſono così vigliacchi,

- frodolenti, e traditori,che giuſta l'ora

cic pro colo del Principe degli Oratori: Ex

Roſe fraude, fallacigs, mendacijs, conſtare

toti videantur. Voi vedete vn di que

ſtiMaliardi, quando abbiſogna,aſſalta

re vn poueruomo con atteggiamenti

di vmiltà, per fino a dar malinconia, e

farne piagnere quella meza diuinità,

che in capo gli ha fabbricata la fanta

ſia: metterſi in bocca la melodia delle

ſirene, nel viſo l'amabilità di tutti gli

amori; gittar promeſſe da muouere

vna rupe: ſputar ſentimenti principe

ſchi da rapire ogni cuore; e far co ba

ci, co gli abbracciamenti, e con tutto

ciò che sà far l'auuenenza, la gentilez

za, la ſtima per inamorare ogni alma.

Ora quell'incantato ſemplicetto non

auendo occhio sì aguzzo da rauuiſare

il veleno, che ſotto al ceſtellin di gem

me

-- --- --- -- - r - -- -- - -
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me ſi aſconde; nè le vipere,che ſotto è

i leggiadriſſimi fiori ſi appiatta, ſpiega

le vele a Zefiri così giocondi,s'incami

i na per calme così ridenti, e allettato

dalle ſperanze,dà a cimenti la vita, al

º le fatiche il corpo, a lauori l'ingegno,

i all'induſtria il talento, alle pazzie di

e amore il cuore, e fà tutto quel chesà

i l'intendimento, e vagliono le forze.

Ma il meſchino giunto al termine, ſu

i bito che ſi argomenta di coglierle

frutta ſtabilite in premio,letruoua po

; mi di Sodoma, altrettanto belli al ve

i dere, quanto ceneri al tocco. Sperimé

i ta, e ne sbalordiſce pel tradimento, ſe

non affatto annullate, almeno imbri

ciolite le promeſſe: truoua vn ſambu

co invece divn cedro; vna ghirlanda

di pampani in vece di corona;vna giú

caia invece degli orti Eſperidi. Non

mira più il viſo delle Grazie, ma del

contegno: non armonia di filomene,
ma
sv -e
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i zeno. O quàm miſera eſt fides, quam verba
ſerm.de

fide.

ma ſilenzio dei peſci: maeſtà, né amo

re: cipreſſi, non pini: diſconoſcenze,

non fede. E noi diremo, che coſtui ſia

nobile,e nol chiameremo più toſto vn

baſtone di canna rotta, ſopra di cui chi

ſi appoggia, ne riporterà la man feri

ta? gentiluomo, e non più toſto vn

marinaio º Caualiere, e non più toſto

ferracaualli? Ah con quanto raccapric

cio di orrore ſi odono tuttora in boc

ca a meſchini affaſcinati da cotali elo

quenti, e traditori Maliardi quelle

ſclamazioni del Veſcouo di Verona.

concinnantIO quàm debilis, cuius quo

tidiè diſſipantur varijs argumentatio

nibus membra ! O quàm turpis, e lu

brica, de qua ludit aliena ſententia ! O

quàm adultera, que non agnoſcit » quo

autoreſit nata !

CAP.
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º

-

ſ

ſi

ſ

ſi

C A P. x V I.

Oſcura pur anche la chiarezza tra -

mandatagli, chi per non adem

pier le promeſſe, fabbrica de

litti ne gli altrui coſtumi

con la fantaſia delle

perfidie.

Ala più laida, la piùvillana, la

più fiatoſa di tutte ſi è l'ulti

ma claſſe del perfidi Architetti. Cuan

to è abbomineuole la perfidia di alcu

º ne poche mezze teſte, e tutri oſcurato

ri di lor chiarezza che quallora per eſ

ſer ben ſeruiti ſi ſon fatti à promette

revn qualche guidardone a ſeruigi,poi

º rincreſcendo loro di ſerbar la fede è

nell'incominciare, è nel perſeuerare in

far ciò che promiſero, s'ingegnano

d'impegolar delitti addoſſo del meri

teuo
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º

teuoli per ſotrarre all'infamia della in

gratitudine lor plebee Signorie. E in

zib. 9.fatti, Perfidos, à ſentimento di Liuio,

numquam cauſa deficiet, curpatto non

Lib. de

Ioſeph

Patr.

l

ſtent; ſemperque aliquam fraudi ſpe

ciem iuris imponent. Concioſiache ta

luno ragunando a conſeglio di guerra |

tutte le ſtoltezze, gli ſi para dauanti il

Diſpregio, e coſtui gli dà vedere di

niun peſo quel ſeruigio, che vale tan

t'oro; auuerando il veriſſimo detto di

Ambrogio, che queſti ſceruellati ſon

quelli, Quibus leuis offenſa ſummum

periculum ſit; ſecundae autemres leue

miniſterium. Quindi la prudenza di

carne, ſe non anco di loto, gli rappre

ſenta inutili, e vane le diligenze ado

prate, e le ſofferte fatiche; le ripruoua

come argomenti di debole attitudine,

ſudante ſotto alla ſoma del niente; e

perche ciò che non appruoua il ſuo

me

biſtorto giudicio, è anzi difetto, che
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merito,imita il beſtialiſſimo andar del

Senato Romano. Peròche, come rife

riſce Tertulliano, l'Imperador Tiberio

giudicando, douerſi collocar trà i Nu

mi il Redentore, Detulitad Senatum Apslog,

i cum prerogatiua ſuffragi ſiti. E'l Se- 5.

nato, a cui ſi attenea l'autorità di rice

uere, e dichiararle diuinità altrui, quia

non in ſe probauerat, reſpuit. Così è:

ciòche non appruoua il noſtro perfido

Architetto, ſi calpeſta,come vile; e co

me vile ſi calpeſta, non perche non ſia

di gran pregio, ma perche alla ſua per

fidia non ſuona. Finalmente ſi trae in
º e -

nanzi la ſourana delle perfide aſtuzie,
e fatta fabriciera di colpe, imputa al

cortigiano, al ſeruidore,ò à chi che al

tro ſi ſia, non ſolo negligenze, ma de

! litti, e delitti tallora infami. E ſe que

ſta macchina non ſi tiene, gli appicca

in doſſo nouelle contumacie, ingrati
" • º • - - e - e

tudini,ladronecci, tradimenti. Quindi

ſi

v quel
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quel perfido diſcorrer con ſeco: Hò

promeſſo, e del non adempier mie par

ti ne anderei vergognato, ſe le coſe

foſſero nel medeſimo ſtato. Ora non

ſon tenuto a ſerbar la fede, e dar coſtà

za alle mie parole, come à Caualier

mio pari ſi conuiene, perche v'hà can

iamento di ſcena. Que autem maior

: fieri mutatio poteſt, quàmſite malum

neſ.cap. virum, e ingratum comperi. Quod

35- tanquam digno dabam, indigno nega

bo, e9 iraſcendi quoque cauſam habebo

deceptus. Tiamai per fin che foſti de

gno di amore: promiſi di fauorirti,

quando ti conobbi meriteuole, e non

l'eri: ti verſai nel ſeno le mie grazie ſin

che abbacinato non vidi le tue peruer

ſe condizioni, è ſinche non cangiaſti

coſtumi. Nunc non tantùm quod te

mere promiſi, retinebo; ſed quod non

rectè dedi, repetam: demens eſt, qui fi

dem preſtat errori. O anima non ſolo

- Plc
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plebea, ma empia architetta, e degna

º de'tuoi veri maggiori,tu già m'incen

º di ? Così adunque altrui colpa ſi è la

º tua perfidia, e la tua infedele fantaſia

fabbrica nell'altrui eſtimazione i falli

º non ſuoi. Se tu ſe gentiluomo, chi ſa

º rà il villano : ſe tu ſe' ſignore, chi ſarà

º il corſale; ſe tu ſe'illuſtre, chi ſarà l'in

º ſozzato: Odi per tua confuſione, non

è davn Dottor della Chieſa, ma davn

4 gentile la verità de'miei detti. Se tu ti ,

º fai, giuſta il fauellar di Tacito, è perfi- .

damente Struere cauſas, vel ſpontè 2. Anna

º oblatas arripere, per colorartuoi vitu-si

º peri. Timee9 diuinam vltionem, e9 le c.
ſi humanam infamiam. 9 18.

Ma io nelle ſtolte riſpoſte della tua

º perfidia hò vdite non sò quali voci di
|

ſi

lº(

fauore, di liberalità, di grazia Adagio:

ſe tu parli di quelle promeſſe, che hai

i fatte per tua mera benificeza à vn chie

i ditor ſupplicheuole, io non contendo,

Hh che
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v

che coteſti tuoi ſon fauori, e grazie; e

molto men preſumo, che tu abbi co

ſtanza in continuare i promeſſi bene

ficià gl'indegni, contumaci,e ingrati,

quando ſiano veramente tali,e i coſto

ro vizi non ſiano fabbricati dalla tua

fantaſia, per cercar aſcoſagli alle tue

perfidie. Concioſiache vo primiera

mente concederti, che tu non ſerbi fe

de, quando il ſerbarla ti porterebbe

sa, ºrgºgliº Conſento, che tu dica: Da

Chi, 2,

de ben. boegenti, ſed vt ipſe non egeam: ſuc

s.15. curram perituro, fed vt ipſe non pe

ream. Reſpiciende ſunt cuiquefaculta

tesſue, vireſpue. Conſento, che tu

3: ceſſi di beneficare gl'ingrati, come vo

lentieri ti permettere, che non ti fa

ceſſi à dare in preſtanza è vn fallito il

tuo danaio, nè a confidare vn dipoſito

à colui, che à più huomini l'ha negato.

Tel permetto, e non cerco da te l'at

teggiar delle anime grandi, che dico

- IlC,
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no. Non eſt magni animi dare,e5 perº

dere; hoc magni animi eſt, perdere,º

dare. Ma ſe tu chiami grazia quella,

che prometteſti in premio del ſeruigi,

e per non ſoddisfare vai nel creditore a

traſognando laidezze dei coſtumi non

pure ſe perfido architetto, ma vno ſci

pito filoſofo, e vn'ignorante gramma,

tico. E in quale accademia imparaſti,

che guidardone, e beneficio: debito, e

grazia: giuſtizia, e liberalità ſiano del

medeſimo ſignificato? O tu hai al ca

po il bello vrmore di Aſſuero, che in

leggendo i ſeruigi di Mardocheo, di

mandò a ſuoi cortigiani, come tra

ſcriſſero i Settanta. Quan gloriam, vel

gratiam fecimus Mardocheo? Adun

que ſconuolgendo la morale filoſofia,

il premio, e l'onore: il debito, e la gra

zia ſon la medeſima coſa? E che altro

è coteſto tuo chiamar beneficio il gui

dardone, ſe non l'eſſerti dimenticato

Hh 2 del
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del ſeruigio fedele, che riceueſti, e non

meritaſti? Ma perche non corriſpon

di, e oltraggi, ſei trèvolte ingrato.Pe

sen. 3. rèche Ingratus eſt, qui beneficium ac

de ben eepiſſe ſe negat, quod accepit: ingratus,

º qui non redditi ingratiſſimus omnium,

qui oblitus eſt. Altro è, ſe nol ſai,quel

che prometteſti per grazia, altro quel

che prometteſti, e ſe tenuto per drit

to. Siaſi pure ſcoſtumato, abbia cagia

to portamento, e difformata l'anima

con nouelle ſozzure chi tife il ſerui

gio, che giouano à gli obbligati le lai

dezze del creditori. Che coſtorotiab

biano offeſo, che non ſecondino i tuoi

compiacimenti;che ſian maluagi,e ab

bian perduta l'wbbidienza a tuoi co

mandi, perciò tu debitare ſe toſto li

bero dal pagamento?Egli non è ribal

do: ma ti ſeruì fedelmente: ora è in

grato, e diſubbidiente: maturiceueſti

il ſeruigio: e ſe nell'auuenire non ſe

tC
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tenuto a beneficarlo,hai debito di ſod

disfare al già fatto. Egli ſe ora è inde

gno delle tue grazie, e l'interrompe,

non ricide però i ſeruigi paſſati. Qui sen. 6.

moritur, tamen vixit: qui amiſit ocu- º º

los, tamen vidit: Quead nos peruene-“

runt,neſint effici poteſtine fuerint,non

poteſt. Può ben cadere il dificio, to

glierti il danaio, eſtinguerſi la coſa, sù

di cui ſi appoggiò il ſeruigio; ma que

ſto non ſi può sbarbicare;egli è immo

bile,e certo. Et nulla vis efficiet,ne ille

dederit; tu non acceperis. Si è ribellato

dalle virtù, non più ti vbbidiſce, non

vuole più ſeruirti, chi ti ſerui:ma ſe tu,

non potreſti negare il dipoſito al ri

baldo, che teldiede,nè al cattiuo il da

naio, che t'impreſtò,perche non anche

il premio Quia mutatus eſtille temu-razie

tatº guidºſi quidà ſano accepiſſet, egro ben 16.

non redderes Habent ſcelera legesſuas: a 17.

meliàs iſtum iudex, quam ingratus,

Hh 3 C'777671 -
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emendat. nemo te malum, quia eſt, fa

ſciat. Ora ſe cotanta ignominia v'hà in

vn Nobile, che niega i premij à gli

huomini trasformati: quale villania, e

ſchifezze non aurà in chi non conti

nua il promeſſo guiderdone al virtuo

ſo di ſempre?Nonifuergogna egli ſua

fama? non oſcura ſua chiarezza; non è

da annouerarſi tra pipiſtrelli, tra gufi,

ciuette, e altre beſtiuole di notte, non

che tra mugnai, ſcarpellini, e baſtagi;

e auerlo in conto di ſuccida ſpazzola,

ò del grandiſſimo Caualier nulla?

Ora eccoui la grande ageuolezza,

ch'è nel conſeruare i chiarori del naſci

mento: e vi uuol tanto poco, che non

poſſono gli ſciaurati nobili di ſangue

in veruna maniera eſſer degni di ſcu

ſa. Peròche loro non potrangiouar le

difeſe à cagione delle difficoltà,ò delle

vmane fieuolezze, ſe il non ſozzarſi

nelle brutture del vizi da i più de me

dio
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;

diocri Cittadini non conoſciuti,è ab

borriti, e che ſon propri della gioua

naglia plebea, e della feccia del volgo,

non dà niuno argomento alle ſcuſe. E

ſe le raccordate nobili prerogatiue

lampeggiano in migliaia di huomini

di minor condizione, e di non illuſtre

legnaggio. Io altro non ſaprei dire,

che quell'oracolo di Valerio Maſſimo,

con cui ſi dichiarano ſcuri, e ruſticani

tutti coloro, che non han le doti pro

Prie di huomoben nato. Quo euenit,lg.ri:

vt generoſiſſimarum imaginum fetus

in aliquod reuoluti dedecus, acceptam

à maioribus lucem in tenebras conuer

ta/lt .

FINE DEL SECONDO
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LIBRO III.

C A P. I.

A conquiſtar la Nobiltà ſi richiedo

no virtù più eccelſe, che a cu

ſtodir la chiarezza ereditata.

E primieramente à conſe

guir la ſublimiſſima No

biltà ſi ricerca la vir

i tù perfetta.

ſi E à conſeruarla chiarez

º, za, e a non intenebrarla

ef Si ſi richiede l'ageuoliſſi

º mo, ch'è il volger la

º ſchiena a vizi vitupere

uoli, e fornirſi di alcune nobili, ma né

eccelſiſsime doti: tutta però in altra

maniera và la faccenda,quando ſi vuo

le conquiſtare la nobiltà, e trasfonde

- - re
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re a diſcendenti i chiarori perche non

è baſteuole il non auer le ſchifezze del

vizi, e'l vantar mediocri, auuenga che

onoreuoli prerogatiue. Vi vuole il

Multatulit, fecitaue puer, ſudauit,

e9 alſit. -

Vn'huomo ignobile, e di oſcuri natali

per conquiſtare la vera nobiltà, e ren

derſi conoſciuto, e glorioſo al mondo,

abbiſogna di eroiche virtù, e di fatti

ſublimi. Quanto ciò ſia malageuole,

chi nol vede? Quando va plebeo, pe:

ròche nacque fuor della ſtrada, per cui

ſi cammina al conquiſto delle glorie,e

molto più s'egli è oppreſſo dalla po

uertà, e gli mancano le ricchezze per

metterſi in iſtrada, ha dapprima, ſupe

rando inuidie, calunnie,malignità,tra

uerſie, e laſtricarſi con penoſiſſimi di

ſagi, e lunghe tolleranze il ſentiere, e

indià diportarſi da forte, da magnani

mo, da ſaggio, e oprar da Eroe. Ma

per
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º perche le Nobiltà, che ſi vogliono co

: ſeguire non ſon tutte del medeſimo

peſo,e luſtrore, piacemi di annouerar

le; affinche gl'ignoranti non ſi abba

º glino, e la debolezza vmana non rac

capricci, e perda ſperanza.

i! Adunque la prima, e più ſublime, e

i più glorioſa Nobiltà ſi è quella, che ſi

i conquiſta col concento di tutte le vir

i tù perfette, sì che non v'abbia niuna

º falſità, che faccia ſconcerto. Di queſta

Nobiltà parlò Anneo,quando non pa

i go di virtù tramiſchiate con diſſonan

i ze, altamente filoſofando diſſe. Quis sense

ſi ergo generoſus; ad virtutem bene ana- “

i tura compoſitus Animus facitnobilem,

i cui ex quacumque conditione ſupra

i fortunam licetſurgere. Potes bocconſe

i qui, vt ſolus ſi liberinter ingenuos.

a Quomodo?inquisiſimala,bonaque non

a populo auctore diſtinxeris. Egli chi

vuole conſeguire queſta eroica Nobil

ſ. t a 5
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Id. ep.

-66.

tà, e coronarſi d'immortali ſplendori,

è d'vuopo, che abbia vna virtù sì per

fetta, che ſe vorreſti aggiugnerle per

fezione, ſarebbe vin macchiarla. Con

cioſiache allora la forza, e la grandez

za di cotale virtù non può poggiar più

alto, perche il ſommo non può riceue

reaccreſcimento nella maniera che dar

non ſi può vin vero maggior del vero,

vn retto maggior del retto,vn tempe

rato maggior del temperato. In ſom

ma vuo tu ſapere, qual ſia queſta ſu

blimiſſima, ed eroica nobiltà ? Ani

mus intuens vera, peritus fugiendori,

ac petendorum:non ex opinione,ſed ex

natura pretia rebus imponens, toti ſe

inferens mundo, et in omnes eius actus

- contemplation27/7ſuam mittens: cogita

tionibus, actionibuſdue intentus; ex

equo magnus, ac vehemens; aſperis,

blandiſque pariter inuitus; neutri ſe

fortune ſubmittens, ſupra omnia, que

CO?2 -
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º
l

contingunt, acciduntdue eminens: pul

cherrimus cum decore, cum viribus

ſanus, e ſiccus, imperturbatus, in

trepidus, quem nulla vis frangat,

quem nec attollant fortuita, nec de

primant. -

Oimè: che diceſte, è mio ſauiſ

“ſimo maeſtro ! Con coteſto voſtro

dire non ſoſpignete, ma sbigotti

te il genere vimano. Ah quanto

temo, che Daniello Bartoli non ab- Geogr.

bia ragion di riprenderti, e dir, che”"
• - • - . • N - - Mar

» voi con ſopraciglio più burbero, morto.

, che catoneſco diſcorrete de gli

» huomini à maniera di Catone,

º, come ſe ritrouaſte, non nella ple

» be di Romolo, ma nella Repu

» blica di Platone: nè meritate cre

» dito di maeſtro, doue delle co

» ſe vmane ſentenziate contra il

, comune ſentir de gli huomini,

» eziandio ſauiſſimi. Onde è ſo

ll Cſl
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-

» uente, che la voſtra più ideale,

» che praticabile filoſofia non è per

» lo mondo, in che ſiamo, e che vi

» conuien di andare frà que di De

» mocrito è cercare, ſe alcun ve ne hà,

» à cui abitatori ella più che à noi ſi

confaccia. Ma viua il vero: queſto fi

loſofare non è altrimenti ideale; ella è

praticata, non che praticabile, nè fia

d'vuopo di gire alla Republica di Pla

tone,ò à i mondi del fantaſticante De

mocrito, per rinuenir cotali magnani

mi ſuggetti. Altro è,che ſia malageuo

le il conſeguir queſta ſublimiſſima no

biltà; e tutt'altra coſa è, che ſia impoſ

ſibile a conquiſtarſi. Difficiliſſima ella

ſenza dubbio è ottenerſi,nè ſenò è po

chiſſimi è conceduta. Le doti grandi

non ſono in man della moltitudine,

perche queſta è l'infelicità vmana, che

il migliore non piace à i più; e Rober

to ne porta l'eſempio de Vergini, del

qua
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li

l

quali quanto è più eminente il pregio,

tanto non ſi truoua in molti, e in po

chi ſolamente ſi ammira. Nella molti

tudine vi lampeggia ſempre l'argomé

to del peſſimo ; e quindi fu , che ilze

lantiſsimo Veſcouo di Marſegliafic

cando dapprima ſue guardature alle

beatitudini di quei pochi Cattolici

della primiera Chieſa, ne quali ſi vdi

ua l'armonia di tutte le virtù; e poi

volgendo gli occhi per tutto quanto

intorno il mondo criſtiano, e vedendo

nel maggior numero regnare auarizie,

crudeltà, laſciuie, tradimenti, e tutte

altre ribalderie indegne di profeſſion

così auguſta, amaramente ne pianſe.

Diffudiſti, dicegli alla cattolica Reli,

habentia: ac ſic eſecepiſti turbis opu

lens,fide pauper; quantò ditior multi

tudine, tantò egentiordeuotione: latior
CO/º-

Saluia.

gione, per omnem mundum religioſi "i

nominis membra, religionis vim non Eccleſ
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corpore, anguſtiormente, eademque(vt

ità dixerim) e9° in te maior, e 9° in te

minor: nouo pene, 9° inauditogenere

proceſſus, eº receſſus, ereſcens ſimul,

e9 decreſcens.

E la ragione ſi è, che non ſolo nella

moltitudine, come in vn'aſilo ſi rico

uerano i vizi, ma perche v'hà tätema

lageuolezze iniſpoſarſi la virtù perfet

ta, che alcuni anelando è conſeguirla,

come auuiene à chi cammina per vii

intralciato, è ſdruccioleuole ſentiere,

la medeſima velocità, e cagion di di

mora. Ella è la Virtù quel Vello d'oro,

che ſenza cimentar co maroſi, ſenza

fatiche ſudori battaglie e pericoli non

ſi conquiſta. Ella non è premio del co

dardi, ma guiderdone di huomini vio

lenti, non che magnanimi, nè ſi com

pera con altro prezzo, che col vitrereà

maniera di eſule, tenerſi immobile è

gli aſſalti delle rubelli paſſioni, e diue

n.1r
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lo ſotto a piedi, e vincer sè ſteſſo.

nir maggior del mondo col cacciarſe

Quindi il noſtro Poeta:

Materiamguetuis triſtem virtutibus ouida.

imple, deTriſt.

Ardua per preceps gloria vadit eleg-3-

tley'.

Hectora quis noſſet, felix ſi troia

fuiſſet :

Publica virtutis per malefacta via

eſi.

Ars tua, Typhi, iacet, ſi nonſit in

equore fluctus,

Si valeant homines, ars tua, Phabe,

iacet.

Che altro ſarebbe, dice Gregorio, il

voler la virtù, e le ſue glorie con ozio

neghittoſo, ſenza cimenti, e fatiche,ſe

non il voler trionfare delle Città ſen

za battaglia? Gran difficoltà ſi riſcon

tra in ſoggiogar nazioni, eſpugnar

fortezze, e mietere ſul campo eſerciti

Ii orgo
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- orgoglioſi, ma non pareggiano le ma

lageuolezze di vincere vin'huomo ſo

trati.1. lo,qual'è ſe ſteſſo. Durum difficile,gra

ae ex-de, diſſe Riccardo di S.Vittore, ſe ip

" ſum inſpicere,eºplenè deſpicere, perfe

ctè probare,e penitus improbare.Prez

zovile non compera diamanti, e car

bonchi; nè la Virtù reina,ch'è ſulla ci

ma del monte ſi ſpoſa con chi ſi coro

na di gelſomini, e paſſeggia per ame

ne praterie, nè vuole vdir che melodie

di cetere:ma con chi ha valor nel cuo

- V - -

re, in pugno la ſpada, e sà calcare in

trepidamente le ſpine, contraſtar con

burraſche,e moſtri; camminar per bal

sen. de ze, e dirupi. Auida eſt periculi virtus,

ºº e quo tendati non quidpaſuraſit,co

gitat; quoniam quod paſſura eſt, glorie

pars eſt. Quindi è, che toſto che vn

s'inamora della virtù,pare che armi Id

dio di flagelli, e queſti gli ſpiana il ſen

tiere, e cotale ſpianare non è altro, che

ſe
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º ſeminarlo di ſpine, ammucchiarlo di

tralci, empierlo di ſaſſi per dargli ma

teria di far riſplendere la fortezza, e

ſperimentarne la coſtanza. Ad quam

rem opus eſt aliqua rerum difficultate:

i Gubernatorem in tempeſtate; in acie

i militem intelligas.E'l magnanimo nel

i le battaglie, nelle burraſche, nelle tra

: uerſie non cadendo nell'animo, anzi

fatto più ardito, perde di veduta il

º mondo, ſi prende traſtullo delle coſtui

a rideuoli grandezze: mira gli onori, e

i non vuole altri onori, che gli obbro

º brij: guata le ricchezze,e le ſcherniſce:

volge la ſchiena alle delizie, e dilizia

i ne patimenti, per fino a patteggiarcò

e la Diuinità del Sourano, e dire: Aut

a pati, aut mori. Voi il direſte col Na

zianzeno, vina ſpirante colonna, vin

martire viuo; e con Tertulliano, vn'e-

ſule della vita, perche congiunto è l&-

itano da congiunti, proſſimo è diſtan

- Ii 2 te
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te da proſſimi; viuo è pellegrino del

la vita, e co Pietro Damiano beffando

i Tiranni, gli chiama pazzi, quallora

eglino ſi argomentano di mandare in

eſiglio vn'Eſule; e ſcacciar dalla patria

vn pellegrin della patria. Quanto egli

è vero, che l'Amor ſi è vin dolce tiran

no! perche ſicome condizion del Tirá

no ſi è, di eſſer crudele, delettarſi delle

fierezze, deliziarne gli altrui tormen

ti; così la virtù pietoſamente tiranna

fa martiri i ſuoi ſeguaci, e gli rende

vn'oſſatura coperta di pelle, sì che è

ciaſcun che loro minaccia tormenti,

può vn cotale huomo ſcarno,aſciutto,

r e ſmagrato dir con Baſilio preſſo il

º" Nazianzeno; Iam tormenta quid age

zeſi. re queant, clim corpus deſit ? Però vn

languido Ingegno, che inclina al ſon

no, è è vnvegghiar tutto è ſimile del

ſonno,ſe brama di conquiſtarle glorie

della virtù, e della vera ſublimiſſima

- – - – No
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Nobiltà, egli abbiſogna di fato più

coraggioſo. Non gli giouerà nulla

il portarſi per ſentieri piani, e in

fiorati: egli è neceſſario, che ſia

sbattuto sù, e giù, e regga il na

uilio trà ſecche, ſcogli, e tempe

ſte. Gli conuiene correre contra la

fortuna, e vincer malageuolezze, e

ſuperar trauerſie , e ammorbidire

aſprezze, e appianare oſtinatamen

te pendici, e ſcoſceſi. Egli de'aue

re in petto il coraggio di quel gio

uane, e dir con ardimento. Iunge da- sen. ep.

tos currus: bis quibus deterreri mepu- io4

tas, incitor: libet illic ſtare, vbi ipſe ſol

trepidat. Humilis, eº inertis eſt,tuta

ſettari: per alta virtus.it.

:::::::

Ii CAP.3.
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C A P. I I.

Il conquiſto della ſublimiſſima No

biltà della virtù perfetta, s'egli

è malageuole, non è im

poſſibile o ,

Alageuole adunque, chi nol ve

de? ſi è il conquiſto di queſta

ſublime nobiltà, e radi ſon que ben

auuenturoſi, che giungendo vi peg

giano. Ma egli non è altramente im

poſſibile, nè cotale filoſofia è ideale.

Egli è vero, che gli huomini, peròche

.

ſono ammaſſati di poluere, e impaſta

ſti di loto,ſon calpeſtati da vizi,e mal

menati dalle colpe, giuſta il dir di Gri

ſologo. E come nò: ſe non v'hà coſa

più debile dell'huomo, cui tradiſce il

ſenſo, abbaglia l'ignoranza il giudicio

inganna? Come nò: ſe le pompe l'of

- fen
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fendono, la felicità il corrompe,le mi

ſerie l'inuiliſcono, il muta l'età,la gio

uentù il manda a trauerſo; l'infieuoli

ſce la vecchiezza? Ma egli è ancorve

ro, che nelle noſtre debolezze, tanto

ſol che Iddio ci ſoccorra, e noi abbia

mo ardire, entra la virtù, vi alligna, e

gitta raggi in grado così eccelſo, che

Pilone in alcuni rauuisò,Omnium vir-lib.de ,

tutum commentarios. Non è però, è Abrah.

Seneca, nouella canzone queſta del ri

prenderui,e dire, Te loqui maiora,qua

que natura humanaſuſtineat:ma à co

teſto più che vmano ſapere non man

cano argomenti da render mutoli, e

abbattere i voſtri cenſori. Non è, voi

diceſte altre fiate, che quelche voi in

dettate ſia impoſſibile à farſi:ma è l'al

trui codardia, che nol vuole. Come

non può giungerſi a vna perfetta vir

tù, ſe Socrate vi giunſe è Egli sbattuto

dalla fortuna è maniera di pallone, e

Ii 4 ſtra
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ſtraſcinato per tutte quante l'aſprezze;

e ſe ne conſideri la moglie fiera pe co

ſtumi petulante per la lingua;cioè vna

beſtia, al cui paraggio ne perde la cru

deltà de'lioni, e la fierezza del draghi;

e ſe volgi l'occhio, è alla guerra, è alla

tirannide, è alla libertà di Atene ſua

patria, più terribile della tirannide, e

della guerra, egli battagliò ben venſet

te anni, e'l fin del generoſo combatti

mento, fù l'eſſer condannato con tito

lo di violator della religione, e di ma

gagnator de coſtumi. Ma Haec vſque

animum Socratis non mouerunt, vt nè

vultum quidem mouerint. E di Cato

ne che dirò º Tutta la coſtui vita fù, è

nelle turbolenze della guerra ciuile, è

in quella età, che concepiua la guerra

ciuile. Videro tutti mutata più volte

la Republica, non mai Catone: egli fu

ſempre il medeſimo nella Pretura,nel

la repulſa, nelle accuſe, ne carichi ſou

ran1,
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i rani, nell'eſercito, nelle concioni,nella

morte;così formato dalla coſtanza,che

parea vna rupe immobile, vno ſcoglio

animato. Peròche niuno ſi ardì tanto

; intrepidamente dimoſtrare il viſo alla

i fortuna, quanto Catone; e la fortuna

i non preſe l'arme contro è niuno con

i più rabbia, e ardore, che contro a Ca

i tone, Cui càm omnibus locis obſtitiſ

e ſet; nouiſimè e9 in morte, oſtenditta

º men, virum fortem poſe inuita fortu

a ma viuere, inuita mori. Ammiri, che

i non vn giumento, non vn tronco, ma

i vn huomo poſſa tollerar tanti diſagi,e

a fatiche? Egli pel mezzo delle ſolitudi

i ni dell'Africa, nulla curante nè ſcotta

º ture di arene boglienti, nè nulla paué

e tando ſerpenti, e fiere, pedone guidò

º gli eſerciti. Vedi, che vn Nobile Capi

i tano poſſa ſoffrirla ſete, egli conduce

e do per aride colline le reliquie del vin

i to eſercito, ſofferſe carico di peſante

lori
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lorica il mancamento dell'acqua, e

quante fiate ſi abbattea in vin qualche

ruſcelletto, egli fu ſempre l'Vltimo à

diſſetarſi. In brieue:vuo tu ſapere, qual

foſſe la tolleranza, qualla fortezza di

Catone? quando Roma diuiſa in faz-l

zioni correa ſtoltamente a perder sè

ſteſſa, e quando de perfidi chi ſeguiua

Ceſare, chi Pompeo, ſolo Catone ſo

ſtenne le parti della Republica. Se ti

ſarà in grado di comprendere l'imma

gine di quel tempo funeſto, vedrai

quinci la plebe, e tutto il volgo ſolle

uato à coſe nuoue: quindi gli Ottima

ti, e i Caualieri, e ciòch'era nella Città

di riguardeuole, e di ſcelto inuilito, e

tremante, Et duos in medio relićtos,e9

Rempublicam,eo Catonem.Non è im

poſſibile à ciaſcuno di fare il medeſi

mo, ſoltanto che voglia, e gli piaccia

ſubducere iugo collum.

Sì; che il potrà, e tanto più ageuol

IIl C Il
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l

mente il potrà, ſe incominciando ad

aſſaggiare le beatitudini della virtù, e'l

gran diletto di ſottrarſi al giogo delle

paſſioni,e vſcir dal lezzo de'vizi,pren

derà robuſtezza dall'Vſo. Non potrà la

virtù vera riceuer vigore dalla coſue

tudine, e non ſentir più veruna repu

gnanza in dare alla Ragione il princi

pato, e tenere in catena il ſenſo ſchia

uo; ſe gli ſteſſi ipocriti coll'auuezzarſi

alle virtù ſimulate per vane glorie, da

cotale vſo prendono tallora il vigore

di abbracciarle virtù vere ? Così ter

mina in virtù ciò ch'ebbe origine dal

vizio, e l'Vſo della virtù felicita il tra

gico nome del vizio. Solet virtus, diſ

ſe il ſauiſſimo Ennodio, que innata

non fuerit, curis, e nutrimentis inſti

tui, o tranſire in affectum, quod fece

ris ſtudio falſitatis. Vſu honeſtatis ro

bur adipiſcitur,qui bonum ſub diutur

mitate mentitur. Ma io non sò,có qua

le

Enmod.

CO?lt1'0lte

2 •

º
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le ragione chiamar ſi debba ideale, e

non praticabile la filoſofia di Seneca,

quallora egli indetta, che la uera no

biltà, e la gloria ſiano nell'armonia di

tutre le uirtù, e nella grandezza del

l'animo ſuperiore all'una, e l'altra for

tuna.E ben'era il Redentore del Mon

do, ne mondi ſognati da Democrito,

e nella Republica fantaſtica di Plato

ne, quando diſſe a ſuoi diſcepoli. Eſto

te perfetti ſicutes Pater veſter caleſtis

perfectus eſt: Quando mai dalla bocca

dell'infinita Sapienza uſcì comando, è

conſiglio di coſa non praticabile,e ad

dottrinamenti di filoſofia ideale? Che

ſe il Bartoli riprende Anneo;altro bur- |

bero, e catoneſco ſopraciglio doureb

be dir,che abbia il ſuo per tutte nobili

doti ammirabile Giampaolo Oliua,

che in quel uolume, in cui riſplende à

douizia la ſauiezza del ſuo intendimé

to, e trionfano le glorie della ſua van

geli
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gelica eloquenza, vuole,che in un Ve

ſcouo ſi adunino tutte le perfezioni,

che Seneca in chi deſidera eſſer nobile

ſenza menzogna. Aurà dunque il mio

Bartoli è inuiar ne mondi di Demo

crito, e nella Republica di Platone il

ſuo Generale per cercar quiui, ſe v'hà,

vn ſuggetto fornito a quelle virtù,che

nell'Apoſtolato richiedono le Diuine

Scritture, e i ſantiſſimi Dottori della

Chieſa? Ella non è altrimenti vn filo

ſofare ideale la Nobiltà, che Seneca

richiede, però che al ſentir di Curzio:

Nihil tàm altè natura conſtituit, quà

virtus non poſiteniti. Non è, non è

certamente la virtù in luogo sì alto,

che altri non poſſa coraggioſamente

poggiarui: ſon'io l'infingardo,a cui di

lettano le delizie, per aumelenarmi al

trettanto, quanto mi piaciono: ſon io

lo ſtolto, a cui dà noia il ſalir con vn

po' poco di fatica, e diſagio in vn luo

-- - - go
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go penzolo per efler felice, e poi mon

to dirupi per ſecondar miei capricci,

per coronarmi di pungentiiiimi chio

di: ſon io il farneticante,che auendo a

vile la beatitudine della mia libertà,

mi metto volontariamente in catena

di vn fier manigoldo, e di vin ſozzilli

mo ſchiauo, ch'è il mio ſenſo,e amo le

mie sfortune. La mia codardia dichia

ra impoſſibile è conſeguirſi la nobiltà

della perfetta virtù; e perche empia

mente non voglio, mi ſcuſo, che per

debolezza non poſſo. Anzi non ſolo

non è impoſſibile il conquiſtarla; ma

non è così malageuole, come altri pe.

sen.ep. ſa. Quem vnquam iſia deſtituere ten

º4º tantem i cui faciliora non apparuerunt

º º in attu? Non quia difficilia ſunt,non

audemus, ſed quia nò audemus,diffici

lia ſunt.Quid tibi opus eſt, vtſis bonus?

Velle. Ma n l difender ſue opinioni

Seneca ſi appelli paſſionato, e troppo

- ſauio
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º ſauio à ſe ſteſſo: che diremo a Griſo

a ſtomo, che diuiſando gl'ingegnoſila

uori, ei prodigi dell'arte mecanica, e

tanti ritrouamenti, che appena ſi cre

i dono,auuenga che ſi veggan dagli oc

a chi, e ſi tocchin con mano » ſi fe fran

i camente à dire. Omnibus iſtis artibus Homil.

facilior eſt virtus,ſi voluerimus: vel- i 6 ad
º le hic opus eſt e omnia ſequuntur. E abr.

Ora io domando al mio Bartoli, ſe

per ventura in queſto noſtro Mondo,

che non è la Republica di Platone, è

il mondo di Democrito, vi ſia ſugget

to, in cui qualche virtù fioriſca, e lam

i peggiº. S'egli mel niega gli darò legge

re il ſuo Sauio in carcere, che in nulla Nell'

i» cedendo a gli oltraggi della sfortu- bue di

» na,e ſerbando intrepido il cuore, e lº

a » ſerena la mente, cambia la prigione

» in vn liceo coll'eſercizio della pen

» na: sì che chi viſſe in vina ſegreta,

» noto ſolo a sè ſteſſo, quaſiv" di

Cta
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ſeta dentro al ſuo boccio, iam mu

tatus in alitem, uoli co libri ſuoi in

ogni luogo, nella guiſa che il Sole,

quando è tolto à queſto Emisfero,

e ſepolto ſotterra, dà al mondo un

mondo di ſtelle. Gli darò leggere il

ſuo ſauio infermo, che ſerba in un

corpo abbattuto un'animo sì ritto,

che ui parrà di uedere in un ſol huo

mo due perſone, una di filoſofo,l'al

tra d'infermo. Queſta come i fianchi

dell'Olimpo ingombrati da nuuo

le e traforati da fulmini: quella co

me l'alta ſua cima, che ſempre gode

il Ciel ſereno: quella quaſi una nu

uola, che ſi diſtilla in pioggia; que

ſta come un'Iride allegra nella ma

linconia, e ridente nel pianto. Non

gli penetrano nel cuore i dolori del

le membra inferme più di quello,

che le ſaette arriuino alle uiſce

re dell'Elefante, mentre gli muo-l

-- -- - - - -- --- - --- -- -- - --- - - iono

|
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, iono nella pelle, sì che

Tot iaculis vnam non explent vul- zucan.

mera mortem , -

Viſcera tuta latent penitus.

» Gli darò vedere il ſuo Poſſidonio

» di molti anni infermo, e carico più

» di dolori, che di membra, mirar le

» ſue miſerie con occhio sì allegro,

, che ſgridaua i ſuoi dolori in tal gui

» ſa. Nihil agis dolor, quamuis ſismo- Cie 3.

, leſius, nunquam te eſſe confiteborº

l

i

l

0

» malum. -

Dunque in queſto noſtro mondo

v'hà virtù, e l'Vm voſtro Sauio ebbe la

coſtanza, l'altro la ſofferenza: ma in

vn'huomo non può fiorire vna delle

vere virtù, ſe inſieme non v'hà il con

cento di tutte. Io non ricuſo, che va

glia quanto il detto divn'intereſſato,

quello di Anneo Virtus habetſuos nu

meros, plena eſt:ma che riſponderemo

à Girolamo, che ancora ſcriſſe, che ſe

Kk v'hà
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v'hà diſſonanza, non v'hà perfetta vir

tù in vn'huomo ? Quomodo enim ci

thara non emittit vocalem ſonum, atq,

compoſitum ſiſaltem vna chorda rupta l

fuerit; ſic ſpiritualis venter prophete,

ſi vna in eo virtutum chorda defuerit,

non poteſt melos dulcereſonare. Non

truoui Seneca, nè fede a ſuoi detti, nè

ſi abbia egli credito di Maeſtro, qual

lora inſegnò, che in vna virtù ſon tut

televirtù, e che per cagion di eſempio

chi tollera fortemente i tormenti,ado

pra tutte le virtù.Peròche vi riſplende

la pacienza, che in quel caſo è ramo,

che germoglia dalla fortezza: v'hà la

prudenza, ſenza la quale nullo buon

conſiglio mai s'intraprende, e che in

detta il tollerarcó valore ciò che sfug

gir non ſi può. Vi fioriſce la coſtanza,

che non può tentennare, e ſi tien così

ſalda alla violenza degli vrti,che non

v'hà forza, che ſia baſteuole à farle ca

- - giar
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r giar penfâmento:e finalmente,Illic ef? Sen.ep.

| indiuiduus ille comitatus virtutum : 67.

quicquid honeffè fit, vna virtus facit,

a féd de Concilijfemtentia. Ma che dire

* mo à Tullio, che'l difle prima di An

neo? Si vnam virtutem confeffus es,te

\ non habere; nullam neceffe efi, te habi

j turum.Contenderem con Ambrogio,

; che infegnò:Connexæ funt,concatena-, .in

t tæque virtutes , vt qui vnam habet, Lúc.

r plures habere videatur? Accuferem di

â errore il Santo Pontefice Gregorio,

a quallora diffe: Vna virtus fine alia,aut 33*
n omninò nulla eff,aut imperfèéta?Nam ral.c.ie

virtutes fifint difiunëtæ, mon poffunt

s effe perfeåæ fecundum rationem vir

$ tutis; quia nec prudentia bona ef?, quae

á iuffa, temperans,£9* fortis mon eff. E fi

; nalmente che rifponderemo à quef fo

: lo, cheval più di tutti, cioè à Dio, che

s fcriffe col fuo dito, auuengache con la

: penna di Giacomo : qui offenderit in

Κk 2, τω/20

!

2.Tufc.
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vno, factus eſt omnium reus ? Onde

Vgone Cardinale vuole, che anco s'in

tenda dell'wnione, che han le virtù , in

guiſa che chi ne poſſiedevna, l'hà tut

te; e chi ne ha cento, non ne poſſiede

niuna, ſe vna ſola gli manca.

Prerogatiua non v'hà, nè più pre

giata, nè più ſouraumana, nè più pro

digioſa della Verginità:cioè che la fie

uolezza del noſtro ſenſo combatti, ed

eſpugni la Concupiſcenza,nimico tan

to più fiero, quanto più vezzoſo, e che

al paragone delle cui fiamme ne per

dono quelle de Mongibelli, del Veſu

ui, e della region di Volcano.Qual mi

racolo maggiore ? Con ragione ella è

la Spoſa dell'Agnello immacolato,

l'oggetto degli amori d'Iddio,e che cô

incomprenſibile prodigio hà la gloria

i 2. de del riſorgimento pria di morire. Quod

"futuriſumus, feſteggiò S. Cipriano le

virg, grandezze de Vergini, iam vos eſe

Caſº
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capiſtis: vos reſurrectionis gloriam in

iſto ſeculo iam tenetis: perſeculum ſi

ne ſeculi contagione tranſitis. E con

i ragione altresì S. Paſcaſio diuiſando,

che i Vergini han carne inſieme, e ſon

Angioli,ſoprafatto dalla marauiglia, e

conoſcendo vn cotal viuere ſuperiore

alla natura, ſclamò. Quis non miretur, pere.

quod fragilis ſexus ſic vno impetu gra-ſur-car.

i ditur ad ſuperna, vt adhuc intra mun-º

dum, iam extra carnem, extra mundii

videatureſe virtutibus?Quindi è,che

Tertulliano non ſoddisfatto di appel

lare i vergini, huomini,ò donneange

lizate; die titolo di angelica alla lor

medeſima carne. Qual portento mag

giore, che ci ſegreta metamorfoſi vna

carne inſozzata dalle libidini, diuenti

ſenza carne, e libera dal contagio delle

paſſioni, non ſenta nella carne i mor

bi della carne, e che colei, ch'è tutta

brutale ſi trasformi in Angelo, e ſia
- Kk 3 l'ob
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l'obbliuione di ſua natura?Io nol com

prendo, ſoggiunge Tertulliano, nè mi

Deve- è à tanto l'ingegno. Niſi Virgo tertium

land genus eſt,monſtroſum aliquod. E pure

º“peròche à quelle vergini mancaua la

º miſericordia, ſignificata per l'olio, fu

rono ributtate, e meritarono il leggia

driſſimo titolo di pazze. Riguardeuo

li pur anche ſono i digiuni,il non con

taminarſi negli adulterij, il non gran

chiare le robe altrui, e vantare vin'ani

mo fornito è giuſtizia; e pure la ſola

ſuperbia cancellò tutte le virtù, e fece

ribaldo, e vitupereuole il Fariſeo. Al

l'infelice nulla giouò diauere à mara

uiglia fortificata la cittadella del cuo

re, quando l'enfiagione, e l'alterezza

ne tenea ſempre l'Vſcio apetto a nimi

ci. Ecce ciuitatem cordis ſui diſſe Gre

gorio, inſidiantibus hoſtibus per elatio

nem aperuit,quàm fruſtrà per ieiuniii,

e9 eleemoſynas clauſit. Incaſſum mu:

Vºlta,
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la nita ſunt cetera, cim locus vnus, de

quo hoſti patet aditus, munitus non eſt.

a Adunque la perfetta virtù non può gir

f, ſenza la compagnia di tutte le virtù; e

º ſe vna ſola riſplende in vn'huomo,ella

º giuſta gl'inſegnamenti dell'Angelico,

g non è propriamente uirtù; IIla llIl CCT

to incominciaméto à far qualche opra

di quelle, che di lor genere ſon buone;

g è tale inclinazione germogli dall'abi

i to, è prouuenga dalla Natura. Gittato

A queſto ineſpugnabile andiamo auanti.

f

C A P. I I I.

l

, Filoſofia di Anneo Seneca non è

a quella rigoroſiſſima, che il

º Bartoli immagina.

Ra ſe le uirtù non ſon uirtù, ſe

non camminano con inſepa

rabile concordia,e ſi dà uirtù in queſto

| Kk 4 no
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noſtro mondo: è che inuiarci alla Re

publica di Platone, per ritrouare

un huomo, che abbia conſeguita la

nobiltà indettata da Seneca º ſe la co

ſtui filoſofia è ideale, e cotale nobiltà

non alligna, che ne mondi di Demo

crito, il Sauio in carcere del Bartoli, il

uirtuoſo infermo, il ſuo Poſſidonio fu

rono ſuggetti di fauole. Ma io non

uoglio più diſſimulare, sì che non di- ,

ca, è Seneca, che coteſta uoſtra filoſo

fia tanto è lontana dall'eſſere ideale,

ch'ella è difettoſa, e no abbraccia quel

la, che ſublimiſſima nobiltà uoi appel

late. Trouerò io filoſofia più eccelſa, e

più ſeuera della uoſtra;e pure non ſolo

inſegnata, ma praticata da legioni di

Eroi del noſtro Mondo. Altri che So

crati, e Catoni, e Attilij, nobili per le

ſole uirtù morali, ho io frà le mani, e

nui lampeggiano innanzi agli occhi.

Sono plebei i uoſtri Eroi è paragon

de'- -
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i de miei Caualieri: ſon talpe i voſtri

Nobili è paraggio delle Aquile mie.

Hò io eſerciti di nobiliſſimi guerrieri,

I di Principi, di Togati, di Dözelli,e ſin

di fanciulle coronate di tutte l'eroiche

i virtù, che i voſtri non conobbero, e

molto men praticarono, in guiſa che

Filone chiamolli, Virtutis cognatos, e

de quali l'Aleſſandrino Clemente

ſcriſſe. Erat quaedam antiqua homini

bus ingenita cum Calo ſocietas; sì che

queſti felici miei Grandi, e ſouranobi

liſſimi Caualieri, non ſolo non ſapea

no ammettere rileuanti ſozzure, e

colpe difformi, ma a chi ſi foſſe ardito

di rimprouerar loro vin leggiero difet

to,con più verità aurei potuto riſpon

dere, che voi a chi rinfacciaua à Cato

ne l'vbbriachezza. Facilius efficiet,

quiſquis obiecerit,hoc crimen honeſtum,

i quàm turpem Catonem. Vi darò vede

re huomini in gara con Dio: queſti in-
-

l - CC -

Sem. de

tf 171 7ti.

-
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comunicarloro tutta la grazia; quegli

col tributar tutto l'oſſequio alla gra

zia: gli vni con la virtù dell'animo;

l'altro co miracoli della grazia coro

nante il martirio dell'animo.

E la ragione ſi è primeramente per

che coteſti tuoi Nobili Eroi meſſi in

bilancia co miei non peſano vn fiore;

ſi è l'eſſere ſtata la loro magnanimità

ſenza corona. Eglino ebbero la ma

gnanimità, cioè la corona di tutte le

virtù,ma non ebbero l'Vmiltà,ch'è de'

Magnanimi il più pregiato, e bel dia

dema.Eglino operauano bene à né altri

ſtimoli, che della Gloria; ma perche à

render coſtanti, e perfette le virtù, la

Gloria de ſeguire il ben fatto,non ſo

ſpignere altri al bene operare, mancò

alle loro virtù, non pur la corona, ma

Bern.5. la baſe. Peròche Virtutum bonii quod

ºn- dam, ac ſtabile fundamentum bumili
ſid

stas; nempè ſi nutet, illa virtutum ag

gre
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gregatio nonniſi ruina eſt.Quindi vuo

le Edelberto, che l'Vmiltà vien ſol no

me di giuſtizia appellata; tanquam cac- Epiſt.

terarum conſummatio, etclauſula vir-71.

tutum:Allora è veramente Eroe,e git

ta non sò quali raggi di diuinità vn

huomo, quando è coll'vmiltà marita

to:onde con tutta ſauiezza nell'omelia

del Santo Ladrone diſſe S. Maſſimo .

Cùm videtur Chriſti humilitas, tunc

magis timetur eius diuinitas. Inoltre

perche coſtoro furono è maniera di

Struzzoli,che volarono lungo la terra,

nè giunſero giammai alla cima, nè

poggiarono alla ſublimità della meta;

cioè mancò loro la Carita, ſenza la

quale le virtù è ſon falſe,ò tapine, e né

vagliono a nulla. S'impoſſeſſi la Cari

tà del cuor di vn'huomo; ed ecco ſu

bito in trono la Ragione,in vbbidien

za il ſenſo,in bonaccia gli affetti,in no

biltà i penſieri. I deſideri non fan di- ----- - - ----- - - ---

tCI
- - -
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terra, gli amori ſon tutti di Cielo, il

capo ſempre è frà le ſtelle e ſotto è pie

di ciòche piace al mondo, e diletta i

mondani. Stima loto le ricchezze,cen

cerelli le porpore, canne gli ſcettri, pi

pani le corone. Non diſpregia, che il

ſolo di ſe ſteſſo;non ama, che Iddio, e

per Dio:nol mädano à trauerſo le am

bizioni, non lo ſporcano le laſciuie, n6

l'accendono l'ire, non l'inſanguinano

le vendette, né l'imperuerſano gli odj.

Hà tormenti la fame egli la ſoffre: hà

ribrezzi, e vergogna la nudità º egli la

tollera: hà ſpaſimi il dolore? egli ſen

burla: hà fiſchiate la pouertà º egli ne

gode.Non raccapriccia a pericoli, non

impallidiſce alle minacce della barba

rie, non l'atterriſcono l'ire de Ceſari,

non lo sbigottiſcono gli ſtromenti

della crudeltà, né lo ſpauentano fiam

me, moſtri, morte, diauoli. Anzi ſe fia

neceſſario, prouocalioni,ſtizzaTiran

Il 15
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ni, ſi gitta entro alle fiamme,sfida l'in

ferno, chiama vili i manigoldi, ſi duo

le di lor dimore, e con rimprouerili fà

arroſſar per vergogna. Gli ſembrano

Paradiſi le ſolitudini, Reggie le ſpelò

che, nettare gli aſſenzi), pan di ſpagna

vn pan muffato, delizie del palato le

ghiande, le rape, l'ortiche. Se gli pene

tri al cuore, egli è impaſtato dibeni

gnità; ſe ne vedi la lingua, ella ſi diſtil

la in miele; ſe ne miri le mani, la libe

ralità vi riſplende: e pure auaro niega

à ſe ſteſſo ogni benche piccola, e lecita

richieſta: aſpro rimprouera à sè le col

pe, che non hà; crudele impiaga il ſuo

corpo per non cadere, e poco men ſi

vccide per non morire. -

E ben che vi pare, è Seneca,di que

ſta filoſofia: pareggia ella il rigor della

voſtra? Ma oue ſono,voi mi direte co

tali felici, e ſouranobiliſſimi Eroi, che

le noſtre idee,e i noſtri voti non giun

- ſero
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ſero à rinuenir chi gli agguagliº. Gli

troueremo, io vi riſpondo,in ogni an

golo del mondo,e appo tutte le nazio

ni: eccoui quì due volumi, l'wno è la

Diuina Scrittura, l'altro ha gli Eccle

ſiaſtici annali. Oh che innumerabile

ſtuolo di ſantiſſimi Patriarchi, e Pro

feti; di ſommi, e minori Pontefici; di

Principi, e ſudditi, di nobili di ſangue,

e plebei, di ricchi, e poueri;di letterati,

e idioti, di guerrieri, e togati; di huo

mini e donne.Leggetene leſourauma

ne virtù, e l'opre prodigioſe: adorate

ne l'anime coronate di quelle diuine,

e da voi non conoſciute prerogatiue di

verginità, vmiltà, e ſerafico amore; e

abbaſſando le piume, dite, che i voſtri

Saui ſono vilpiſtelli è paragon de'miei

Cherubini; e che i voſtri Eroi, e ſemi

dei ſon lucciole rimpetto a miei Soli;

ſon vigliacchià fronte de miei Serafi

ni. In qual guiſa ſenza oſcurarli volete

- IIlCt
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mettere i voſtri Eroi, e Amazoni è pa

raggio de' miei Martiri, de'miei Pon

tefici, de'miei Confeſſori,delle Vergi

ni mie?Auran mai combattuto co'dia

uoli, come il mio Antonio º cimenta

to co Tiranni peggiori del Diauoli,

come le mie fanciulle Agata,Agneſe,e

Lucia º ſoſtenuti con tanta fortezza i

tormenti, e diſpregiata la morte, e

tutti i coſtei orribili ſtromenti, come

il mio Lorenzo? A chè voi ſciocca

mente vantando i tuoi Campioni, di

ratti Minuzio Felice, quando chi è de'

noſtri, che offerirono non ſolo la de

ſtra; ma tollerarono di eſſer in tutto il

corpo bruciato ſenza che le fiamme ca

uaſſer loro di bocca ne meno va oimè,

vn ſoſpiro; eſſendo in lor libertà l'eſſer

dimeſſi? Che, Viros cum Mucio, cum

Aquilio,aut Regulo comparo:Pueri e'

muliercule noſtre cruces, tormenta,fe

ras, 9 omnes ſupplicium terriculas in

ſpi
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ſpiratapatientia doloris illudunt. Au

ran coteſti voſtri pochi meſchini opra

te coſe memorabili, e che ſi affacciano

all'impoſſibile, come tanti milioni de'

miei nobiliſſimi Eroi? Dite pure, che

coſtoro ſono i veri Ercoli,e Atlanti,sù

gli omeri de quali Dio miſe il Módo:

dite, che ſono i veri legislatori,e ricre

deteui, che le ſagroſante leggi nò nac

quero dalla prudenza de'Principi,e dal

capo de letterati, ma dalla coſtoro per

fetta vita, e nobiliſſimi coſtumi. Pe

È.Zi ròche, Lex veneranda eſt,quia verita

er'702.de

tis ſpeculum, quia rigida quedam dile

spe, e tionis eſt forma:quicquid enim à iuſto

cººr didicit,id facere iniuſtum quoque com

pellit, bifarie inclita, vnum glorifican

do, alium corrigendo.

:::::::::
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Tanto egli è falſo , che f, impoſ

ſibile entrar nel Seggio della Vir

tù perfetta; ch'egli à tutti è aper

to; nè la pouertà ci fraſtorna,

nè le ricchezze. -

On ciò abbaſtanza riman proua

to,che non ſolo non è imprati

cabile la filoſofia di Seneca,nè impoſſi

bile il conquiſto di Nobiltà cotanto

ſublime; Sed omnibus patet; omnes ad sen.ep,

hoc ſumus nobiles,nec reijcit quemdua, 44

nec eligit:omnibus lucet. Non eſclude

ſeſſo, non iſdegna cenci, riceue ſoura

ni, e ſudditi; ſoldati, e dotti, illuſtri, e

oſcuri. Il ſuo Seggio non è quel miſe

rando, che ſi apre à pochi, e ſi chiude à

chiunque non hà la chiarezza del ſan

gue: ma omnibus patet, omnibus lucet.

- Ll Adun
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Semec,

ibid.

Adunque,ò codardi, a chè diſperate di

non eſſerui accolti, e non farui eguali

à già raccordati nobiliſſimi Eroi, che

per fincon in mano vanghe, zappe, e

beccaſtrini ventrarono? Omnes hima

iores tui ſunt, ſite illis geris dignum.

Geres autem,ſi hoc protinus perſuaſeris,

à nullo te nobilitate ſuperari. Omnibus

nobis totidem antè nosſunt: nullius nºi

origo vltra memoriam iacet. Non v'hà

Rè, giuſta il detto di Platone,che non

diſcenda da vno ſchiauo;nè v'hà ſchia

uo, che né diſcenda da coronati, Om

mia iſta longa varietate miſcuit,etſur

ſum, deorſum fortuna verſauit. Se

vorrai volgere gli occhi a tempi tra

ſandati, ognuno diſcende da colui,pri

ma del quale ſi era vn nonnulla.A pri

mo mundi ortu vſque ad hoc tempus,

produxit nos ex ſplendidis, ſordidiſ

que alternata ſeries.

Ora torno a dire: ſe queſto Seggio

-
di
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di vera, e ſublimiſſima nobiltà è a tut

ti aperto qual ſi è, è neghittoſi,e vana

relli la ſcuſa del non entrarui?V'impe

diſcono per ventura le ricchezze,ſotto

alle quali trafelate, come i giumenti

ſotto alla trabboccheuole ſoma? Ma il

mio ſauiſſimo Bartoli,auuengache ab

bia inuiata alla Republica di Platone

la filoſofia di Seneca; che non conoſce

altra nobiltà, che quella delle virtù

morali ; pur nondimeno con penna

d'oro inſegna, che Ricchezze,e Santi

tà non repugnano in vin medeſimo

» ſuggetto. Non ſolamente, leggete- Pou.

» lo,ſi può eſſer ſanto,e ricco, ma tan-º º

» topiù ſanto,quanto più ricco. Che “

, non rifiuta la legge d'Iddio di ſtarſi

» dentro divn'Arca d'oro, e ſottovn

» padiglione di porpora: anzi la parte

s, del tempio più venerabile auea le

» parti incroſtate d'oro. Non erano

, ſcolpiti i nomi delle dodeci tribu

Il 2 d'Iſrael
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, d'Iſraello in altrettante pietre pre

, tioſe del Rationale di Aronne º le

» torri della beata Geruſalemme, che

, ſono le parti di eſſa più riguardeuo

i» li gemmis edificabiitur; cioè ſe così

» miè lecito d'interpretare,di huomi

» ni per ſantità vgualmente e per ric

, chezze illuſtri? Non ſi faccia l'vma

na codardia à ſcuſarſi con le ricchezze,

perche la copriran di vergogna tante

truppe di vecchi Signori, forniti a do

uizia di ſublimi virtù, e legioni di gio

uani nobili così ben educati da lor

virtuoſi genitori, che ormai non è più

da dubitarſi, ſe al ben viuere giouò più

l'ottima educazione, è la chiarezza del

natali. E così gli vni,come gli altri né

potendo accreſcere maggior chiarore

al lor chiariſſimo ſangue, e nati trà le

ricchezze, e gli agi di caſe grandi,ſi ag

gregarono al ſeggio della virtù, e die

rOnO ſplendori di nobil luce alla no

bil
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biltà del loro ſplendori. In maniera che

di cotali doppiamente felici potrei dir

ciòche Plinio del ſuo Traiano. At no

bilibus noſtris quanta concordia,quan

tuſque concentus omnium laudum,om

niſque glorie contigit, vt nihilſeuerita

ti eorum, hilaritate; nihil grauitati ſim

plicitate; nihil maieſtati humanitate

detractum ſit.

Vi fraſtorna per ventura la pouer

tà, cioè quella feconda madre del vizi,

che prouoca i diauoli à tentarci, come

in fatti allora eglino ſi ardirono di aſ

ſalire il Redentore, quando ne diuiſa

rono la fameperòche à ſenno del gran

Baſilio, Sentiens diabolus,quia vbifa

mes,ibi imbecillitas, aggreditur ad ten

tandum.Ma il medeſimo Seneca vi dà

sù la voce, e ſi beffa di ſcuſe cotanto

inette. Via, dic'egli, coteſte meſchine

ſcuſe: gli eſerciti han tollerato il man

camento di tutte le coſe, ſi sfamarono

Ll 3 COIl
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có radiche di vili erbacce, e ſoffrirono

la fame ſino a paſcerſi di ſozzure. E

perche ciò?forſe per comperare alle lor

teſte la corona, per occuparla tiranni

de di qualche Republica, e ſottomet

tere a ſuoi comandi qualche Prouin

cia? Mainò: patirono eſſi gli ſpaſimi

della fame, ſi cibarono di topi,di cuoi,

non che di ortiche,e malue per imban

dir altrui lingue di papagalli: ſoffriro

no gli ardori della ſete per far luſſureg

giar l'altrui gola nell'ambroſia, e nel

nettare. In brieue: Hac omnia paſſi

º ſuntproregno,quò magis mireris, alie

no:dubitabit aliquisferrepaupertatem,

vt animum furoribus liberet ? licet ad

philoſophiam etiam ſine viatico perue

nire. Infelice: che vai indugiando di

cóquiſtarla Nobiltà della virtù?aſpet

ti redità, cangiamento di fortuna, fa

uor de Principi, nozze, che ti ſolleui

no con ricchiſſime doti, quando or

- Ora,

Se

17
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º

":

ora, tanto ſol che vogli, puoi diuenir

ricco? Se coteſto animo codardo,e de

bile non può camminare pel ſentiere

della virtù, e nobilitarſi, quando non

bà tanti fardelli addoſſo, molto meno

il potrà, quando abbonderà de beni

della fortuna.Sarai ſempre infingardo,

e à maniera divn'infermo,che è collo

cato in vn letto di legno, è in vn'al

tro di argento trà morbidiſſime piu

me,e prezioſe coltrici, porta ſempre ci

ſeco il ſuo male, tu in ogni fortuna ſa

rai ſempre il medeſimo perche portici

ſeco il matto, e'l poltron di tè ſteſſo.

Malum tuum te ſequitur, ſon parole

del medeſimo Seneca: ſeculum muta,

nimis babes: repreſentatopes ſapientia.

Sicome non è il vizio nelle ricchezze,

ma nella tua auarizia; così non è nella

pouertà il tuo male, ma nella tua ſtol

tCZZa

Che ſe la filoſofia, che indetta, non

Ll 4 eſſer
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eſſerui altra nobiltà, che quella dell'a-

nimo ſuperiore all'vna, e l'altra fortu

na,ſembra degna ſolamente degli abi

tatori del Mondi immaginati da De

mocrito, che diremo a Griſoſtomo,

che giudica per iſperienza, fiorire og

gidì più che mai le virtù, ed eſſer men

malageuole à praticarle a cagion che

ne noſtri ſecoli regnano maggiori

sfortune ? I continui flagelli, dicegli,

che ci ammaccano;l'amarezze,che s'in

goiano; la pouertà, che c'inuiliſce; le

miſerie,che ci premono con piè oſtina

to,ci rimettono al capo il ceruello, ci

sbarbicano dal cuore il mondo, ci dan

vedere la ſola,e vera felicità, ch'è nella

virtù,e ci ſoſpingono è cangiare in no

bile l'animo dalle inganneuoli vanità

reſo plebeo, Vna cotale filoſofia era

, ideale,e impraticabile ne' primi ſecoli.

!"guando mundus in iuuentute conſti.

perf; tutus omnibus bonis proſperabatur, eº

felix
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i
felix erat: nunc autem mundusſene

r ſcens omnibus aduerſitatibus premitur,

i e 9° ideò concupiſcibilis nó eſt. Qui enim

tuncfuerunt homines, cum maiori dif

ficultate iuſtitiam ſeruauerunt, quia

ipſa felicitas mundi ſatis impedimenti

eſt anima ad iuſtitiam faciendam. Che

diremo al Santo Arciueſcouo di Firé

ze, Antonino,che racconta, la pouertà

auer trasformato in Eroe vn huomo

beſtia impantanato in tutte le laidez

ze, e matteggiante per tutti i vizi:C6

cioſiache Temiſtocle nella giouentù

datoſi in preda a tutte le ribalderie,

aſtrinſe a ſcacciarlo di caſa il genitore;

à sbandeggiarli la patria, e a torſivo

i lontariamente per diſperazione la vita

con vn capeſtro la madre infelice. Ma

; le miſerie il cangiarono in huomo, e

huomo grande,sì che mutando cerucl

i lo, e coſtumi, ſi die al conquiſto della

virtù, e diuenne quel nobiliſſimo, che

tllt
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?

tutte le glorie accolſero in ſeno, e per

tante ſublimiſsime doti il mondo am

mirò. In maniera, che Tullio non ſep

petrouar nè in Grecia, nè in Roma

huomo pari a Temiſtocle. In coſtui ſi

può dire, che ſi auueraſſe l'oracolo del

Rè d'Iſraello: Multiplicate ſunt infir

mitates: poſtea accelerauerunt. Dalle

miſerie nacquero nel maluagio Temi

ſtocle gli ſtimoli,che il fecero veloce à

conſeguir la virtù. Multiplicate ſunt

infirmitates,diſſe Agoſtino,non ad per

niciem, ſed vt medicum deſiderarent.

Vnde poſt multiplicatas infirmitates

accelerauit, vtſanaretur. Ed è tanto

vero, che la pouertà ſia pungolo alla

virtù, che Giuuenale rauuisò le ribal

derie, e l'infamie della ſua Roma eſi

ſer partorite dalla pouertà sbandeg

glata -

Luxuria incubuit, viliumque vl

ciſcitur Orbem,

Nul
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: Nullum crimen abeſt, facinuſque

º libidinis, ex quo -

Paupertas Romana perit.

E infatti quando mai ſi videro più in

i Roma quegli huomini virtuoſi, da che

i le vittorie eſtinſero la pouertà, e cor

ruppero co luſſi, e ricchezze ico

º ſtumi. -

C A P. V.

i Si conferma con altre ragioni, che nè la

i pouertà forzata, nè le ricchezze ſono

i d'impedimenti al conquiſto della

ſublimiſſima nobiltà della

º Virtù perfetta.

NHE la pouertà più che le ric

LA chezze ſoſpingano l'animo alle

virtù, è vna verità così chiara, che il

medeſimo Bartoli non potrà conten

derlami, auuenga che nel ſuo Hu omo
di
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di lettere chiami la pouertà forzata

vn'inferno, e feconda madre di tutte

le ſceleraggini. Eccoui, come altroue

egli diſcorre da quel ſauiſſimo, che l'è.

yo

55

55

55

55

5»

55

55

55

4 - 55

55

55

s5

so

59

29

Non ſono abili i ricchià guſtare il

ſapore delle frutta di vna pouertà

innocente, nella guiſa, dice Griſo

ſtomo,che le corde graſſe,quantun

que ſi ſtirino ſopra i leuti, mai non

ſi rendono capeuoli di riceuer quel

ſuono,che ſcarnate, e magre ſubito

apprenderebbero.Anacreonte il Li

rico,auuti in dono da Policrate cin

que talenti, dopò auerui attorno,

come doueſſe traficarli, perduto il

ſonno di due notti; dubitando di

auer frà poco è diuenire vn drago

ne ſempre vegghiante alle frutta

dell'oro, li riportò al padrone dice

do. Odi munus,quodcumq; vigilare

» me cogit.E la ragione, per cui le ric

chezze ſon reputate di grande impedi

ImCI)-
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mento à camminare pel ſentiero della

virtù, ſi è, che elle ſneruano l'animo,

infieuoliſcono il valore, rendono pu

ſillanimo vnhuomo, è ſia per gli agi,

e morbidezze,ò per la paura di perder

le: ei codardi, i dilicati, i timidi non

ſono abili alla virtù, che richiede co

raggio. Quale fortezza potrà mai alli

gnare in vn huomo nutrito nelle deli

zie, effeminato nelle morbidezze, e

poco men che né annegato nel luſſo?

Che ſe il Bartoli vorrà dire, che la

virtù ſia praticabile nella pouertà vo

lontaria, non nella forzata; io primie

ramente domando, ſe Cleante fù mai

frate minore ? E pur'egli congiunſe

vna gran virtù con vna gran pouertà

forzata. Cleanthes aquam traxit, e 9 sen.ep.

rigando hortulo locauit manus. Indi 44

chieggo,ſe mai fà Monaco il ſuo tanto

lodato Curio, cui mentre leſſaua le ra

, pe per deſinare, gliAntati de

S all
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S.Zeno

ſerm. 2.

Sanniti offerendo gran copia d'oro, la

rifiutò col dire: Sicpenanti nihilopus

eſtauro? Egli nacque pouero, e per né

perder la fedeltà alla patria,fortemen

te tollerò la pouertà, e non ſi laſciò

trauolgere dall'auarizia, che capolieua

huomini, e donne; grandi, e piccoli 5

nobili, e plebei; porpore, e cenci, e'l

diſſe elegantemente il ſanto Paſtor di

Verona. Auaritia non habentibus diui

tias,habendi inijcitcupiditatem haben

tibus adimitſatietatem. Hanc medio

cresfraudibus excolunt: diuites impo

tentia: Iudices gratia: diſerti mercena

ria, ae duplici lingua: Reges ſuperbia:

negotiatores aſtutia ; inani pauperes

voto. Io ſe mai dal ſeggio della virtù

foſſe ſcacciata la pouertà forzata, mol

to più ne ributterei le ricchezze: però

che volete laſciuie grandi, gran ſuper

bia, gran dilicatezza, e contumacia? le

trouerete ne ricchi. Delicati,contume

deauar.

lioſi,
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l lioſi, diſſe il Filoſofo nel ſecondo della

Retorica, eº arrogantes ipſi, quod is

bonis excellant,queplerique vehemen

ter concupiſcunt, e9 admirantur; e3

quia ſe dignos eſſe imperio arbitran

l tur. Il vero ſi è, che il ſeggio del

la Nobiltà della virtù è tutti è aper

to, à tutti riſplende, inuita tutti.

E auuegna che moltiſſimi Saui, co

me hò detto altroue, habbian de

ciſo, che oue è pouertà, iui hà ſce

leraggini ; e'l Redentor del mon

do abbia detto , eſſere altrettanto

malageuole la ſaluezza di vn ricco,

quanto che vin Camelo entri nella

cruna di vn ago ; nondimeno nè

que Saui vollero intendere, che ſia

impoſsibile ne poueri la virtù, nè

il Verbo incarnato la chiamò im

poſsibile ne ricchi. Peròche Giro

lamo chioſando quel detto, ſaggia

mente ſcriſſe. Non impoſſibilitas pre
tººl
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tenditur, ſed raritas deſignatur. Ma

queſta radezza né è altrimenti figliuo

la della malizia della pouertà, è della

douizia, ma della debolezza dell'ani

mo, che è non hà coraggio da tollerar

le miſerie, è non hà coſtanza da non

farſi corrompere dalle ricchezze. Non

è ſcoſtumata la pouertà;ſon ribaldi gli

ſtolti poueri: non è ſcelerato l'oro; è

maluagia l'auarizia, e la ſtoltezza de'

ricchi. Anzi ſe la virtù per difetto del

l'animo neglivni,e negli altri ſi truo

ua di rado, molto men rada ſi vede ne'

poueri,che ne ricchi; perche non è da

contenderſi à Tacito quel prouatiſsi

mo detto. Secunda res acrioribus ſti

mulis animum explorant,quia miſeria

tolerantur, felicitate corrumpimur. E

come nò; ſe la pouertà è vn de bene

ficij, co quali Iddio fa tornare il ſenno

in capo a maluagi, che non vuol per

dere, e vuole ammandare? Ah quanti,

che

l

;
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che nell'abbondanza ciechi correano

à maniera di forſennati a precipizi,

nelle miſerie apriron gli occhi, rifor

maron ſuoi difformi coſtumi, e come

in vna coppella laſciarono la mondi

glia! Sì che di molti ricchi ribaldi,rin

ſauiti nella pouertà può dirſi ciò che

di Giona il raccordato Paſtor Vero

neſe. Vt eſt dimiſſus in altum, ferina- s.zeno

que voraginis eſt receptus hoſpitio, vi-ſemide
gilat in cato, qui ſiertebat in naui. Ah Iona.

-e

3

quanti raccapricciando come Mosè al

la viſta di quel fiero ſerpente, che ſem

bra la pouertà, ſi cangiò loro in baſto

ne per ſoſtenerle lor debolezze, e non

rotolargiù la ſalute, e l'anima per bal

ze, e dirupi! Anzi più ſouente, che né

le ricchezze, la pouertà è non pur me

dicina del morbi dell'animo, e delle

ſozzure del cuore, ma è madre di glo

rie, e di onori, perche i poueri incon

trano con minor timore i pericoli. N6

Mm cor
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Sen.l.2

corrono è meta glorioſa, diſſe nel ſuo

Ruremondo il Lingueglia, gli alti Pi

ni,ſe tolti dall'altezza de monti,e ſpo

gliati della pompa de'rami loro, ſulle

più baſſe arene non diſcendono affat

to ignudi. E coloro, che per andare al

l'Iſole fortunate, credute albergo delle

anime grandi,debbono incontrarſi nel

tempio della Pouertà,poſto tra confi

ni di Alcide. -

Non è certamente nella pouertà, e

nelle ricchezze il male: egli è nella ce

cità di noſtra mente, e ne diſordinati

appetiti del noſtri voleri, che ci trauol

gono il ſenno, e ci fan dire con Aure

lio Foſco appo il Declamatore. Faci

contrº li spoſſumpaupertatem laudare,quam

ferre. Quidmihi Phocionem loquerisº

quid Ariſtidem ? tunc paupertaserat

ſeculi. Quid loqueris Fabricios, quid

Coruncanosº pompe iſta exempla. Ah

ſe mai nel noſtro capo fioriſſe la ragio

!i

IlC 5
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ne, il noſtro cuore aueſſe fortezza da

tollerare, el noſtro intendiméto aueſ

ſe occhi più aguzzi, diremmo con Fa

biano Papirio.O paupertas,quàm igno

tum bonum es! Quisenim tàmparuis

oble&tare animum in vitapoſit, ſi ve

ra cognouerit?Cosìancora non è nelle

ricchezze il vizio, ma nell'animo no

ſtro. Se i noſtri affetti ſoggiaceſſero al

l'imperio della Ragione, l'oro ſarebbe

ſtromento di virtù, e di gloria, non di

ribalderie, e vergogna. Ma perche l'a-

nimo nato è coſe grandi, fatto brutale

dalle paſſioni mal regolate, non ha il

ſenno, è di bene adoperar le ricchezze,

ò di conquiſtarle ſenza ſconuolgere il

mondo. Qual'è mai la cagione,chiedea

il medeſimo Fabiano, che ſoſpigne gli

huomini à tante ſceleraggini contro è

gli huomini ſteſſi?Non han guerra trà

loro le fiere, e ſe purl'hanno non con

uengono all'huomo di natura ſua pia

Mm 2 cc
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ceuole, e che nacque di progenie vici

niſſima è Dio. Qual furia d'inferno,

quale ira peggior di quella delle tigri,

e degli orſi arma i mortalià ſpargere

vicendeuolmente il ſangue, a diſertare

il mondo, e è coprir di cadaueriinſe

polti le capagne per ſatollar gli auol

toi? Quid tantum malum humanoge

neri, vel ſorte,vel fato inuectum ? An

vt conuiuia populis inſtruantur, etau

rotecta fulgeant parricidium tati fuitº

An ne quid ventri negetur, libidiniqi,

Orbisſeruitium expetendum eſt: Quid

tandem iſte ſic peſtifere diuiti e expe

tuntur? Hanno oramai le ricchezze

sbandeggiata la virtù, e inſozzati i co

ſtumi del mondo.Le caſe,che fabbricar

ſi vogliono per abitacolo, e ſicurezza,

ora ſono di pericolo, non di fidanza:

l'altezza ſterminata minaccia rouina,e

dà timore: a compiacimenti del luſſo

ſi caua qualſiſia pietra, ſi ricidon le ſel
f

- lIC3
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ue; e l'acciaio, e'l ferro,anzi l'oro ſteſſo

non s'impiega,che in erger ſuperbi pa

lagi, e adornarli? Adunque le ricchez

ze, che dourebbero eſſere ſtromenti

delle virtù, e delle glorie, ſon dalle afº

faſcinate menti cangiate in alimeto di

tutte le laidezze,sì che chi le poſſiede,

ſtoltamente le perda in andare illeg

giadrito di pregiatiſſimi vnguenti: in

triſo in ſozze libidini camminare per

allettar donne, più effeminato delle

femmine ſteſſe,e far tutte quelle coſe;

Sua morbi, non iudici ſunt? Quàm te, senee.

paupertas, amo,ſi beneficio tuo innocesibia.

ſum ! Egli il ricco ha con eſſo ſecovn

gran dono d'Iddio, ſe ſaprà non gittar

l'oro in bagordi,in crapule, in laſciuie,

in ſuperbie,ma per conquiſtarla nobil

ta della virtù, e ſe di lui potrà dire il

Conſolo Panegiriſta ciò che di quel

Ceſare beninuenturoſo. Nec quidqui

mutauit in tefortune amplitudo, niſi

- Mm 3 r i
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vt prodeſſe tantùm poſſes, e velles.

Ma gran male,anzi tutte le cagioni

del male ha egli con ſeco, ſe accoppia

oro, e ſtoltezza;ſe l'adopera in alimen

to de ſuoi capricci, de ſuoi sfrenati

appetiti, delle ſue baldanze. Allora io

ſchernendo dapprima le ſue ricchezze,

dirò con Porcio Ladrone.Duitiaspu

tas aurum, e9 argentum,ludibria for

tune,queinteriocum ipſis dominis ve

miunt? Indi rincreſcendomi delle ine

uitabili rouine, e delle ſicure infamie,

piagnerò le miſerie della ſua frodolen

ta fortuna, e dirò col medeſimo De

clamatore. Fragilis,e caduca felici

tas eſt, e omnis fortuneblandientis

ſpecioſus cum periculo nitor; eo ſine

cauſa ſepè fluit, e ſineratione deſti

tuit. Voleran le ricchezze in gaſtigo

dell'auerle male adoprate:ma nonfug

giran le infamie, che gli ha ſcolpite

nell'anima ignobile, e nel nome l'in

gra
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gratitudine, con cui ha trasformati in

ingiurie i doni del Cielo.

Ah quanto fora meglio di mettere

in ſicuro le ricchezze col farle ancelle

della virtù, che renderle cadeuoli col

male adoprarle! Concioſiache tacere

io quì non poſſo que tanti beſtiuoli,

che da immenſe ricchezze tombolaro

no in eſtreme miſerie.Non giouarono

nulla è Creſo i teſori,sì che con le ma

I ni annodate non foſſe c&dotto al ſup

plicio: nè all'auariſſimo Craſſo ſoccor

ſero le ricchezze; sì che il più fortuna

to, ch'egli era de Romani, apud Par

thos eget ſepulchro quoque. Finalmente

pieno di giuſtiſſima collera, diuisãdo,

ch'egli potendo mieter glorie con le

ricchezze, ha raccolte vergogne,ne de

teſterò la mattezza,chiamerò sfortuna

la ſua fortuna, veleno del cuore la ſua

douizia, piombo quell'oro, che lo ſtra

ſcina al precipizio, all'infamie, e all'o-

Mm 4 dio
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dio d'Iddio, e degli huomini, e giuſta

mente dirogli col mentouato Aurelio

Foſco. Quid porrò iſta patrimonia, in

que male ſani ruitis 4 gaudia domino

tum, an onera ſunt? Che diſſi peſo? Il

gran patrimonio ſicome à gli animi

generoſi è materia di onori, così a ſal

uatichetti,e ignobili è il fonte di tutte

le ſciagure. Mettete in bilancia ardori,

e ribrezzi di febbre, angoſce di gotte,

e ſincopi, ſpaſimi di coliche, e gangre

ne, e gli affanni de timori, el cruccio

di fallite ſperanze, e la tolleranza di

acerbi dolori, e la pacienza di penoſe

fatiche,tutto è nulla è paragon de ma

li,che à gli huomini vaneggianti, ſca

peſtrati, e ſuperbi cagiona il danaio,

quando la fortuna ſel ritoglie. Allora

vedrete, quantò leuiordolor ſit non ha

º" bere,quàm perdere. Facilius eſt, tolera

8. biliuſque non acquirere, quàn amitte

re, ideoque letius videbis, quos nun

quam
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quamfortuna reſpexit, quàm quos de

ſeruit. Quanto eglino hanno il corpo

più ampio, tanto più ſono eſpoſti à i

colpi, e però più è da congratularſi ci

vn meſchino, cui la ſorte non può ru

bar nulla, che co beſtiali ricconi, che

nuotano nell'abbondanza ; peròche

quae excelſa videbitur preruptaſunt.

Onde ſaniſſimo conſiglio ſi è dimet

tere nelle mani della miſericordia buo

na parte delle ricchezze, affinche ſce

mandole con virtù, ſiano meno eſpo

ſte alle ingiurie della fortuna;e al poſ

ſeſſore diano gloria, ſicurezza,nobiltà,

e contenti. -

Così ſempre fù vero, e tuttora cel

dicono i noſtri medeſimi occhi, che a

balordi l'auer ereditate, è conquiſtate

gran ricchezze né fu il fine, ma il prin

cipio delle miſerie: e quando la fortu

na ſi dimentichi di ſua incoſtiza; qual

maggiore infelicità, che perderui ſen

1ì O,
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no, e cuore. Si amino pur elleno, né ſi

diſpregino, s'abbiano in conto: ma

l'vſo ſia quello,che ci diſtingua da for

ſennati, e ci porti col ſottrarre or l'vn

meſchino, or l'altro alle miſerie, e col

l'impiegarle in ſeruigio della Religio

ne, e della Patria, ci conducano alla

nobiltà della virtù,e al guiderdon del

la fama, e degli onori. Di lor natura

ellenonò ſon gattiue,e ſouéte eſſendo

in man de Saui, veggiamo, che non

pure non li rendon maluagi,ò non tol

gon loro la virtù, ma la rendono più

glorioſa.Vuo tu pur vna volta ſapere,

qual diuario ſia trà il ricco Sauio, e'l

ricco ſtolto; trà le ricchezze in mano

di huomini di animo villaneſco, e in

man di huomini generoſi? l'vno, cioè

lo ſtolto,e vigliaccole perde in ſeno a

ſuoi pari;l'altro nobilmente le colloca

neglihuomini degni:l'vno per fare al

trui infelice con la crudeltà, con la ſu

per
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perbia, e col capriccio; l'altro per feli

citare altrui quanto può con la miſeri

cordia, con la munificenza, co benefi,

ci: l'vno le adopera da farnetico à nu

trir coorti di fiere, di cani, di buffoni

per impantanar ſua chiarezza; l'altro

ad alimentar virtuoſi, e letterati per

mandarla in trionfo. E poi vuo'tu ſa

pere l'altro diuario. Diuitie apud ſa- sen. de

pientem virum inſeruituteſunt:apud vi hea.
ſtultum in imperio Sapiens diuitijsni- c.26.

bil permittit: ſtultis diuitie omnia.Ma

che auuiene? eglino i matti ſono tutti

ſomiglianti à i barbari,che non inten

dendoſi di macchine guerreſche,le mi

ran neghittoſi, e non ſi auueggono,

che le fatiche, e ilauori di quegli aſſe

dianti han per oggetto la lor ſeruitù,

di ſaccheggiarli, di metterli in catena,

e farne ciò che ſuole la petulanza di vn

eſercito vincitore. Così coſtoro im

pazzando con tutte le licenze delle
- IlC
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ricchezze, Non cogitant, quot caſus

vndique immineant, iam iamque pre

tioſaſpolia laturi. -

C A P. V I.

Nè i malori del corpo e impediſcono il

conquiſto della ſublimiſſima No

biltà della Virtù perfetta.

A nobiltà della virtù, come ſin

ora abbiam detto, omnibuspa

tet: omnibus lucet,onde non ſolle ric

chezze, e la pouertà non vagliono è

darci le ſcuſe del non poterla ſpoſare;

ma nè meno i malori del corpo va

gliono è fraſtornarci. Io sò bene,

quanto prezioſo ſia il dono della ſani

tà, e sò, che quel Sauio preſſo Ateneo

- indubitatamente diſſe. Tecum, è diua
lib. 15.ſanitas, florent omnia, ac renidet gra

tiarum ver: abſque te verò nemofe

- - - - lix.
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lix. Anzi non mi è naſcoſo,che la me

deſima diuina Sapienza indettò alla

penna di Salomone. Melior eſtpauper

ſanus,quàm diues imbecillis;e5 corpus

validum,quàm cenſus immenſus. N5

eſt cenſus ſuper cenſum ſalutis corpo

ris: melior eſt mors,quàm vita amara.

E à ſtar ſul vero in qualguiſavn zop

po, yn cieco, vn'aſſiderato, vm mon

cherino potrà correre à glorioſa me

ta? che mai potrà far di grande vn'al

lacciato da morbi, diſteſo in vin letto,

auuampato dalle febbri, inceppato da

dolori, aſſalito da ſpaſimi? Inferminò

ſarebbono giunti al ſommo delleglo

rie gli Achilli, gli Ettorri, i Temiſto

cli, gli Scipioni, e ſenza robuſta ſanità

Gottifredo, e quel nobiliſſimo ſtuolo

di magnanimi Caualieri aurebbonoli

berata Geruſalemme dalla tirannide

di que ſozzi pagani. Non potrà mai

vn'ammalato nobilitarſi col fatti eroi

Eccl.3o

C13
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ci,guerreggiando per la Religione per

la Patria, e pel Sourano, come tanti

forti non men di animo, che di cor

po han potuto. Potrà vn cagioneuole

ſoffrir gran pena; ma non oprar coſe

grandi: potrà conquiſtarla lode, e l

merito della tolleranza, ma né la glo

ria della fortezza operante: potrà ne'

dolori vmiliar ſua baldanza, ma non

mandare in trionfo la Fede col pian

tarla in barbaro ſuolo, nè ſoggiogar

ribelli al ſuo Principe, nè domarnimi

ci della ſua patria, è dilatarne l'Impe

rio. Quindi Diogene Laerzio nel ſuo

Zenone Cittico racconta,che que tan

to da Tullio celebrati filoſofi Panezie,

e Poſſidonio diſſero, che nulla baſtaua

al viuer bene, e felice, ſe con la ſalute

dell'animo non ſi accoppiaua quella

del corpo.E l'elegantiſſimo Caſſiodo

ro auuiſandoſi,che la ſanità è vn dono

veramente diuino,che non pur ci ren

de

l
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de diletteuole la vita, ma ci dà l'atti

i tudine à glorioſe impreſe,lieua la Me

dicina per fino alle ſtelle. Concioſia

che tra le vtiliſſime coſe,che à ſoſtene

re i biſogni dell'vmana fralezza ci ha

benignamente ſomminiſtrate la Na

tura, pare, che in nulla ſiano inferiori

quelle, che ci vengono dalla medicina

co ſuoi ſoccorſi. Ipſa enim morbope variar.
l riclitantibus materna gratia ſemperaſil 6.

) ſiſtit: ipſa contra dolores pro noſtra im

becillitate confligit; e9 ibi nos nititur

defendere, vbi nulle diuitie, nulla di

gnitas poteſt ſubuenire. Ella è queſta

nobiliſsima ſcienza quaſi diſſi emula

della Diuinità;peròche quale maggior

prerogatiua cauar dal ſepolcro del let

tovn'infermo, ricomprargli lavita, e

| far che riſorga nouellamente viuovn

cadauere ſpirante. Fù inuidia,non giu

ſtizia, diſle Tertulliano,quella di Cio

ue,quando non potendo tollerare, che
- Eſcu
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Eſculapio gareggiaſſe in diuinità con

eſſo lui, e dall'ingegno della Medicina

accattaſſe il priuilegio di donar la vita,

e faceſſe tornare in huomo vn nò huo

mo in pregiudicio della Diuinità,a cui

ſola cotale poſſanza ſi attiene, gli lan

ciò empiamente vn fulmine, con pre

teſto, che il prodigioſo foſſe malme

Apol. nato dall'ingordigia del danaio. Ma

c.1;. lus Iupiter, ſi fulmen illius eſt, impius

in nepotem,inuidus in artificem.

Ottimamente: nè io mi fo à côten

dere, che la ſanità non ſia vn gran do

natiuo. Ma voglia Iddio,che queſta ſi

come alle anime ſaggie è ſtromento

di operar coſe grandi: così alle anime

ſtolte non ſia il fonte, onde ſcaturiſca

no tutte le brutture e oue gorgoglino

tutte le peſti.Sempre beneficio pregia

tiſſimo è la ſalute del corpo: ma i più

de mortali la trasformano in lor pre

cipizio, e la riuolgono ingratamente

COI)-
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i contro al Cielo. Tuttora veggiamo,

che la maggior parte di cotali bena

gurati, è impazzano nelle ſcoſtuma

tezze, è filordano col ſangue vmano;

ò diſertano Prouincie con le rapine, è

s'inuiluppano in laidezze del ſenſo; è

infeſtano mari co ladronecci; è luſin

gano crapoloni la gola; è ebbri laven

dono a trafichi dell'auarizia. All'op

poſto i malori, e la cagioneuole ſanità

lè dono migliore, non pericoloſo,e più

profitteuole. Peròche ſe l'infermo è

ſauio, i morbi il coroneranno con le

glorie di vna prodigioſa tolleranza,

come ſano il coronerebbero quelle

, della fortezza: es'egli è ſtolto, gli ſa

neranno il ceruello.Quante volte,dice

Griſoſtomo, non ti atterriſce nè il ge

nitore,nè il Principe,nè il Giudice: né

ti ammenda il maeſtro non ti confon

de l'amico, non ti gaſtiga il padrone,

non ti corregge la coſcienza, non ti

- Nn ITllO

m
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nomi, muoue la ſagra eloquenza! Sed agritu

i º do ſepe ſuperueniens omnia eorrexit.
pop.

Chi giuſta il dir di Enea Platonico nel

ſuo Teofraſto, rendè vn gran Sauio

Teage, ſe non la gattiua ſalute? Con

cioſiache a ſenno del Nazianzeno nel

la Monodia di Baſilio, ſpiegar non ſi

può, quanto la cagioneuole ſanità, la

fieuolezza del corpo, e le membra paſ

ſionate giouino a dar gagliardia all'a-

nimo, freno a gli affetti, ſapienza alla

mente. Il perche al ſuo amico Maſſi

mo ſcriuea Plinio il più giouane, che

l'infermità di vn ſuo confidente gli

auea dato perfettamente conoſcere,

che ottimo allora noi ſiamo, quando

il corpo languiſce. E in vero qual lu

me non riceuono gl'innebbiati noſtri

occhi dal vederci mezzi entro al ſepol

cro: qual grillo può ſaltabeccare in ca

po: qual ſozzo amore può inuiſchiarſi

nel cuore: quale auarizia può pugner

l

l

l

l

i

i

i

è

- C1 )
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ci: quale vendetta può inſanguinarci

le mani, quando orgli occhi ſi appan

nano, er tentennano i denti, or ſufo

lano gli orecchi,e ci aggira con le vere

tigini il capo; e or tutti inſieme ſuaria

ti morbi ſtormeggiano per ſtorpiarci

le membra 3 Egli il cagioneuole con

ſempre innanzi alla veduta il ceffo del

la morte, non ambiſce dignità,diſpre

gia ricchezze nouelle, e hà in conto di

nulla quelche poſſiede, perche accor

gendoſi di auerlo trà poco a laſciare,

: nol reputa più ſuo. Allora i dimenti

i chi della caducità del viuere vmano, ſi

, raccordano a maniera del diuinizante

, Aleſſandro di eſſer huomini,e non im

mortali: non inuidiafio le grandezze

i à chi che ſia: non ammirano le altrui

. fortune, non ne ſcherniſcono le miſe

rie, non ne pungono con la lingua la

i fama, non l'offendon co fatti. Se il di

uiſare l'altrui morire ammoniſce chi ſi
l - - Nn 2 di
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dimentica della fralezza vmana, e

aſtringe à raccordar della morte que”

v ſuperboni, che mulinauano eternità;

molto più à vn cagioneuole tarpa le

piume altiere la viſta continua del ſuo

proprio morire. Onde il Rè Antigo

no di Macedonia riauutoſi da vna pe

ricoloſa indiſpoſitione, ſaggiamente

Putin diſſe, Nihilopeius eſt ſiguidem hic mor

apºph bus nos admonuit, ne efferamur, ciam

mortales ſimus. Ma di queſta verità né

è più da dubitare, si perche ne abbia

mo le teſtimonianze della ſperienza;

sì perche v'hà la deciſione del medeſi

mo Iddio,regiſtrata dalla penna di Sa

lomone. Infirmitas grauis ſaluam fa

Clt dat/MA/72. -

Che ſe poi alle sbandeggiate impu

dicizie, ghiribizzi, e ſuperbie ſuccede

la tolleranza, e nell'animo dell'infer

i Pa- mo vi fà que prodigi del Pulchrè
dag.c.2. agrotare, che commandò in Timoteo

- e --- - l'Aleſ- -

Eccl.31
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l'Aleſſandrino Clemente non ſarà egli

vn nobiliſſimo Eroe? Se la pacienza

farà, che il paſſionato comandi ſilen

zio alla lingua; il ſilenzio vietilela

mentanze; la mortificazione rifiuti le

delizie; e trà lo ſtrepito de dolori fac

cian concento le virtù, e nello ſtempe

ramento degli vmori l'animo goda le

tranquilliſſime calme, non ſarà queſto

vn bello, e nobile ammalare?

C A P. V I I.

Se la nobiltà della fortezza militare è

più illuſtre non è però men glorioſa,

quella della Pacienza nei

malori.

Otrebbe quì ſorger lite , ſe la no

biltà, che prouiene dalla inuitta

pacienza ſia di egual pregio con quel

| la, che naſce dalla fortezza, di cui or

Nn 3 Ora
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Epiſt.

78.

ora diremo. Ma io laſciando a ſeguaci

di Socrate l'adaſtiarſi co Peripatetici

intorno all'Vguaglianza, che han trà

loro le virtù, ſolamente dico, che ſe

voi mi rappreſentate vn'infermo,è cui

dia continuo martirio mordace diſtil

lazione, toſſe così graue, che ſcacci

parte delle viſcere fuori, febbre sì ar

dente, che bruci il medeſimo cuore;ſe

te sì fiera, che gli tolga fauella,e mem

bra in iſuariati articoli difformate,e bi

ſtorte; e pur egli tuttauia, come di

molti Santi ſi legge, ſoffra sì,che di lui

poſſa dir Seneca. Inter hac nò gemuit,

parum eſt: non rogauit, parum eſt: non

reſpondit,parum eſt : riſit, e quidem

ex animo, io domando, non ſarà egli

vn nobiliſſimo prodigio? Ergano gli

ammiratori a Nobili per fortezza,

trofei, e archi trionfali, e ne incidano

in dureuoli marmi le famoſe geſte,e la

fama ne trombetti per tutto il mondo

- - --- --- - - - - le
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le glorie,e all'immortalità le conſagri

no le penne degli eruditi:che a Cam

pioni della tolleranza non mancheran

templi, altari, encomi, adorazioni, e

plauſi. E come nò: ſe la gloria è om

bra, che ſiegue le virtù grandi e ſubli

miſſima virtù non è la perfetta Tolle

ranza, quando non viue,nè può riſplé

dere, come dice S.Zenone,niuna virtù,

ſe non la cuſtodiſce la ſofferenza? Vo

lete in vna virtù vno ſtormo di virtù º

Ella è la Pacienza vnile inſieme,eau

ueduta; prudente,e prouida; nelle bur

raſche tranquilla, nelle nebbie ſerena,

non la rattriſtano dolori, non la in

quietano ingiurie, non conoſce con

traſti. Et incertum eſt, vtrum impaſſi- s.zen,

bilis iudicetur;cùm aliquid paſſa, quaſi ſermide

nihil paſſa ſit inueniatur.Poſiremò im- Pº

poſſibile eſt eius eſtimare virtutem, cu

ius vinci vittoria eſt. Anzi Tertullia

no riconoſcendo nella Tolleranza tut

Nn 4 te
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te le virtù Teologali, l'appella vna tri

nità di virtù in vna virtù; peròche ella

è fede, che fortifica la fede:è ſperanza,

quallora la pacienza aſpetta le diuine

promeſſe: è carità, quallora la pacien

de Pa-za accompagna l'amore. Fides, quan

tient e Chriſtipatientia induxit ; Spes, quan

” hominis patientia expettat; Dilectio,

quampatientia comitatur. E finalmen

te per ſentimento del medeſimo San

Zenone, ella non ſolo ha ſue glorie in

moltiplicarle virtù, ma in render per

fetta ogni virtù. -

Ma ſiaſi pure, che la Fortezza ne'

ſani di corpo, e di mente renda più co

ſpicua la lor nobiltà; io nondimeno

addomando: ha per ventura la prodi

gioſa virtù della Tolleranza biſogno,

per eſſer glorioſa, di encomi, di archi,

di panegirici, di trombe,quando ella a

sè ſteſſa è tutto, e ſi beffa di ogni altro

gul
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guiderdone, Non corona, nec palma sen.ep.

l eſt, nec tubicem predicationi nominis 78.

noſtri ſilentium faciens, ſed virtus, eº

firmitas animi, 9 pax in caterumpar

ta, ſiſemel aliquo certamine debellata

| fortuna eſt. Mancano plauſi, non v'hà

chi vede le vittorie della pacienza di

vn'infermo?0 quàm magna erit glorie

materia, ſiſpectaremur agri! ipſe tº

il ſpecta: ipſe te lauda. Ma nonvà così,

il come ho detto, la faccenda, perche nè

la luce,nè la virtù poſſono aſconderſi,

nè andar ſenza la gloria. Se nel tuo

letto ebbe luogo la virtù, ſe coraggio

ſamente battagliaſti con la violenza

de dolori,ſe deſti argomenti di animo

vigoroſo,e intrepido a terrori de'mor

bi, ſe la tua tolleranza di vn'eſempio

illuſtre, vſcirà di coteſto letto la fama,

tromberà le tue vittorie, e chiameratti

domator del dolore. Se la pacienza ti

coronò, non mancheran panegiriſti y

pen
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penne ingegnoſe, lingue faconde, an

che ſe tu le rifiuti, e publicheranno le

glorie del tuo martirio. Se lampeggiò

Senec.

ibid.

trà l'arme l'altrui fortezza, e'l mondo

ammirolla, ammireranno ancor la tua

tolleranza, e nel medeſimo tempo ap

plauderanno a chi valoroſamente di

roccò le muraglie de nimici, e è te,che

con tanta ſofferenza ſoſteneſti l'aſſe

dio de morbi. Laſceranno a i Forti

l'allegrezza delle glorioſe impreſe:có

menderanno in te la prodigioſa coſti

za,Sub tortore gemitus decorantem.Eb

be cento bocche la fama: ebbero pen

ne, e ingegno gli Storici per immor

talar Muzio,e mandare in trifo quel

la deſtra abbraciata, e degna di mag

gior lode, che non tutte le deſtre ſalue

de fortiſſimi guerrieri, per fino a far,

che Porſena, che ſi rallegraua del tor

mento,ne inuidiaſſe alla gloria, e ordi

naſſe, che toglieſſe via contra voglia

--- - - -- - - -- - - - - - -- del

ſi

l
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i del generoſo il braciere.Ebbero penne

| altresì per dedicare all'eternità la for

tezza di Cinegiro, ſoldato del famoſo

Meltiade,che nella battaglia di Mara

i tona, afferrando dapprima con la de

ſtra, indi con la ſiniſtra vn Nauilio, fi

nalmente vedendoſi troncar l'vna, e

º l'altra,ſi cangio,ò in remora,ò in anco

ra,e afferrandolo co denti, raffermò la

naue,e tarpò le piume alla volante vit

toria. Ma ebbe ancopenna lo Spirito

Santo, e aguzzarono lo ſtile tanti In

gegnoſi è celebrare i prodigi dellain

domabile tolleranza di Giobbe; e frà

tanti Encomiaſti dirà Baſilio di Seleu

cia, ch'egli diuenuto Idea di ſofferen

za, Tanquamſcopulusquidam in mari

eminens ſtabat, tempeſtatis impetum

ſuſcipiens, vndarumque vim in ſpu

mamconuertens.Dirà il Bulſieres,ch'e-

gli riceuè più chiarezza in quel lercio

letamaio, che non il gran Pompeo dal

l mon

-
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In

Floſc.

hiſtor.

mondo ſoggiogato dal ſuo valore; pe

ròche ſenza perder tranquillità vide

paſſare in carogna il ſuo corpo,e cada

uere viuo vinſe con arme inequali il

furor di gagliardiſſimo nimico: cioè

homulus Angelum.Leuerà pure al Cie

lo il medeſimo pulitiſſimo Scrittore

l'eroiche impreſe di Carlo Quinto, e

dirà, che queſto magnanimo Principe

fù del ſecolo caduto, Ingens pagina.

Ch'egli portando per tutta l'Europa

l'armi ſue,riportò tanti trionfi, quante

battaglie. Tumultuò la Spagna º egli

frenolla: ribellaronſi le Prouincie del

la Germania baſſa º egli le induſſe al

l'oſſequio: fù Vienna con formidabile

eſercito da Solimano aſſalita?egli il fe

fuggir con vergogna: erſero altiera

mente il capo i Proteſtanti º miſe loro

glorioſamente il giogo Et quaſi Eu.

ropa tot victorijs anguſtior foret, traſ,

miſus in Africam, barbaris gentibus

Re

(
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Regem dediti arcemduepoſuit, vbi antè

nec licebat ſtare. Ma ſe queſto nouello

Floro della Francia ebbe eloquenza da

conſagrare alla gloria i Forti, l'ebbe

altresì per rendere immortali quelle

de Tolleranti. Egli in contemplando

dall'vna banda l'anima grande di Epi

tetto, che aſialito da trè fiere sfortune,

cioè dalla ſchiauitudine, dall'eſtrema

pouertà, e da morbi, ſomigliò la ſere

mità del Cielo, che gode il ſommo del

la quiete; peròche cacciando ſotto a

piedi tutte le nuuole, e tutte le nebbie,

nell'animo di lui non vi fu nè turba

mento, nè dolor, nè tempeſta . Dal

l'altra entrãdo col penſiere nella Reg.

gia di Nerone, ſporcata da tante lai

dezze, sbalzò di capo a quel moſtro il

diadema imperiale, e ne coronò le té

pie del pazientiſsimo ſchiauo. Fortaf.

sè omnium preclariſſimus Epitetas,

qui ſeruus Epaphroditi Nercais liberº

il
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-

ti, in aula voluptatibus corruptiſſima,

magiſter fuit libertatis, eº temperan

tie.Dicas imperatorem Orbis Epitetti:

Neronemmancipium, irriſum eſſe sii

mofaſtigio, cimſeruiret dignus, impe

raret indignus. Ora chi dirammi, che

non ſiano altrettante le glorie della

Tolleranza trà le tenebre di vn vile

abituro, quanto la Fortezza trà illu

ſtro delle ſpade, ea viſta di tutte le pu

pille?Celebri altri il fortiſſimo Scipio

ne, che in faccia al mondo col valor

del cuore, con la ſauiezza del capo, co'

ſudori della fronte eſpugnò la ſuperba

Cartagine,e fe' ch'ella a Roma piegaſ

ſe il collo: che non ſarà men celebre il

miſero, ezoppo Epitetto, ch'entro al

lo ſtanzino della ſua mente debellò

cheto cheto le carnefici miſerie, e'l ti

ranno dolore. Abbiaſi pure in pregio

il valor militare : ma egli cantò il

Ciampoli: -

Se
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| Sefrà leſquadre auuerſe

Non men del ſuo,che di oſtil ſangue

aſperſe. -

Eſpon le forti membra Eroe guer

rigro,

Non fà contro al dolor men forte

, ſchermo

Anima generoſa in letto infermo.

l C A P. v I 1 I.

Poſſono al ſeggio della ſublimiſſima

Nobiltà entrare anche i

TBaſtardi.

COsì è:vna prodigioſa virtù,ò ſia

- in vn campo aperto, e sù l'al

tezza di vn trono; è ſia chiuſa in vna

tana, e naſcoſa entro vn letto, gitta

| raggi, nobilita vn'anima, richiama gli

allori, anche contra ſua voglia è coro

narla; è tributarle encomi tutte le lin

-- -- - - ----- --------- gue

------ --- --- ---
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gue. Per fin non ſolo da laberinti, da'

da boſchi, da pozzi ne trapelano i

chiarori, ma ne adoreranno i pregi

gl'iſteſſi codardi,che non la ſieguono.

Anzi vna delle ſue nobili prerogatiue

ſi è, che i ſuoi medeſimi auuerſari la

colman di onori, e di lodi, perche ella
v v - N •

è così nobile, così luminoſa, e bella,

che Placet ſuapte natura; adeòque graSen. 4

de ben tioſa eſt, vt inſitum ſit etiam malis

f, I7, obare meliora. All'incontro è così

lercio, diforme,moſtruoſo, e vile il vi

zio, che i maluagi amano le frutta del

le ribalderie, ma queſte ſon loro in

odio, e è vergogna;nec quiſquam tan

tum à naturali lege deſciuit , e9° homi

nem exuit, vt animi cauſa malus ſit.

Chiedete à coloro che viuono di rapi

ne, ſe mai deſiderarono di acquiſtar

quel danaio con buoni, e lodeuoli

mezzi? Bramerà egli ſenza dubbio ri

trouar più toſto l'oro, e l'argento, che

- O COIn
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i ò con crudeltà, è con inganno rapirlo.

l Inſomma, Neminem reperies, cochiu

; de Seneca qui non neguitiepremi, ſi

º

s

ne nequitia frui malit. Ah virtù soma

nobiltà, e vnico bene dell'huomo ! E

chi, ſe non forſennato, e più ſtolto de

bruti non vorrà aggregarſi al tuo Seg

gio,quido fai nobiliſſimi,e trà ſe pari,

e Grandi,e meſchini;e ricchi,e poueri;

e ſani, e infermi; e Caualieri, e plebei;

e belli, e difformi, e benagurati,e miſe

ri? Quando, cangiſi pur la materia, e

queſta or ſia diffuſa,or anguſta; ora il

luſtre, e nobile, ora oſcura,e plebea;ora

ſpettante à molti, or à pochi, ſempre i

virtuoſi ne van carichi di glorie,auuen

ga che con qualche diſagguaglianza è

cagion degli oggetti più ſublimi,e del

le circonſtanze più nobili. Peròche la

virtù così può riſplendere nelle coſe

illuſtri,allegre, e ſicure, come nelle ma

linconioſe, ignobili, e piene di perico

Oo li 5.
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li, e di affanni. Anche à chi torna feri

to, e lordo di ſangue dalla battaglia, ſi

dà il Viua; e ſi ha non ſolo in conto di

valoroſo guerriero chi ſupera dirupi,e

malageuoli ſentieri, ma chi ancorvin

ce pianure. Gran gloria è domare la

violenza della fortuna, e grande altre

sì è quella di vincerne l'indulgenza:

nobiliſſima è la Fortezza militare,che

abbatte inimici della Religione,e del

la Patria; nobiliſſima è pur anche la

Tolleranza, che ſupera le fieuolezze

del ſenſo, e ſi tien coſtante a furori de'

morbi. Perche in amendue i Campio

ni lampeggia a miſura delle circon

ſtanze più, è meno la ſublimità, e la

fermezza dell'animo, e in amendue la

virtù è piena,e perfetta. -

i Adunque il Seggio della Nobiltà

della virtù, omnibus patet, omnibus

lucet; nè di non poterla ſpoſare può

ſcuſarſi altri, che vn bruto, poſciache

ella
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ella è così naturale all'huomo, come a

genitori l'amare i figliuoli. Ella ſubito

che veniamo alla luce, ci trae, e ſubito

viſta ci alletta,e c'innamora.E in cota

le guiſa inuita, e abbraccia tutti,che né

ſi tiene ſchifa, nè men de'baſtardi,

auuenga che da Giuriſti ſiano appel

lati più ignobili di qualunque plebeo.

Chi potrà mai pareggiar le glorie mi

litari di Ercole, adorato dall'antichità

pel Sourano degli Eroi, che Nihil ſi- sen. 1.

bivicit,orbem terrarum tranſiuit, non deben,

concupiſcendo, ſed vindicando. Quidº

vicerit malorum hoſtis, bonorum vin

dex, terrarum, mariſgue pacator? E

pure,come ſcriſſe Plutarco,nacque dal

l'adulterio della madre vn'huomsì fa

moſo, che idea della fortezza fu giu

i dicato figliuol di Gioue, ed ebbe gli

onori diuini.E baſtardo altresì non fù

Omero, quell'allieuo di tutte le virtù,

º quel principe delle lettere, quel fonte

- Oo 2 de

.

º

l

l
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degl'Ingegni, e quel da Plinio appel

lato padre di tutta la dottrina; quel

l'huomo cotanto ſublime,che ſette fa

moſe Città contraſtarono, preſumédo

ciaſcuna nobilitarſi, ch'egli foſſe ſuo

cittadino. Baſtardo fù quel valoroſo

càpione, cioè M.Bruto,onorato col ti

tolo del più forte di tutti i Romani;

peròche come vuole il medeſimo Plu

tarco, egli nacque dall'adulterio di

Giulio Ceſare con Seruilia ſorella del

l'Vticeſe Catone; e' dichiarò l'iſteſſo

Ceſare,quando vedendolo tra C6giu

rati, ſclamò dicedo.Et tu quoque Bru

te fili mi: laſcio di raccordar di Seruio

Tullio fortiſſimo Rè de Romani: di

Temiſtocle famoſiſſimo,e virtuoſiſſir

mo Capitano, e Oratore: dell'inuitto

Teſeo, di Bione,e di tanti altri baſtardi

nobiliſſimi per la virtù, e che auuera

rono à vergogna di tanti maluagi, e

codardi legitimi il detto di Peleo

- preſſo
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preſſo Euripide:

Saepè numero certè In Aff

Arida profundam terram vicitſa-drom.

tio 5

Spurijque multi legitimis meliores.

Con ciò io penſo di auere abbaſtan

za prouato, che la ſola virtù dia la ſo

la,e vera nobiltà,e che vn tale inſegna

mento non ſia filoſofia ideale. Ma di

ciam anche più: con quale giuſtizia

vuolſi la dottrina di Seneca inuiarſi al

la Republica di Platone, è cagione,

ch'egli abbia inſegnato, che Non facit

nobilem atrium plenum fumoſis ima

ginibus ? Ciò non cantò prima di lui

la Muſa di Venoſino? - -- -

- Etfameſeruit ineptus, e i
42ui ſtupet titulis, e imaginibus. 6.

E'l medeſimo non cantò anco quella

del Sulmoneſe?

Nam quid imaginibus, quid auitis

fulta triumphis - -

- Oo 3 Atria,
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Atria,quid pleni numeroſo Conſule

faſti -

l Proficerent,ſi vita labat ? perit om

nis in illo -

Gentis honos, cuius laus eſt in origi

ne ſola.

E Giuuenale nella Satira ottaua non

cantò egli la ſteſſa canzone?

ouidad Tota licent veteres exornent vndi

Piſº que cere

Atria: nobilitas ſola eſt, atque vni

C4 Ulſ"tt4S, . -

E à queſto cantare non fecero Eco i

Ap.a fentimenti del Boccadoro:Splendidi,

in ſei-e9 nobilem, non maiorum nobilitas,

tentiar ſed animi virtus efficereſolet. A che

“ºº tanta collera contra il detto di Seneca:

Animusfacit nobilem ? quando prima

che coſtui traſognaſſe di naſcere per

morire ſuenato il diſſe Euripide nel

l'Elettra, ed Epicarmo, è vogliam dir

Menandro, che oſſeruò, coloro eſſer
- --- ------ -

º, » º iù
, P
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più apparecchiati è dimoſtrare il cata

logo de'lor glorioſi antenati, che ſen

za auuederſi hanno a maniera de gl'in

uiluppati nel laberinti il priuilegio di

tornare addietro, quando più cammi

nano auanti, e di trouar nella velocità

la dimora. Contano cotali ſciaurati i

loro auoli, e tutti ſi affaticano di met

tere in chiaro le ſublimi lor doti,qual

lora fora meglio il tacere, che celebrar

glorie, che ridondano in propria ver

gogna. Vdiam di grazia Menandro.

guibus enim natura 'Apud

Nullum adfuerit bonumproprium, toh,
Illi confugiunt ad monumenta, ſer, 84.

Etgenus ſuum, ac auos enumerant,

quothabuerint.

At ne vnum quidem videris, aut

720/71tºlatley 15, Citt ,

Non fintaui: aliter enim quomodo

nati eſentº

guidº propter hoc ignobiliores habé

Oo 4 di
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di ſunt illi, qui auosſuos nume

rayll .

Quiſquisſuaptè natura procliuis ad

bona fuerit,

Nobilis eſt, quamuismatre genitus

ethiope. - -

E poi vi ſembra degno del Mondi di

Democrito quell'addottrinaméto del

meſchiniſſimo Seneca: Nemo ad no

ſtram gloriam vixit, nec quodantè nos

fuit, noſtrum eſt ? Il malagurato An

neo qui altro non diſſe,nè altro ſenno

ſputi che quel che c'indetta il diſcorſo.

Chi diſcorre ſecondo i dettami della

natura non può dire altrimenti perche

ſe la Gloria non può albergare nella

magione dell'aria ſenza la virtù, e vir

tù grande, in quale guiſa,e pe quai ca

nali i maggiori poterono viuere alle

glorie altrui, e tramandarle sù la capi

gliaia de diſcendenti, ſe noi non poſi

ſiamo ereditar per la ſola diſcendenza

- le
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le virtù del maggiori! Come potran

quelli coronarci delle loro glorie,ſe né

oſſono trasfonderci le virtù loro, i

loro ſudori, le loro azioni? Potrei ad

durre quel che altri diſſe prima di Se

neca,nè mica ſeguaci dello Stoico Ze

IlOIAC e

Nam genus, e proaui, e9 que non

fecimus ipſi,

Vix ea noſtra voco.

Potrei raccordare il detto di Ouidio,

Nec clarum nomen auorum. de P5to

Sed probitas magnos, ingeniumque l:5 elºg
acit. I Oe

E come nò: ſevn'huomo altrettanto è

glorioſo per le glorie altrui, quanto

altri è ſplendido per le menſe di Api

cio; ricco pe teſori di Creſo; robuſto

per la gagliardia di Milone, dotto per

la ſauiezza di Pico. Tu pagoncino an

nouerile glorie de tuoi antenati; e io

con Filone ti dico, che la nobiltà del

-- - --- ſan

l
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ſangue prouiene anche a peſſimi; e

facciam, che ſi annidianco in grembo

lib.de , à gli ottimi, Maiorum,eº fortuna iſta

Abrah. laus eſt, non ipſorum, qui habent. Ma

tu importuno pur ſegui a rompermi

la ceruelliera, e a offendermi il timpa

no dell'Vdito col racconto delle virtù;

e degli eroici fatti de tuoi biſauoli; e

io prendendo in preſtanza da Caſſio

doro quelle due righe,con le quali co

mandò ſilenzio all'importuno Aure

lio, che in gloriarſi delle impreſe de

ſuoi nobiliſſimi defonti parea vn mu

i lino perpetuo. Inſpice,quanta tuorum

i º laudepracipua decoreris. Culpe genus

eſt,non tefeciſe, quod ſummum eſt. Se

tu alla chiarezza, che vanti, e che rice

ueſti dagli altrui lumi, non paghi gli

ſtipendi, delle tue virtuoſe operazio

ni; evilpiſtello ti pregi degli antenati

tuoi Soli,coteſta nobiltà è rapina nè fai

altro,che vantar le infamie de'tuoi la

dro
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dronecci. Potrei ſquadronarevnale

gione di Saui,che ſentono con Anneo:

ma io non voglio altro ſaggio ſcritto

re,che Bartoli ſteſſo. Vdite quelch'egli

iſcriue nella ſua celebre Geografia mo

rale, ragionando appunto di queſta

; Iſola di Zeilan, oue altresì ora io ſcri

: , uo. Il viuere nelle ſtatue non è mai

- , quanto il viuere nella continuata

» poſterità del figliuoli, e del nipoti;

, concioſiache dice Caſſiodoro: qua

, tò verior eſt, lui viuit in poſteris per

i » quos plerumque e forma corporis

, redditur, et vigor animi protelaturº

, Ottimamente; ſe non foſſe altretta

, tovero,che pure aſſai delle volte in

» teruiene, che sì malnatì, e sì peſſimi

, ſieno i rami, che tralignando in vi

- , tupereuoli enormità, fuergognano

, vn bell'albero di famiglia, ch'ei ſi

i , vorrebbe veder ſecco, e ſpiantato

» d'insù la terra;anzi che sì feliceme

- te
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» te fecondo. E ciò autuiene, perche'

» non ſi può dare coll'eſſere anco il

, buon eſlere a figliuoli: ecome v'hà

» de terreni, per condizione di tem

, pera sì maluagia, che mai non ſi ad

» dimeſticano per coltura; così v'hà

» delle nature di abitudine tanto per

» uerſa,che indarno è aſpettar, che ri

, ſpondano con niun degno prò del

» la fatica del migliorarlo.

Ora ſe non ſi può dare coll'eſſere an

co il buon eſſere, come può Seneca ri

prenderſi,e come può dirſi,che gliauo

li viſſero alle glorie noſtre, quando né

v'hà ombra ſenza corpo, accidente sé

za ſoſtanza, lauoro ſenza materia, edi

ficio ſenza fondamento, Gloria ſenza

virtù?Vuo'tu ſapere che ſia ne diſcen

denti la gloria de Maggiori ſenza le

proprie virtù?chiedetelo a Socrate,che

da Apollo fù giudicato il più ſaggio

de'mortali,ed egli dirauui preſſo Laer:

- Z1O»
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zio, che la nobiltà delle ſole vene,Ni

hil in ſe habet honeſtatis,ſedeº omne

malum ex ea oriri. Chiedetelo a Dio

gene, e coſtui dirauui, ch'ella è Vela

mentum malitie. Rimprouerate ad

Antiſtene, ch'egli non ſia nato da due

liberi ; ed egli prontamente vi dirà:

Neque enim ex duobus luciatoribus,

e9° tamen luciatorſum. Interrogatene

finalmente Euripide,ed egli proteſterà

di comprendere il ſignificato di quel

vaniſſimo ſuono di parole, ch'è la no

biltà delle vene. . . . . . .

Ego quidem neſcio, qua ratione con- In .
s ſideranda ſit Inº

Nobilitas: nam forte, natura

. Et iuſtos, velà ſeruis natos,

Nobiliores eſſe dico, quam inani

gloria tumidos.

Adunque la vera Nobiltà non è nel

ſangue,non nelle glorie altrui, ma nel

le noſtre virtù, e nella grandezza del

- - l'ani
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l'animo, Cui es quacumque conditio

ne ſuprafortunam licet aſſurgere. Ora

traggaſi auanti vn di coloro, che altra

gloria e bontà non hanno, che la glo

ria, e le virtù del maggiori: traggaſi,

che io vo riuerirlo come vn'Eroe na

to di Eroi. Ma prima ſiagli in grado,

che gli domandi con le forme,con cui

i Nocchieri a Giona. Quod eſt opus

tuum; quò vadis? Di grazia paleſami

vn tantino le doti dell'animo tuo, le

prodezze delle mani, la ſapienza della

mente, gli affetti di coteſto magnani

mo cuore, i nobili appetiti della volò

tà, gli oggetti dei tuoi penſieri, la ge

Griſoſt.

hom. 22.

ad pop.

neroſità dei tuoi ſentimenti.Oimè;che

rauuiſolda capo a piè veggio,che in te

non v'hà nulla di nobile, e tutto di vn

canattier più plebeo. Se io miro i tuoi

piedi, e doue da coteſti tu ſe condot

to: In circis & theatris, e 9 iniquitati

bus commorantem intueor:in maligna

- tium
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tium concilijs,in hominum comuentica

lis perditorum.Non ſai muouer paſſo,

che per annegarti à guiſa di laido ani

male ne ſozzi piaceri del ſenſo,e negli

effeminati diletti.Se volgo l'occhio al

le tue mani, le rauuiſo lordate di ſan

gue vmano dalla tua inumana crudel

tà, è macchiate dalle rapine della tua

ſterminata auarizia: ſe il tuo aſperto,

Video cachinnantem iugiter, e diſſo

lutum: ſe porgo gli orecchi alle paro

le, Nihilſanum, nihil neceſſarium,

nihil conferens vite tu e audio. Se

metto i guardi a coloro, che è ti ſono

a fianchi, è ti ſieguono, è ſono gli og

getti de tuoi amori e delle tue munifi

cenze;tu aſſaſſini,tu ladroni,tu perfidi,

e burleuoli,e buffoni, Et paraſitos, cº

aſſentatores circumducis. Se così è, on

de io, ti addomando con Griſoſtomo,

hò à conoſcerti nobile, ſe intenò veg

gio nulla, che ſappia del nobile, e ab
- -- - - - - bo
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bomino il tutto, che tien del treccone?

Onde hò à riuerirti coronato di glo

rie, ſe cotanti argomenti mi dai di de

teſtarti sfregiato d'infamie 4 Dunque

viſſero alle glorie di vn tal moſtro, di

vna tale cometa, di vna tale peſtilen

za i tuoi antenati? Viſſero sì: non alle

tue glorie, ma alle tue infamie.

Viſſero, perche tu foſſi da loro ſu

dori collocato in alto poſto, ma non

i" foſſi tu eminente.Chi sà, ſe de'

tuoi pari, che priui di virtù, e carichi

di magagne,ſi chiaman nobili, e ſi pa

goneggiano delle glorie del loro ante

nati,parlò Iſaia,quallora diſſe:Aſſumet

pennasſicutaquile,current, 9 non la

borabunt. Ma che ſtrana foggia di fa

uellar ſi è queſta? ſe han preſe l'ale, à

che non ſi fe più toſto à dire, Volabiit,

che currentº. Il correre, ſe non m'inga

nano gli occhi miei, è meſtier de pie

di; dell'ale il volare. Se alle ale ſi attie:

InC
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ne il correre,qual Filoſofante,ò Gram

matico ſi ardirà di riprendermi, ſe di

rò,che a piedi ſi attiene il volare? Sì:

ottimamente il Profeta; peròche v'hà

gran diuario trà le aquile, e coſtoro,

cioè trà i Nobili per virtù, ei Nobili

di ſangue. A gli vni, perche han l'ale

proprie ſi attiene di far voli ſublimi: è

gli altri, che han preſe in preſtanza

l'ale dalle altrui virtù, potran correre,

non ſolleuare i voli. Concioſiache chi

ſi adatta ſul dorſo le penne altrui, au

uenga che ſian penne d'aquila gene

roſa, gli fa d'vuopo di legarle sù gli

omeri, onde non è da ſtupire che cor

ra, e non voli. Egli col fauor delle ale

de' ſuoi antenati ſi è ſenza merito, e

fatica portato sù la cima di queſta, è

quella coſpicua dignità: ſi è collocato

in alto: ſi è fatto viſibile a tutti: ma

perche gli onori, il poſto,il comando,

e le inſegne del merito gli vennero di

Pp fuo
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fuori dalle altrui fatiche, dalle altrui

glorie, e ſeruigi; e non gli nacquero

dalle proprie virtù, ſarà ſempre ho

micciatto, e nella cima di vn monte

ſarà vn pigmeo. La gloria,e la lode né

ſon coſe di preſtanza: ma dignità del

proprio merito. Quindi è, che carico

di ale foreſtiere ben toſto cadrà è nel

le infamie,ò nelle codardie,ò nell'vne,

ò nell'altre, e ſarà l'abboninazione

de nobili, la fauola del volgo; perche

porta non tanto la forza altrui, quan

to il peſo;cioè l'obbligazion d'imitar

li, e la ſtoltezza del non imitarne la

- prudenza, e'l valore.

e;38; 36;

4;33 ei 36;º

C A P.
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C A P. I X.

A cagione delle vmane fieuolezze pur è

ſublime la Nobiltà, che naſce dalla

Virtù, auuenga che queſta ſia

tramiſchiata co difetti,

e cadute.

O correndo col penſiere tutta quan

ta la Terra, e diuiſando il piccolo

numero di que felici, che han conſe

guita la ſublimiſſima nobiltà della

i virtù perfetta; e le tante centinaia di

milioni,che ſon gattiui, non poſſo di

meno di non piagnere la gran diſauué

tura della vmana, e oltraggiata Natu

ra. Dunque co ſoſpiri del dottiſſimo

Cardinal Gaetano mi fo à ſclamare: in

tutte le altre ſpecie, è ſuperiori, è infe

riori alla noſtra il bene ſi è in grembo

alla maggior parte, e la ſola ragione

Pp 2 uole
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uole Natura giace in cotanta miſeria,

che ne' pochiſſimi ſia la virtù,e ne più

le laidezze del vizio. Non mi annoi

più Pindaro col dolerſi, che l'huomo

ſia non pure vn'ombra,ma per la cade

uole vita vin ſogno dell'ombra: Nè

l.7.nat. Plinio con quel piagniſteo; Miſeret,

bili e ata; etia pudet eſtimantem, qua ſit fri

uola animalium ſuperbiſſimi origo,cum

plerumq; abortus cauſa ſit odorà lucer

marum extinctu. Nè men egli ſi lamé

ti, che l'huomo ſubito nato giace an

nodato, è maniera di ſchiauo, di mani,

esi il piedi, Flens animal ceteris imperatu

i" rum,e a ſupplicijs vitam auſpicatur,

em vnam tantùmob culpam, quia natum

eſt. Peròche non ſon queſte le piange

uoli miſerie del genere vmano, di cui

ſe muore, ſe ſoffre angoſce il corpo,

l'animo nulla di manco ſi è immorta

le. L'vltima infelicità degli huomini ſi

è che i più ſon bruti,ribelli della ragio

l

Il C ,
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ne, ſchiaui del ſenſo. Negli Angioli

ſenza paragone ſon più i beati, che i

reprobi: de bruti la maggior parte co

ſeguiſce il fine, per cui furon creati: de

gli huomini, ah quanti pochi ſono i

buoni , quanto innumerabili i malua

gil Compaſſionarono i Saui la mala

gurata condizione dell'huomo, sì che

il Tragediante dal diuiſare i tormenti

del viucre, gli ſpaſimi del morire il cô

tinuo battagliar che fanno i mortali

con la fortuna,con le vicendeuolezze,

co morbi, proteſtò di non auer giam

mai ſcontrato trà tutti gli ſuenturati

abitatori del Mondo vin'huom felice.

Dici beatum quempiam verè vetat

Mortale nomen .

E nella Flauia:

Miſeri fuimus, miſeri erimus,

Nulla dolore finiet etas.

Ma ſe ſi mettono in bilancia tutti i

martiri, che dal naſcere ſino al morire

Pp 3 af,
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affannano vn'huomo de' più infelici, e

abbandonati dalla ſorte,nò peſano vn

fiorellino, poſti à paraggio della vitu

pereuole ageuolezza, con cui l'huomo

di condizione sì ſublime, che non du

bitò Mercurio Triſmegiſtro preſſo Ce

1.2.an-lio Rodigino di dire. Hominem terre

il cap num Deum eſe; Deum verò celeſtem

“7 eſſe immortalem homminem; ſi ſom

merge nelle ſozzure de vizi, ſi ribella

dalla virtù , capolieua l'imperadrice

Ragione, e con opre ribalde, anzi di

uien peggior de'diauoli, che delle be

ſtie. In maniera,che la moltitudine de'

colpeuoli hà cangiato in vſanza il pec

care: e queſto è poco, perche il nume

ro ſenza numero de maluagi ha ora

mai tolta la vergogna all'eſſer ribal

do, e infame. Se noi parliamo delle la

ſciuie, non ſolo gli huomini l'hanno

in côto di gloria,ma le medeſime don

ne non l'hanno a vergogna. Nunquid

- vllus

l

l
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vllus adulterij pudoreſt, ne fa Seneca sen. 3.

le diſperazioni dell'ira poſtguam eò vé-º ºn
tum eſt, vt nulla virum habeat,niſi vt Ce I3e

adulterum irritet?Argumentum eſt de

formitatis, pudicitia. E per laſciare in

mal'ora le tante altre enormi ſcelerag

gini, che appeſtano il mondo, ſe noi

vorremo metter ſolamente l'occhio

alle opre della cupidigia del danaio, e

del brutto guadagno;quáte poche ma

ni troueremo, che non abbiano l'vgne

di ſparuiere, è almeno la condizion

delle ſpine ? Io non ragiono della ple

baglia tapina, che mal ſofferendo la

pouertà hà piene le ſelue de ladroni,il

mar de corſali, le città de frodolenti,

e vigliacchi: ma ſolo mi fà a piagnere

col zelantiſs Paſtor di Marſeglia Quis

eſt vel nobilium, vel diuiti horres cri- Saluia

mina? quis eſt, aut innocetia ſeruas,auti".

à cunitis ſceleribus manus abſtines?aut Proud.

vllus immunis eſt, velab homicidio, vel

Pp 4 à ſtu
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à ſtupro? Quis aut humano ſanguine

non cruentus, autcenoſa impuritate no

ſordidus? Quotuſquiſque iuxta diui

tem pauper, aut intactus,aut tutus eſtº

Io nulla non ragiono di quei titi huo

mini dabbene, allieui del diauolo, e

peggiori di tutti i più ſcoſtumati, che

col colore del zelo ſatollano le lor cru

deltà; cioè col pugnale della virtù im

piagano la virtù, e la fanno barbara

méte fanteſca, è delle laſciuie per pec

car con più ſicurezza, è delle ambizio

ni per peſcar dignità, è della perfidia

per mieterencomi dagli ſteſſi delitti ?

Empij fingon pietà: nimici della pu

dicizia voglion le lodi de pudichi,con

quel nouello prodigio, che Odit pudi

citiam,9 tamen hoc cupitvideri quod

illa eſt: di naſcoſo han la ſuperbia di

Lucifero, e vogliono la fama dell'V-

miltà di S.Franceſco; è guiſa di quelle

ſozze Iddee de tempi ſuperſtizioſi. In

- - -- --- - - - - - Idolis
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Idolis Dea eſt, e venerandam ſe pro

curat in templis, come ſcriſſe la feliciſ

ſima penna di Minuzio Felice. Quid

ſceleſtius ? Eglino infamando la ſanti

tà ſono al giudicio dell'apparenza co

me tanti beatelli, e pure quegli occhi,

che per modeſtia portan chini a terra,

e ſocchiuſi, ſon del tutto ſtrambi, per

che quando ſembra, che mirino è pe

ſcar diſpregi, guardano alle dignità, e

a carichi onoreuoli. Santità peſcatri

ce, e ambizioſa? chi mai la ſognò?San

tità vera,e nobiliſſima fu quella frà tā

ti di Epifanio, di cui Ennodio, non la

coſtoro menzonera, e ſporca. Merito

rum ſuorum ſaltibus exiliuit: feſtina

bat ad dignitatem conſcientia, quam

numquam vota preſumpſerant: exige

bat conuerſatio, quod deſideria penitus

ignorabant.

Ma viuano pur felicemente le ſtol

tezze de mortali, ſe pur felicemente

- poſ

-
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poſſono viuere ſotto alla ſpada della

deſtra vendicatrice d'Iddio, che loro

pende ſul capo; e ſolamente addomá

do alla mia ſperienza le cagioni, onde

in molte Città i Nobili di ventre ſia

no così ſcoſtumati!Primieramente di

co à me ſteſſo, che ciò prouiene dal di

fetto dell'educazione, penſando oggi

dì à tutto altro i genitori, che è ben

educare i figliuoli. Chi sà, ſe l'Vn be

ſtiale con in capo il peruerſo vmore di

Aguſto voglia peggiori di sè i ſucceſ

ſori, affinche ſicome quegli non mica

ſcelſe è ſucceſſore Tiberio per bene che

gli voleſſe, è per beneficio della Repu

Tac. 1. blica: Sed quoniam arrogantiam, ſeui

ann- tiamque eius introſpexerit,comparatio

nedeterrima ſibi gloriam queſiuiſe;co

sì egli voglia coll'infamie del figliuoli

far minori le proprie vergogne ? Chi

sà, ſe l'altro ribaldo traſcura l'educa

zion del figliuoli, affinche non falliſca

l'era

z.
:
è
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l'erario in dar loro a fianchi alcun Se

neca, è Plutarco, onde poi venga me

no il danaio, e non poſſa ſcialacquarlo

in laſciuie, in luſfi, in crapule, in ba

gordi? Io ciò non ſaprei,ma sò pur be

ne, che per l'educazion del figliuoli in

mezzo a vili, ribaldi, e ignoranti ſer

uidori traligna la lor virtù, e chiaro ſi

i vide ne parti della bizzarra Cagna di

| Licurgo, de quali l'Vn Cagnuolo nu

il trito nella ſelua fù valoroſo contro al

le fiere: l'altro nutrito alla cucina di

uenne ghiotto, e codardo. Quindi co

sì male alleuati ſi cacciano in brigata

con altri nobili, e ne fugano con altri

pernicioſi ſentimenti quella opinione

di viuere non à maniera de buoni,ma

dei più, chiamando nobili, non che

tollerabili le indegnità,che ſi coſtuma

no dalla maggior parte: come ſe à fen

no di Minuzio Felice non foſſe ſtol

tezza, e argomento di vana, e perduta

IIlCI)-
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mente, In iſta deſipere, e ipſam erra

tium turba mutua ſibi patrocinia pre

ſtare. Hic defenſio communisfuroris

eſi furentium multitudo. Qual maraui

uiglia dunque ſi è, che ne gentiluo

mini ſi veggano tante ignobili con

dizioni, ed enormi ribalderie, ſe

dall'vna banda l'induſtria dell'educato

re non gaſtigò l'alterezza, che dieron

loro i chiarori della ſtirpe: il gattiuo

eſempio, e i falſi ſentimenti li manda

no à trauerſo, e dall'altra v'hà ſouente

l'indulgenza di talun,che gouerna.Co

me non douran corromperſi le menti,

inuilirſi il valore,inſozzarſi i coſtumi 2

lib.de , Siquidem omne animibonum, aut ma

l'ºdici ſcitur, aut eruditur, aut cogitur, diſſe
Ce I e

il ſauiſſimo Tertulliano; ſed vt mala

magis vincunt (quod vltimorumtem

porum ratio eſt) bona iam nec naſci li

cet; ità corrupta ſunt ſemina : nec

erudiri, ità deſerta ſunt ſtudia: mec

cogt,
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cogi, ità ex armata ſunt iura.

Ora che che ſia la cagione di tante

ſcempiezze di alcuni Nobili; già che

cotanto grande, come diſſi, è la debo

lezza vmana, viuano le glorie della

pietà. Compaſſionamo alla manche

uole,e ignorante natura, e contentian

i ci, ſe così vi aggrada, di non volertut

to, per non perdere il tutto. Se ſarebbe

farnetico il preſumer da ognuno la ſu

al blimiſſima Nobiltà della perfetta vir

tù, ſia prudenza il riſcuoterne vna più

e facile,men degna di ſcuſa,auuenga che

nobiltà anch'ella vera, e ſublime. Ab

biaſi per vera quella propoſizione del

Declamatore, tutto che dimoſtrata fal

ſa in tante migliaia di Santi, che la per

fetta virtù non lampeggia nell'animo

di niun huomo, e che niuno è affatto

ſenza difetto, quando è Catone mancò

la moderanza, è Silla la clemenza, la

coſtanza a Tullio. Adunque coſtitui

-- - ſcaſi
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ſcaſivn'altra vera nobiltà, e ſia quella,

che naſce dalla virtù, ma tramiſchiata

da qualche colpa, e difetto:non già in

fame,e che diſtrugge la virtù, ma com

paſſioneuole à cagion dell'Vmana fra

lezza. In ſomma ſi diſſimuli, e ſi tolle

rivn di quel vizi,de quali fauellò Mö

tano Vozieno preſſo il Seneca Decla

lib. 4. matore. Nemopenèſinevitio eſt: ille

cotr.25 iracundus eſt, ille libidinoſus; non ta

men ſi quid in aliquo eſt mali,eò ſtatim

maieſtas laeditur.

Tutti cadiamo, chi l niega?ma non

tutti è perdono, è non acquiſtano la

nobiltà della virtù; perche in molti ſi

rauuiſa vn non sò che di bello nella

difformità del medeſimo fallo, e vi ri

ſplende quella, che Tertulliano chia

ma, Praeſtantiam in delictis.Tentenna

in taluno la pudicizia, e non tenendoſi

per fralezza del ſenſo a gli vrti della

concupiſcenza,cade in vm fallo:ma poi

toſto



LIBRO III. CAP. IX. 6oo

toſto alle voci della coſcienza ritorna

in grazia dell'offeſa virtù, riſorge, ar

roſſa, ſi duole, e ammonito ſi ammen

da, e ripreſo ringrazia. Anzi nell'atto

medeſimo del cadere lampeggia la no

biltà dell'animo perche non perde ver

gogna, non ſi ſpoglia della modeſtia,

non opra da porco, non idolatra da

pazzo. Appunto nella maniera,dice S.

Zenone, che nel Principe degli Apo

ſtoli non fù ſenza i raggi di magnani

mità l'iſteſſo vacillar di ſua fede,quan

i do fattoſi arditamente, per giugnere è

gli abbracciamenti del Redentore, è

calcar colpiè l'orgoglio dell'onde, e

queſte ſtizzandoſi il feron tremare.

. Chi niega, che in quel barcolare,

che fe la fede, non riſplendè in

Pietro quella fortezza, che non fù

|à tanto ne gli altri Apoſtoli di ca

luarli di barca? Il gittarſi in mare

fù opra del coraggio: il pauentare

A fù

l
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fù debolezza di natura. S'egli non

aueſſe auuto timore, appena aurebbe

creduto di camminar sù l'onde;e'l vir

tuoſo allor cade, ſi conoſce huomo, e

raddoppiando l'auuedutezza,trae il ri

s.zen. medio dal male - Petrus eſtu marino

ſ"fertur,non naufragusſed viator:timet

º profundum intercipere non timentem ;

nec tamen in toto diſſimulatoneperma

re pedibus ſe ambulaſſe non credat. Se

noi conſideriamo la morte, che die

Mosè all'Egiziano, non può negarſi,

dice Agoſtino, ch'egli non foſſe delit

to: ma vi fù ingenuità,non laidezza; e

ne dimoſtrò l'indole generoſa. Peròche

lib.,,. Anime virtutis capace , ac fertiles

cO/ltra: premittiitſepe vitia, quibus hoc ipſum

Falſi indicent, cui virtutiſint potiſmi,m

accomodate, ſifuerint preceptis excul

tae. Sì: auuampato dall'ira darà altri in

qualche fallo: ma nel medeſimo fallare

darà argomenti di non affatto perduta l

II)all
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manſuetudine, è clemenza,e lo ſdegno

ſarà d'huomo, non di fiera, e ignobile

beſtia. A non oltraggiare il placherà la
- VA - - -

ragione, o dopo il fatto neglipiagne

rà amaramente il cuore,e per prodigio

della penitenza, non ſolo ammenderà

il mal fatto; ma come vn nouello Da

uide, ſorgerà innocente, e più ſanto.

C A P. X.

| A non conquiſtare queſta ſeconda,

e ſublime Nobiltà non v'hà

chi poſſa ſcuſarſi.

- RA ſe da pochi atti né ſi eſtin

ſ guono gli abiti, e qualche fal

lo non vergogneuole, e infame non

oltraggia la maeſtà della virtù: quale

ſcuſa aurete, è mortali,di non conqui

ſtare vna sì gran nobiltà? E queſta

per ventura ancora ella filoſofia ideale,

Q q le,
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-

le, degna degli abitatori del Mondi di

Democrito, e della Republica di Pla

tone? riſpondete. E che mai tu mi po

trai dire º forſe mi addurrai per iſcuſa

le amarezze, che ſul principio ſi aſſag

º

sen. degiano da ſeguaci della virtù? Quis ne

gat,graue eſſe ? ſed humanum eſt :I adconſol.

adMac.

Id. ep.

Io8.

hoc genitus es. Tu foſti creato dal nul

la, per viuere ſecondo i dettami della

tua ragioneuole natura;non per vbbi

dire a comandi del ſenſo brutale.Niu

na coſa è tanto naturale all'huomo,

quanto la virtù, cioè l'wbbidire all'im- ,

perio della Ragione, e naſcer non po

teſti, ſe prima la natura non ti ſcolpi

ua nell'animo l'inclinazione al bene,la

vergogna del male. Omnibus enim na

tura fundamenta dedit ſemenquevir

tutum: omnes ad omnia iſta nati ſit

mus. Non ti vergogni di farti ſtraſci

nare per quel ſentiere, che tu cammi

ni? Che ſe il Rè Filippo di Macedonia

al

l
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º al figliuolo Aleſſandro, che con mano

maeſtra ritoccaua vna Cetera,ed egre

giamente cantaua, fe'quell'aſpro, ma

giuſto rimprouero col dirgli: non ar

roſſi di eſſer così buon mufico, quan

do ſe tu nato à regnare ? E tu che na

iſceſti principe di tutto il creato, che

hai entro al corpo l'anima immortale,

º che ſe immagine d'Iddio, non ti ver

gogni di tralignare in vn bruto,e darti

ſchiauo del tuo viliſſimo ſchiauo?

Athlete, dice il medeſimo Seneca,qua- 1a ep.

i tum plagarum ore,quantum toto corpo-78.

re excipiunt? ferunt tamen omne tor

mentum,glorie cupiditate, nec tantum

quia pugnant, iſtapatiuntur; ſed vt

pugnent: exercitatio ipſa tormentum

eſt. E tu dilicato,e codardo non potrai

ſoffrire le amarezze, e gl'incommodi

brieui della virtù, che ſola può darti la

vera gloria, e renderti non ſol nobile;

ma felice ? Ma io non ſaprei quali ſie

Q q 2, IlO
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- e

3.de cö

ſol.proſ.

7

no cotali amarezze,che ti ſpauentano:

forſe ſon elleno maggiori di quelle che

ſi aſſaggiano nella coppa del vizio? Ah

ſe tu vorrai dire il vero a te ſteſſo, ve

drai, che non v'hà martirio più atroce

di quel che a peccatori dà il peccato.

Altri ſtipendi di ſofferenze, di ſpaſi

mi, e di tranguggiamenti di veleni ri

ſcuote il vizio, che non la virtù. Chie

dilo à te ſteſſo, corri coll'occhio la tua

vita, eſamina ciò che tolleraſti: che io

à te non vo'dar maeſtro miglior di te

Cieco : ti allettarono con bugiardo

volto le delizie del ſenſo: ma poi ben

ti vedeſti, giuſta il detto di Tertullia

no, è guiſa di nouello Adamo, Vt me

tallo datus, per tollerar più tormenti,

che giorni, e più martirij, che non gli

ſchiaui, è i condannati a cauar le mi

niere. Contemplò Boezio i tuoi ama

riſſimi bocconi, e gli porgeſti materia

di dire. Quid de corporeis voluptatibus

- - loquar,
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loquar, quarumplena eſt ſatietaspani

º tentiae? Smemorato: non ti racccordi,

che le attoſſicate beuande del vizio

t'ingannarono con la bellezza del bic

chiére, che parea di gemme, e ſi era di

fragiliſſimo vetro, inſegnandoti,come

diſſe Clemente Aleſſandrino, Simul l.2. Pe

timere, eº bibere? Stolto: non iſperi-dºg e 3.

mentaſti à coſto di tue amarezze, tor

menti, e affanni,che Libidocorrumpiti

e3 corrumpitur, inijcit amorem,paulò Patient.

poſt odium factura de amore?

Non così, e tutto altrimenti ſi ſco

tra nelle ſtrade della virtù: i coſtei

rincipi, ſenza dubbio ſono amari:ma

i" preſſo è poco ſon dolciſſime, e

incorrottibili le frutta. Anzi tanto più

dolce ſarà il godimento, quanto più

ſpiaceuoli furono le amarezze. Vola

col penſiere,ti eſorta Agoſtino,in quel

campo di Marte, e vedi, come dopò il sen.

fiero combattimento; Triumphat Im-fiſicº.

Q q 3 pera
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Sen. de

vit.bea.

|

peratori e quantò maius periculum

fuit in prelio,tantò maius eſt gaudium

in triumpho. Ma a che vò io ſtoltamé

te oſcurando i pregiatiſſimi lumi del- i

la virtù col raccordar godimenti, e di

letti? Mirar non ſi vuole nella virtù al

tro premio, che la virtù: naſce, io nol

contendo da coſtei il diletto:ma il mo

tiuo à conſeguirla eſſer non debbe il

diletto. Germogliano nel ſolchi erbe

odoroſe, e vezzoſiſſimi fiori, ma tutto i

altro, che viole,e gigli ebbero per og

getto le fatiche dell'agricoltore. Volu

ptasnon eſt merces, nec cauſa virtutis,

a 9. e ſed acceſſio: nec quia delectat, placet,
I Ca

ſed quia placet, delectat. Ella perche è

il ſommo de beni,ed empie tutta l'ani

ma, non deſidera altro, che sè medeſi

ma; perche non v'ha coſa miglior di sè

ſteſſa, e eſt pretium ſui. Nulla non

viene in conſiderazione, e niente altro

deſidera l'animo in cui per la virtù fio

riſco
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i riſcono l'intrepidezza non ſoggetta è

romperſi, la prouidenza, la ſanità, la

ſicurezza, la concordia, la bellezza, la

libertà, Quaris enim aliquod ſupra sii

mum ? Cercar ſi vuole il ben dell'huo

mo,non del ventre, che a bruti è più

grande: che ſe tu vuo' continuar tua

vita beſtiale, allettato dalle bugiarde

dolcezze, che a ſuoi ſeguaci dona ſul

bel principio per brieue tempo il vi

zio in prezzo del calice di fecce auue

lenate,che è poco a poco farà lor tran

guggiare, e della libertà, che gli ven

deſti,io non t'inuidio,dice à te Seneca.

Tu voluptatem completeris; ego com

peſco: tu voluptate frueris,ego vtor: tu

illam ſummum bonum putas, ego nec

bonum: tu omnia voluptate facis, ego

nihil. Chi di noi, ſegue egli à dire, ſia

meglio auuiſato,ſe io che meno vin'ot

tima vita,ò tu che vai peſcando la gio

condiſsima, tel diranno le tue medeſi

Q q 4 me
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me voluttà, che ſperimenterai tutte à

ſimili degli arazzi, ne quali gli huo

mini effigiati ſempre deſinano, e ſem

pre ſon famelici:ſempre beono, e ſem

prehan ſete. Tel dirà il tuo medeſimo

palato,quando alla fine dimoſtrandoti

vn vile ſerpente, ti accorgerai con tuo

ſommo dolore,che il tuo cibo non fù

altro,che poluere. Tel diran le tue ma

ni, quando immaginando di auer col

to ſaporitiſſimi pomi dagli alberi de

giardini di Pentapoli, gli trouerai

pieni di cenere, e puzzo. Tel dirà il

tuo ſtomaco,in cui le dolcezze adunâ

do nauſee, ti daran vedere,che la ſazie

tà è danneuole,e di tormento à ſe ſteſº

ſa. E finalmente tel diranno le tue vi

cine miſerie, i tuoi dolori, le tue ver

gognoſe rimembranze,quando riuſcé

doti baſsi, vili, e cadeuoli i tuoi godi

menti, deteſterai tua ignoranza, male

dirai tua ſtoltezza, e ti chiamerai tradi

to;

";

li
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to; peròche Voluptas tunc cùm maxi-i"

º mè delectat, extinguitur. 7.

Ah ſe mai nell'animo ti allignaſſe

la virtù,vedreſti quanto ella è inuitta,

eccelſa, reale! Vedreſti,ch'ella però che

pon è fieuole, ma immortale, Neſcit

exire,necſatietatem habet,necpa niten

tiam,e che ſe ſouenre la virtù,Volupta

te caret, nunquam tamen eget. Ma di

queſto non più: baſtimi il ſolamente

dirti col Petrarca,che Claritas non na

ſcendo, ſed viuendo queritur, e che fi

come il Peluſiota volendo vna volta

eleggere vn'amico degno di sè, e del

l'amor ſuo: e con in mano la lanterna

di Diogene né trouando huomo ſen

za difetto, alla fine ſi riſolſe di ſceglie

re il men difettoſo, dicendo: Ego nec Ep.4io

culpa careo,nec amicos, qui culpa carét,

quaero; non enim nanciſcar.Verùm eos,

qui plurimas virtutes habent,pauca

autem vitia,in amicorum albo aſcribo;
N

4CO S1
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così io dichiarerei nobile chi ha ſegna- -

late virtù, e tollerabili mancanienti;

chiamerei nobile vn qualche Giulio

Agricola, che viſſe quanto alla gloria :

tempo lunghiſſimo perche come diſſe

Tacito, Verabona, qua in virtute ſita i

ſunt, impleuerat: bonum virum facilè

crederes,magnum libenter,auuenga che i

egli foſſe rotto nelle brauate, dopò le

quali nulla di collera gli reſtaua,nè era

pericolo, ch'ei ti ſteſſe più groſſo, ho

neſtius putans offendere, quam odiſſe.

Direi nobile vin Coſtantino coronato i

di tutte le virtù, così regie, come pri

uate,benche la morte di Criſpo il mac

chiaſſe vn tantino: e Teodoſio, e Baſi

lio Macedone, due lumi degl'Imperi

Occidentale,e Greco,quantunque alle

ſublimi virtù dell'wno recaſſe qualche a

nebbia la ſtrage di Teſſalonica per i

l'impacienza dell'ira; ea quelle dell'al- ,

tro l'auergaſtigato col ferro il ſuo Sal

lla
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a uadore,che gli riciſe la veſte per iſpac

i ciarla dalle corna di vn ceruio, che

gl'impiagò gl'inteſtini;quaſi come diſ

ſe colui, la veſte ſi aueſſe à ricider con

le doglianze, el raſoio del Ciruſico

l foſſe vn parricidio. Peròche quando le

l virtù ſon molte, e grandi, cuoprono

qualche fallo, e queſto ageuolmente ſi

dona dalla tolleranza altrui è huomini

il forniti è eccelſe virtù.

Finalmente la nobiltà, chegermo

glia dalla virtù, non ſolo è vero, che à

tutti è aperta, e a tutti riſplende; ma

egli è ancoveriſſimo, che vin huomo

di oſcuro legnaggio, e nato da malua

gi genitori; ſe ſi mobilita per ſegnalate

virtù, aurà più chiarezza, lode e gloria

del virtuoſo, che nacque da virtuoſi;

concioſiache giuſta i ſentimenti di vna

oratrice Sirena, i più degli huomini

ſogliono giuſtamente commendare, e

riuerire più di coloro, che naſcono da

- - - - illu
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illuſtri, e generoſi, quegli che nelle ri-l

balderie non imitarono i padri cattiui;

e che nel ſentire, e nell'operare furon

Iſocra loro del tutto diſſimili. guicquid enim ;

epiſi.adboni mortalibus preter expectationem,

2 imot eo- conſuetudinem offertur, id omnibus º

in rebus longè gratius eſt, quàm ea,

que vſitata, e legitima ratione con

tingumt.

C A P. X I

Nobiltà che naſce dalla Fortezza º

militare, traligna ſe non ſi

accompagna con la

Prudenza.

Rà le Nobiltà ſublimi,e vere,che

germogliano dalla Virtù,come

ſin'ora abbiam dimoſtrato, vna delle

più coſpicue ſi è quella, che dà a guer

rieri il valor militare; cioè l'eſercitare

11)
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º in guerra la Fortezza, ch'è trà le pre

giatiſſime virtù Cardinali. A conqui

ſtar cotale nobiltà vagliono per fino i

gregarij ſoldati, purche diano argome

ti di lor coraggio; perche ſe ſaranco

dardi, Ariſtofane chiameralli, Homi

nes nullius pretij.Onde quì ſarò degno

di ſcuſa, ſe alzerò le riſate all'opinione

di alcuni Giuriſti appo l'eruditiſſimo

Tiraquello, i quali traſognano, che la de No

Milizia nobiliti vn'huomo, in guiſa, bilitº 8

che ſia baſteuole à eſſer nobile l'eſſer

º ſolamente ſoldato. E che º la ſpada, il

cappelletto di ferro,l'vsbergo,la lancia

fanno illuſtri,e nobili i guerrieri? Sì:

eglino, ſe non vi ha l'altre condizioni,

ſon daddouero nobili, come quel pe

ſce, che gladium geſtat, e cor non ha

bet. La Nobiltà del ſoldati è nelle ma

|ni, e nel cuore, non negli arneſi, e nel

nome: è conſeguirla chiarezza della

uirtù guerriera viuuol uirtù, cioè che

- - dia
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dia argomenti del ſuo ualore e riſplen

da nell'arte del guerreggiare. Sic, diſſe

nella Catilinaria Salluſtio, hoſtem feri

remuros aſcendere, conſpici dum tale

facinus facereproperabat , eas diuitias,

eamque bonam famam, magnam anti

qui Romani nobilitatemputabat.Quin.

di Tacito nel terzo degli annali chia

mò chiaro per la milizia, ch'è quanto

dir nobile,Sulpizio Quirino, aulienga

che nato di oſcuro legnaggio;e Probo

Emilio diſſe, che l'Atenieſe Ificrate fù,

Non tam magnitudine rerum geſtari,

quam diſciplina militari nobilitatus.E

Liuio nel libro ſeſto raccordò di vn

Centurione, e l'appellò, Nobilem mi

litaribusfactis; non già pel corſaletto,

e lo ſcudo.

Ora perche giuſta l'opinion comu

ne ſi giudica nobile un ſoldato ſubito,

che giunge à una qualche dignità mi

litare, è ſia ſourana, è mediocre, è mi

IlO
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i nore, fa meſtiere il diſaminare,quando

ciò ſia vero, e quali doti ſi richiedano,

affinche vn guerrier comandante con

ſiegua la nobiltà del valor militare.

Primieramente per non fallare, è ne.

i ceſſario ſapere, che coſa ſia fortezza;

perche taluno ſi nomina forte, e non

l'è. Non dubitarent, quid conueniret sen.ep.

forti viro, ſi ſcirent, quid eſſet fortitu-85.

do. Non eſt enim inconſulta temeritas,

nec periculorum amor, necformidabi

lium appetitio: ſcientia eſt diſtinguen

di , quid ſit malum, e quid non ſit :

i Quindi da queſta ignoranza naſce il

giudicar,che altri fà il più forte di tutti

colui, ch'è più profitteuole. E infatti è

ſenno di Ariſtotile appo il Teſauro

nella ſua filoſofia morale, i Principi

non chiedono ne'ſuoi ſoldati altra for

tezza, che quella che più gioia a loro

intereſſi. Peròche gl'intendiméti vma

|ni,ſicome appaſſionati eſtimatori non

t

giu
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giudicano migliori quelle coſe che ſon

veramente migliori in sè medeſime:

ma quelle, che ſono migliori à chi le

ſtima, miſurando l'onor dal profitto.

Quanto egli tuttora ſi ſperimenta, che

non il giudicio dà il vero prezzo alle

coſe:ma il merito,e'l demerito;la virtù,

e'l vizio ſi fabbricano da compiacimé

ti, dagl'intereſsi,e dagli affetti? Che

non è a S. Zenone da contraſtarſi quel

prouatiſsimo detto. Virtus voluptate i

ſ" ſemper offuſcat; nihila; vnicuique, niſi º

" quod amauerit, rectum eſt. I più de

Regnanti voglion uittorie, e però co- i

lui appo la loro eſtimazione ſi è il più

nobile, e'l più forte Capitano, che più

ſi lorda col ſangue de nimici,e che più

è à ſimile de Bulgari, de quali Enno

dio raccordato altra uolta. Hac eſt nº

tio, dicegli nel panegirico à Teodori

co,in quia titulos obtinuit,qui emitad

uerſariorum ſanguine dignitatem,apº l

quam

M
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quam campus eſt vulgator natalium.

Nam cui plus rubuerunt tela luctami

ne, illeputatus eſt ſine ambageſubli

mior. Porti vn Capitano all'Imperio

di vn Sourano vn nouello conquiſto,

e faccial pure con arme aſſaſſine, em

i pie, e ingiuſte: che il gran diletto del

Principe non pure l'aurà in conto di

Nobiliſſimo:ma dichiarerà vntal pec

l cato, come diſſe il Nazianzeno, Prae-i
clarum etiam,e9 diuinum. Adunque" la

per i noſtri intereſſi in vn'huomo ſce

lerato, e traditore ſi nobiliterà quella,

che da Paolino chiamoſſi, Vitiorum

virtus? E non è la medeſima sfortu

na, che il merito dipenda dal giudicio

dell'intereſſe, come il Rè Teodoado

de' Goti il fece vna volta dipendere

dalla chiarezza della perſona; quando

conferendo vin Poſto non punto ſu

blime à Patricio Maſſimo, gli ſcriſſe.

| Nulla dignitas minoreſi,cùmbenège- Epiſi.
| Rr ritur;
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ritur; quando reuerentiam plerumque

actio videtur accipere de claritate per

ſone. Hacautem tuncſunt gradibus

diſtinta, cim diuerſis fuerint attri

buta.

reſur. Ella adunque è la Fortezza vnavir

fi" tù, che modera la paſſione iraſcibile

“circa il temere i mali che diſtruggono

la vita corporale per qualche difficile,

ma onoreuole fine. Si che il guerriero

ſe vuole conquiſtare la Nobiltà del va

lor militare, non de' mai accoglier nel

ſuo cuore la codardia, e de abbracciar

ſofferenze, ſudori, fatiche. Concioſia

che il Forte abbominando ricreamen

ti, agi, e ripoſi, ſe non quanto per non

opprimere la fieuolezza del ſenſo, e

per non renderlo contumace, hà per

senep. coſa indegna, Cedere oneri, e non lu

22. & tari cum afficio, quod ſemel recepit.

7“ Non è altrimenti huomo valoroſo, e

forte chi volta la ſchiena alle fatiche:
Illa.
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i ma ibi creſcit illi animus, ipſarerum

e difficultate,come altroue diſſe il mede

ſimo Seneca.Se la Fortezza è vma del

le più nobili virtù, Ego virtutem in

telligo animoſameº excelſan , quam

incitat quicquid infeſtat. Nè dal For

te ſi de ammetter la paura;perchevil

tà di timore, e coraggio di fortezza

ſon trà sè nimiche più che la brunez

lza,e'l candore e l'Vna diſtrugge l'altra,

| Dunque, tu mi dirai, il Forte non de'

temer di nulla, ed eſporre la vita a pe

ricoli anche imminenti,ed eſſernò pur

liberale, ma prodigo dell'anima gran

de ? Nò: perche io ricerco nonvn di

ſennato,mavn forte: vin ſauio,non vn

diſperato:vn guidato dalla brama del

la gloria, non vn trauolto dal furore.

Se non voglio vin ſoldato, che à ma

|niera di molti fà della milizia vn pro

ſtibulo, come diſſe Tacito, per darſi

ozioſamente buon tempo, e andare è

Rr 2 ſpaſ
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ſpaſſo; nè men voglio vin glorioſo far

netico: ma vn'Agricola,che riconoſca

il Paeſe, ſi faccia conoſcere dall'eſerci

to; nulla cerchi per burbanza,nè ricu

rac.in ſi per paura, Simulgue anxius, eº in

Agric tentus agere.L'eſporſi alla cieca è qual

ſiuoglia pericolo, è qualità di matto,

non di huom coraggioſo. Il ſangue del

Forte è di gran prezzo, e s'egli è pre

giatiſſimo, a che auraſſià ſpargere da

forſennato con danno della patria, e

del ſourano ? Perciò ottimamente Se

neca: 72iligentiſſima in tutela ſuifor

titudo eſt: onde ſe il Forte non prouo

ca i pericoli, e non ſi eſpone alla pri

gionia, al furor degli accaniti felloni,

all'ire ſuperbe de maroſi, dir ſi vorrà,

che egli ha timore è che ſia codardo ?

Nò: egli non è pauentoſo,ma pruden

te: nè ſarebbe forte,ſe foſſe ſtolto,per

che non è virtù quella, con cui non ſi

vniſcono le altre virtù ſorelle con

dol

Epiſt.

85
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dolce armonia. Altra coſa è l'auuedu

tezza,e la cautela: altra la codardia,el

timore. Non timebitilla: ſed vitabit

cautio illii decet, timor non decet. Il nò

guardarſi dalle folgori è pazzia di Ci

clope,nò da huomcoraggioſo:il nò ſot

trarſi all'orgoglio delle tépeſte, al fu

ror delle fiamme diuoratrici,all'ire de'

Principi, che han la morte al ſeruigio,

alla ſtoltezza dei ribelli, che han ſotto

a piedi l'oſſequio, e le leggi, non ſon

prerogatiue di animo forte: elle ſon

piangeuoli condizioni di menteaffat

to alienata. Volete rauuiſare, ſe il non

prouocare i pericoli ſia timore, è ac

cortezza, e prudenza º facciam che vi

ſia degna, e glorioſa cagione: egli ab

bracceralli con intrepidezza, e ſoffri

ralli con prodigioſo coraggio.

Eccouivn Attilio Regolo,che potè

da Cartagineſi eſſer preſo, ma non

vinto, però che auendo meſſo l'aſſedio

Rr 3 à Car
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à Cartagine, fu fatto prigione dal La

cedemonieſe Sãtippo, che à quella Re

publica venne in ſoccorſo. Quindi ri

mandato in Roma per trattar del ri

ſcatto, e permutazion de prigioni di

amendue le parti,ſconſigliò la coſa,co

me danneuole alla patria, benche à sè,

e a ſuoi di profitto.Ma per oſſeruar la

promeſſa fede, ritornato a Cartagine,

fù quiui con iſquiſiti tormenti fatto

morire. Nulladimeno non ebbero al

tro diletto quel barbari Africani, che

ſomigliare alle gocciole, alle gangre

ne, alle febbri micidiali: gli tolſero la

vita, ma non n'eſpugnarono l'anima

grande,nè gli eſtinſero le glorie dimi

Flor. l. racoloſa fortezza. Ille quidem parta

a c... te calamitati fuit: nec illo voluntario

ad hoſtesſuos reditu, nec vltimo, ſiuè

carceris,ſiuè crucis ſupplicio deforma

ta maieſtas. Imò hts omnibus admira

bilior, quid aliud, quam vicius de vi

cio
-

e, a

, -

e

- . -
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4 ètoribus, atque adeò quia Carthago non

non ceſſerat, de fortuna triumphauit?

che altri difendolapidezza, i

"

t

vº

dolori,le angoſce di Regolo conficca

to in Croce, faraſſi ſtoltamente à im

maginar, ch'egli tema, io ſmentirollo.

Sì: il ſenſo del Forte ſi duole, triema,

geme, s'impallidiſce, e'l debbe s'egli

hà corpo. E quando mai la virtù ebbe

la brutta fantaſia de fantaſtici Numi

di trasformare in ſaſſi, e tronchi gli

huomini forti,come le Niobi,le Tisbi,

i Pirami, e Dalpi? Quando maiella

nutrì in capo il farnetico degli Stoi

ci, e priuando di ſenſo vin'huomo, di

vn Forte ne fece vna rupe. Senton pe

na, e dolore le membra del coraggio

ſo ne tormenti della fierezza:ma l'ani

mo e ſenno, applaude a ſuoi affanni, e

ſi congratula con ſeco ſteſſo digittar

la vita per sì bella cagione.Vede il dif

forme ceffo della morte, e non che pa

Rr 4 lle 13 -
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uenta, la ſcherniſce: mira gli ſtromen

ti della barbara crudeltà, nè vacilla :

guata la vita già già fuggitiua, e per

che ella fugge con gloria, ne pregia la

perdita con godimento:rauuiſa le ind

dazioni del ſuo ſangue, e non pure nò

è ſommerſo dalle tempeſte, ma le di

sen. de uora. Quid Regulo fortuna nocuit,

Pºnia, quòd illum documentum fidei, docu

º mentum patientiaefecit º figunt cutem

claui, e9 quocumquefatigatum corpus

reclinauit, vulneri incumbit, et inper

petuam vigiliam ſuſpenſa ſunt lumi

ma - Quantò plus tormenti, tantò plus

erit gloria. Il Forte allora ama più sè

ſteſſo, quando ſi ſperimenta, e ſi vede

più coraggioſo:egli abbraccia, non che

tollera tutto ciò che dal codardo è te

muto. Gli ſtringa altri sù la ceruice il

ferro: ne ricida, ne abbocconi à vna à

vna le membra: ne dia vedere à gli oc

chi nel ſeno ſquarciato le viſcere, dirai

tUI
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titll forſe,ch'egli l'inuitto non ſenta do

lore? Sì: che il ſente, perche la fieuole,

e ignobil parte non può perder natu

|ra, e perche, Senſum hominis nulla

exuit virtus; ſed non timet: inuictus

ex alto doloresſuos ſpectat.

Adunque il Forte non de pauenta

re, e quando teme i pericoli ſuperiori

alle ſue forze, dà gloria alla ſua pru

idenza; non macchie, non vergogne al

ſuo valore. Ogni virtù è nel mezzo,

el Forte così non debbe piegare alla

i codardia, e al timore, come nè meno

alla ſtolta temerità: e ſe vi piega, per

derà non ſolo il vanto di ualoroſo;ma

a perderà sè ſteſſo con infamia, i ſuoi câ

a danno della Patria, e gli Storici, anzi

tutti gli huomini il dichiareran per

mentecatto, non per ſoldato. Egli un

Capitano, che non miſurando ſue for

ze, e non peſando le forze della fortu

|na, ſi caccia temerariamente nelle bat

l taglie,
l

Id.ep.

85.
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/

taglie, ſouente in un'hora eſtingue i

conquiſtati ſuoi vanti,e ſconuolgendo

il felice ſtato,vrta,e mette in conquaſ

ſo il ſommo delle coſe. Egli per trop

po diſio di gloria riſcontrerà le confu

ſioni,e l'infamie;diuerrà oggetto delle

calunnie, e aurà à dar conto a Dio, e è

gli huomini del ſangue ſparſo per ſua

boria; quallora vn pietoſo, e prudente

Capitano per comando della legge di

º ep uina, Alieno ſanguini, tanquam ſuo,

89. parcit, e ſeit homini non eſſe homine

prodigè vtendum . Sfringuilleranno,

contro a lui tutte le lingue aguzzeran l

lo ſtile tutte le penne, e Liuio il met

terà nel numero delle beſtie, quando

Liu. l.5 diuiſandone la ſtoltezza, dirà. Temerè

in acie verſari,e manucum hoſte ci

fligere,immane quiddam, et belluarum º

ſimile eſt. Ballano per mille, diſſe nella

ſua morale filoſofia il Teſauro,Cepio

ne contro a Cimbri, e Minuzio cotro

- a Pe

ass
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a Peni, biaſimando la lentezza de'lo

ro ſauj Colleghi: ma non tardarono

l'vno, e l'altro a non vedere la ſtrage

de loro eſerciti, e la propria infamia.

Le coſe grandi cercano gran conſiglio,

le deliberazioni, e perciò lente;peròche

ſe bene il Forte nella occaſion della

battaglia, più vicino al pericolo, è più

veloce, e ſtima, che niun ſoldato è più

degno di viuere, che chi ſprezza la vi

ta; e niuno più indegno della vita, che

chi teme la morte; nondimeno dirà

pria, che ſi riſolua, è ſia aſtretto alla

º battaglia. Nihil eſſe tentandum, niſi sen.ep.

cùm aptè poterit,tempeſtiuèque tentari, ”

ſed cum illud tempus diu captatum

venerit,exiliendum, ait. Dormitare de

fuga cogitantem vetate9 ſperat etiam

ex difficillimis ſalutarem exitum, ſi

necproperemus antètempus, necceſe

mus in tempore. In brieue:il Forte non

è trà que codardi, che giuſta il detto

del

-
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del raccordato Teſauro, non conſide

rando nel pericolo le circóſtanze ono

reuoli: ma ſolamente le doloroſe, trie

mano, e pauentono, e pur che fugga

no il pericolo,laſciano agli altri l'ono

re,e per sè prendono la ſicurezza. Nè

animiſce i compagni per parere ani

moſo,domando il cuore,ch'egli né hà,

à guiſa della Cornacchia, che chiama

la pioggia, e ſtà in aſciutto.Nè trà co- i

loro, che tutti codardi nel cuore, ſonº

täti Martini nella ferocia della lingua, o

e poi tanti Mercurij nella velocità del

fuggire, de quali ſcriſſe Cornelio Ta

Tac. 1. cito. Ignauiſſimus quiſque,e9 in peri

hit culo minimum auſurus, vintij verbis,

lingua feroces. Ma egli è trà quegli,

che nati alle glorie della Milizia, al

trettanto ſon magnanimi ne' fatti,che

modeſti, quieti, e rozzi nelle parole: è è

trà quegli, che ſe han lingua ne Con

ſegli, han deſtra nella battaglia, ea

qua
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quali entro al petto ſi aſcondevn cuo

re, che Animorum, iregue tacite ple

num, omnem ferociam in diſcrimen ip

umcertaminis differt, come nel ſetti

mo delle ſue Storie diſſe il ſauiſſimo

" Altresì egli non ha la vitupere- a

uole brauura di quei temerari, che è

trauolti dalle ſperize,ò malmenati dal

cieco,e pefſimamente conſigliato diſio

di gloria, e forſe anche da ſcelerate ca

|gioni, non ſanno ſtar fermi, nè voglio

no, che altri giuſtamente ſi accheti; e

precipitoſi vogliono. Barbaro ritu ce-salluſi.

dem cede, e ſanguinem ſanguine ex-ºcºſi

piare. Ma egli ha le doti di coloro, che

con ſano conſiglio moderando la libi

dine della glorianon vengono a peri

coli della battaglia, ſe non quando è

ſenno di Liuio, gli ſoſpinge la neceſſi

tà nè v'hà altra ſperanza di ſalute,edi

feſa che nel combattere. Altrimenti,

quando non v'hà il biſogno, la prudé

Z3.
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za ne mitiga gli ardori,e non ſi fa leci

to di ſcender colà, oue Autperire ne

ceſſe ſit, come diſſe Tacito nel primo

delle Storie, aut quod equè apud bonos

i miſerum eſt, occidere. Quindi è quel

Sauio addottrinamento,che da Sacer

doti imparò il valoroſo Arcombroto

preſſo il Barclai nella ſua famoſa Ar

genide; peròche egli entrando in vn

Tempio, e vedendo l'vna ſtatua della )

Prudenza con in mano ſerpenti, che

aueano auuiticchiate le code : e l'altra

della Fortezza, che con amendue le

mani portauavna gran colonna, e cu

rioſo del miſtero, vdillo da quegli In

terpreti,che gli diſſero. Inconſultos im

petus non placere numinibus; ſedani

mos ſic ad robuſtamprudentiam exa

dios, vt ſententiam non temere capeſ

ſant,autponant,

C A P.
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C A P. X II.

conſeguir la Nobiltà della For

tezza militare non baſta la

Prudenza, ſe anco non

v'è la Giuſtizia.

I ricerca dunque nel Forte la Pru

A) denza;e nondimeno è conſeguir

la vera Nobiltà di ſoldato valoroſo

hon baſta, ch'egli sbandeggi la teme

rita, e la codardia: ma è neceſſario, che

con la Fortezza, e con ia Prudenza ſi

congiunga la Giuſtizia. A conoſcer

queſta chiariſſima verità gioua il con

templare, quali ſieno gli oggetti del

orte. Chi non sà che coſa ſia Fortez

a, giudica con grandiſſimo abbaglio,

he la più nobile cagione di eſercitar

a ſia la Gloria: ma vn cotale giudicio

è ſtolto, perche non ſempre il Forte

COIA
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si -

conſegue la Gloria,ò per malignità,ò

per inuidia altrui. Io non niego,che la

Gloria ſia vn bel guidardone della

Fortezza, e che ſia oneſto à deſiderar

la: ma premio,che può non darſi,ò in

uolarſi dalle altrui paſſioni,non de'eſ

ſer l'oggetto di virtù cotanto eccelſa,

che il medeſimo Tullio è diſpetto del

cic pro la ſua dottrina diſſe Dicèdum eſt quod

Mur. ſentio: Virtus militaris preſtat ceteris

omnibus. Il ſoldato, che ha per ogget

to la ſola gloria, non conquiſterà mai

la Nobiltà della Fortezza perche altro

è il ſudare, il combattere, il morire per

cagioni oneſte: altro per inſegnamen

to di Ariſtotele,il morir per l'Oneſto.

Le coſe oneſte ſon ſoggette alle mu

tazioni: l'Oneſto è coſtante: quelle

momentanee, queſto eterno: quelle

ſon di minor pregio, queſto di altiſsi

ma condizione. Il più ſublime ogget

to,che poſſa,e debba mirarſi dal Forte,

-

)

ſi è
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ſi è l'Oneſto, e'l Ragioneuole, al cui

paragone ogni altra coſa è di pocava

luta.La verae più alta,e più immortal

gloria del Forte ſi è l'oprar da forte.

Chi hà per oggetto la Gloria, e non

l'Oneſto, e'l Ragioneuole, mira ſola

mente il ſuo diſio, non l'imperio della

l\agione: muoue per cupidigia di fa

ma arme inique, e guerreggia a fauor

del ſuo nome contro all'Oneſto. Vn

Sourano, che aſſalta vn Principe, vin

Popolo, vina Signoria per diſio diglo

ria,ò per ambizione di allargar l'Impe

i rio;e vn ſoldato comandante, per ac

quiſtar fama, dignità, e onori, traua

gliano gli altri con arme ingiuſte: e ſe

l'arme ſono ingiuſte, ſe v'hà in lui.

Nocendi cupiditas, vlciſcendi crudeli- contr.

as,implacatus, et implacabilis animus, fºſº,

feritas rebellandi, libido dominandi,”º

come diſſe Agoſtino, faccia pur'egli

impreſe di Alcide, di Leonida,di Te

- Ss mi
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miſtocle, di Epaminonda: che per for

tezza non ſarà mai nobile, e per l'in

giuſtizia ſarà vin'empio. Se altri chia

merà nobile per virtù militare vin di

coſtoro iniqui,io dirò anche coraggio

ſi Eroi gli aſſaſſini, che aſſediano ſen

za timore le ſtrade, e ſaccheggian con

ardiméto Terre, e Caſtella. Appellerò

Eroi gli Orſi,e le Tigri, che sbranano;

i Cignali, che aſſaltano; le Pantere,che

abbattono; gl'incendij che annienta-,

no; i tremuoti, che ſmantellano;ima-,

- roſi, che ingoiano. Quid eſt fortitudo?

sen.ep.addomandò Seneca,munimentum hu

g13. manae imbecillitatis inexpugnabile, l

quod qui circumdeditſibi, ſecurus in

bac vite obſidione perdurat. Vtitur ,

enim ſuis viribus, ſuis telis. Non cre-,

dete di eſſer mai ſicuro contro è gli aſ- s

ſalti delle rubelli paſſioni con l'armen

della fortuna,e della boria. Queſte non ſi

armano: tuispugna contra illas. Itaq; i
- com
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contra hoſtes inſtruiti,citra ipſas iner

mes ſunt. Vn Forte contro è nimici, e

-codardo contro alle ſue paſſioni: vin

i Forte inſieme, e ingiuſto, chi mai vis

- de vn cotal moſtro? Senza giuſtizia

ſarà egli vn brauo, ma non vn forte;

a perche l'Vno muoue l'arme à pungoli

o del capriccio:l'altro è dettami della ra

o gione, e ha in mente, e cuſtodiſce nel

il cuore il detto di Liuio. Sunt belli, ſi- ziuio

º cut pacisiura: iuſtèque ea non minis, l.5.

i quam fortiter debes gerere. La doue al

i petto, de falſi Forti non penetrano al

º tre voci,che quelle della iniqua brauu

º ra di quel perfidi aſſaſſini del genere

i vmano preſſo al medeſimo Storico.

e In armis ius ferre, eo omnia fortium

e virorum eſſe.

| Muoueſi dalla ſua Macedonia con

º arme inique il gran beſtione di Aleſ

i ſandro è mettere l'Aſia in conquaſſo,

5 e à rapire dalla teſta di Dario le coro

Ss 2 ne
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- ne della prima Monarchia del Mödo.

Ma da quali cagioni à ſconuolgere il

Mondo ei fu ſoſpinto? forſe prouoca

to per vendicar le ingiurie fatte alla

Religione, è al ſuo diadema?Mainò:

ma l'infiammò la ſterminata libidine

di dominare, l'immenſo diſio di glo

ria, e'l collocare il ſommo della gloria

nel ſommo impero. Queſti furono gli

oggetti di quell'anima ebbra: l'One

ito, e' Ragioneuole nò: ch'egli ſteſſo

preſſo Curzio apertamente il dichiarò

a ſuoi non meno ambizioſi Macedo

zib. 2. ni. Ex Aſia in Europa terminos mo

mento vnius hora tranſiui. Victor

vtriuſque regionis poſt nonum regni

mei, poſt vigeſimum octauum etatis

annum videor ne vobis in excolenda

gloria, cui me vnideuoui,poſe ceſſare?

Ma che bella gloria conquiſtò il gran

ladrone del Mondo coll'arme ingiu

ſte, con la crudeltà, e con la ſmodata

Cll
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cupidità di regnare. Egli ſoggiogò tut

|ta l'Aſia, ſaccheggiò Città, e Prouin

cie, miſeè in fuga sbigottiti eſerciti, è

li laſciò ſuenati, e inſepolti nel cam

po; e di ſpauento à tutte quelle na

|zioni, che dall'Oriente ſi diffondono

ſino all'Occano: ma perche non ebbe

º per oggetto l'Oneſto, e'l Ragioneuo

ille, e ſolo miſe l'occhio all'ambizione,

e à quella gloria che non eſſendo om

Ibra della virtù, ſi è vn vaniſſimo ſuoº

no, non meritò altrimenti il titolo di

Forte;ma di terribile, di peſtilente, di

aſſaſſino, di nimico del genere vima

i no,e di flagello dell'ira d'Iddio. Quale

gloria ella fà di vera, e non bugiarda

Fortezza quella di Aleſſandro, ſe col

vincere gli huomini, non vinſe mai il

furioſo di sè medeſimo. Idenim egit, Senº

vt omnia potis haberet in poteſtate,º 3 »

quàm affectus. Oh da quali caligini di

errori non ſono annebbiate le menti

Ss 3 de
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de miſeri mortali? Eglino gli ſtolti

penſano, che la Fortezza ſia nell'opre

della crudeltà fierina, e dell'ambizion .

forſennata:nè mancano adulatori, che

ſtuprando la vergine Verità, hanno,

come diſſe Tertulliano, In extruendis

erroribus felicitatem. Fan coſtoro na

ſcere dalle glorie della virtù militare

le infamie maſcherate di gloria della

barbarie, e dell'ambizion di regnare,

come il medeſimo Tertulliano vuole,

che dalla verità ſiano germogliate l'E-

reſie.Leggono le rocche abbattute, gli

eſerciti mandati a fil di ſpada,le nazio

ni meſſe ſotto al giogo, e tutte altre

impreſe di vn qualche nouello Gio

ſuè, è Sanſone,e auuampandoli il diſio

di conſeguir le medeſime glorie, ſi

auuiano, e non ſel ſanno pel ſentier

delle vergogne, però che ſenza diſtin

guere oggetto da oggetto, motiuo da

motiuo, immaginano, che ſia pari la

- glo
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gloria della virtù militare in chi difeſe

la Religione, è la Patria,ò il Sourano;

le in chi battaglia per vanità di fama, e

per deſiderio di allargar l'impero. Co

sì dalle famoſe impreſe della vera for

|tezza di alcuni Eroi naſce l'inganno

della beſtiale, e falſiſſima di molti: e

così de peruerſi germogli della vera

i virtù militare, può dirſi il medeſimo,

che del perfidi parti dalla cattolica ve

rità ſon partoriti. Etiam de oliue nu-Tertul.

cleo mitis,eo opime, et neceſſarie aſperº prº

| Oleaſter exoritur: de papauereficigra-º

tiſſima, 9 ſuauiſime,ventoſa, 9 va

na caprificus exurgit. Ità e9 ha reſes

de noſtro fruttificauere non noſtre: de

generes veritatis grano, e o mendacio

ſylueſtres.

Bramano di accumular regni è re

gni, e allora ſi chiaman felici, e glorio

ſi, che han debellato il Mondo col di

ſertarlo: vanno altri in guerra per co

Ss 4 qui
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quiſtar fama, e allora vantan di eſſer

ſouraeroi, quando han coll'ingiuſta

ſpada mandati all'altro mondo vin mi

lion di meſchini. Pazzi: che non ſan

no, qual ſia quel ſublime imperioſo

migliante à quello d'Iddio, e la gloria

immortale pari a quella de'magnani

mi Capitani Imperare ſibi,maximum

Sen. ºp imperium eſt. Doceat me, auàm ſacra
II3. p ſt 5 q ſa

res ſit iuſtitia alienum bonumſpectas,

nihil ex ſe petens, niſi vſumſui. Ni

hilſitillicum ambitione, fanaque: ſi

biplaceat Hoc antè omnia ſibi quiſque i

perſuadeat, me iuſtum eſe, gratis opor

tet. Ma queſto è poco: biſogna pur

anche perſuaderſi, che ſi vuole ab

bracciar di buona voglia queſta bel

liſſima virtù in maniera, che tut

ti i noſtri penſieri ſiano da priua

ti commodi, e diletti affatto lon

tani. Che fama, che gloria , che

conquiſti ! Non ſi de mirare altro

pre
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pregio maggiore nelle opre della giu

|ftizia, che l'hauer giuſtamente ope

rato. Nulla rilieua,che altri lodi il tuo

li , il tuo ardire, le tue im

preſe: 9ui virtutem ſuam publicari

vule, non virtuti laborat, ſed glo

riae. Ma chi ſerue alla Gloria, non

alla Virtù, aurà à vile la reina Giu

ſtizia ; e ſe queſta non và congiunta

il con la Fortezza, non ſarà mai al

tro vn nobile Soldato, ma vn cru

dele, vm plebeo, vno ſpiritoſo aſ

faſſino: non ſarà forte, ma vano;

ribaldo, non coraggioſo. Ma que

ſto punto abbiſogna di vn'altro toc

co; e però ſia. -

; 4; 34; 34;
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C A P. X I I I.

La Nobiltà del Forte non è nelle glo

rioſe impreſe, ſe gli mancano i veri

oggetti, che ſono il Ragioneuole,

e l'Oneſto,eſe ſi muoue à pun

goli della ſola Gloria.

NT On ſono l'impreſe quelle, che

formano il Forte: ma gli og

getti, ch'egli ebbe in far l'impreſe, e il

giuſto, è ingiuſto maneggiar dell'arme

dichiarono oneſti, e ragioneuoli, è

ambizioſi, e vani gli oggetti. Ditemi:

v'hà per ventura niuno, che abbia fat

te prodigioſe prodezze per auarizia?

Sì: che v'hà, e Salluſtio il diſſe, di mol

In frag- ti, che Arma in omneshabente acer

men rima in eos, quibus victis ſpolia maxi

ma ſunt.Ora quanti ſono,che per così

baſſi,e vitupereuoli motiui appiccaro

IlQ
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ne alle Città il fuoco, eſpugnarono

piazze ineſpugnabili anche a ſecoli,al

zarono macchine pari alle rocche,

ſmantellarono altiſſime muraglie con

le bombarde, fecero volar con le con

trammine robuſtiſſime caſtella, incal

eiarono con marauiglioſo ardire l'oſte

nemica,e vennero al lido tutti lordi di

sägue cauato dalle altrui vene in mez

lzo al mare? E noi chiamerem forti co

ſtoro, e darem loro la Nobiltà della

virtù militare? Nò:perche,Hi vt vin-sen.ep.

cerent hoſten,cupiditate victi ſunt:tiic 94.

i ciem alios viſi ſunt agere, agebantur.

Così per la medeſima ragione né ebbe

i Aleſſandro la Nobiltà della militare

fortezza, perche lo ſtraſcinarono ad

abbattere il tutto i furori dell'ambi

izione, e' rigettarono perſino a paeſi

non conoſciuti. Stimerai tu forte,ma

gnanimo, e ſano coſtui, e non più to

ſt o fiero,beſtiale, e farneticante, quan

do
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do ammaeſtrato a eſſer ſitibondo di

ſangue, è fabbricarla baſe delle ſue fe

licità nella fucina delle altrui miſerie,

e à ergerſi in coloſſo con le ceneri del

la Grecia, incominciò da orribili bar

barie quando ciò che gli parea, è era

migliore, tolſe altrui con violenza?

quando fe ſchiaua la libertà di Sparta,

mutola l'eloquenza di Atene, e non

contento de l'eccidio di tante Città, è

debellate, è disfatte da iniquiſſime ar

me, è comperate con perfide arti da

quel monocolo Corbaccio,che ſecon

do il credere della corteſia gli fà geni

tore portò la guerra per tutto il Mon

do, e tenendoſi ſchifo di dar ripoſo al

la vittoria doue fornirono Ercole, e

Bacco,mulinò col penſiere di portarſi

oltre l'Oceano, e'l Sole, e di violentar

la ſteſſa natura? Quando dopò tante

ſtragi ancor ſitibondo, e dopò tanti

conquiſti ancor famelico, Nec ſui ſli

lli



LIBRO III. CAP. XIII. 655

tit vſquame laſſa crudelitas,immanium

ferarum modo, que pluſduam evigit

fames, mordent. Diſennato, trauolto

dalle furie, e rotolato dall'ambizione

non ſapea moderarſi, e non auea più

l'arbitrio di fermarſi, Non aliter,come

ſiegue Seneca à dire, quàm inpreceps

| deiecta pondera,quibus eundi finis eſt,

iacuiſſet. E infatti allora ſi rattenne,

quando venuto in odio al Cielo, alla

Terra, e è ſuoi, vomitò l'anima ingor

da in vn bicchiere.

| Tutto altro opera, che da Forte,chi

ad altro non riſguarda,che alla Gloria,

e che ſe non hà per oggetto l'Oneſto,

ſi e'l Ragioneuole, mai non ſarà nobile

per Fortezza perche queſta ſenza giu

ſtizia non è virtù,ma furore. Ella è la

i Virtù vn pregiatiſſimo bene, perche

ſiede nella parte più nobile, cioè nella

ragioneuole: onde ſe la virtù milita

re non hà con ſecola giuſtizia, ella

---- - --- d
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derà nella parte più ignobile, cioè nel

ſenſo. Saranno le ſue felici impreſe, e i

ſuoi ardimentoſi cimenti del tutto a

ſimili de'beni corporali: eglino auran

preſſo gl'ignoranti il titolo di beni,ma

sen, ep. non appoi Saui. His pretium eritali

7º quod, ceterum dignitas non erit.Quin

di è, che il vero Forte ſarà ſempre co

ſtante, nè mai farà coſa indegna di sè:

onde per ventura s'egli hà ordine dal

ſuo Sourano di tentare impreſe con

- tro alla ragione, e a voltar cótra gl'in

nocenti, è chi che ſia l'arme ingiuſte;

anzi rifiuterà il carico, che inſozzeraſ

ſi con vna deteſtabile vbbidienza.Sor

dido ſe,diſſe il medeſimo Seneca altro

Ep.,,,uee contumelioſo laborenon conteret,

nec in negotijs erit, negoti; cauſa. Altro

è l'operar di chi fu ſoſpinto alla mili

zia dal diſio divaniſſime glorie, è da

motiui di ſozzo intereſſe, e aurà in

bocca quelle parole: quid ergo?tàm li

gas

º

a

l
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gas ſpes relinquemº ab ipſa meſſe diſce

dam º Nudum erit latus º incomitata

leética, atrium vacuum ? Abhis ergo

inuiti homines recedunt, e 9 mercedem

miſeriarum amant, ipſas execrantur.

E altro ſarà il fare di chi auendo auu

| to per ſolo oggetto il Ragioneuole,

ſpregia i premi del miniſtero, ſe l'ha

vitupereuolmente à eſercitarlo; nol

| muouono nè ſperanze, nè guiderdoni,

nè oſtentazioni, e diuiſando le iniqui

tà degli affari, ne quali è inuiluppa

to, Repetet pedem,nec vertet terga, ſed

ſenſim recedet in tutum. E quindi an

i cora è, che pel continuo ardere,che ha

a fatto ſin da tempi di Belo la guerra,

eſſendo cotanto innumerabile lo ſtuo

lo de guerrieri, pochiſſimi han conſe

guita la nobiltà della Fortezza, ſe vo

gliamo eſaminar le loro azioni,ogget

ti, e motiui; e ſe sbandeggiando dalla

penna degli Storici adulatori, even

de
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derecci quell'oltraggiatore de buoni

lib.da , coſtumi,che Tertulliano chiamò, Fal

anima-ſum generoſum; vorremo laſciare in

º diſparte gli errori, gli odij, e le beni

uoglienze, da quali come diſſe il Na

zianzeno. Veritas vt plurimilm labe

factari,et ſurripiſolet. Quanto è noie

uole tallora vdire in brigata metterſi

da certi beſtiuoli letterati nel catalo

go de gli Eroi altrettali beſtioni ſol

dati, quando fora meglio annouerarli

trà gli empi,crudeli,e ladroni! Ma co

uien pure ſtar cheto, tutto che lo ſto

maco ſia zeppo di nauſea; perche giu

ſta il detto del medeſimo Nazianzeno,

le vere dottrine non fan lume a cie

ºfº chi, e perche, Apud prophanas animas

º nulla res preclara fidem facit. Non

meritano, diſsi, che pochiſsimi la no

biltà della vera fortezza;perche appli

catiſi à queſto meſtiere a pungoli del

la ſola cupidigia della Gloria, è per

tUlt

0?', I,
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i tutte altre cagioni, che per l'Oneſto,

el Ragioneuole, hanno auutavna fal

ſa, è imperfetta, ſe non anche ſporca

fortezza: onde malmenati dall'ambi

zione, è dall'intereſſe, han fatto final

mente è empio, è ſagrilego, è imbro

dolato l'ardire. E non è punto da ma

i rauigliare. Nam imperfetta neceſſe eſt sen. ep.

labent, e9 modòprodant, modòſubla- 81.

bantur; aut ſuccidant.Sublabenturau

tem, niſi ire,e9 niſi perſeuerauerint: ſi

quidquam ex fortitudine fideli inten

tione la cauerint, retrò eundum eſt.

Bello è veder coſtoro applicarſi con

tutto ardore al meſtiere dell'arme, e -

a far pompa di ardimento,e valore: ma

| Quando continget; chiede quì Seneca,

lomnibus oppreſſis affectibus, e ſub

arbitrium adductis hanc vocem emit

tere? Vici. Quem vicerim,quaris: Non

Perſas, nec extrema Medorum, nec ſi

quid vltra Dahas bellicoſum iacetiſed

Tt dl/ A -
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auaritiam, ſed ambitionem,que vićto

res gentium vicit. l

Ma vdiam con diletto il ſauiſſimo i

fauellar di Mario a Romani. Egli do

uendo gire in Africa, io non hò,dicea, i

quella Nobiltà, che i codardi colloca- º

no nelle fumoſe immagini, e nell'om

bra degli illuſtri maggiori. Ella è nuo

- ua la mia nobiltà,e tanto più vera, che i

mi congratulo con eſſo meco di auer

la conquiſtata con le chiariſſime,e ge- a

neroſe mie azioni, e né di auerle ſpor

cata con le brutture de vizi quella che i

altri ha riceuuto in retaggio da ſuoi

antenati. Non poſſo dimoſtrare im

magini trionfi,conſolati de miei biſa

uoli: ma ſe la coſa il richiede, porterò

in autentica di mia glorioſa chiarezza ,

haſte, bandiere, e altri doni militari: i

ºſt. Preterea cicatrices aduerſo corpore.Di

º rò, che quando queſti miei Caualieri, i

cioè queſti huomini femmine,che pre- "

--- - - - - ---- -- - --- -- ſu

|

l

l

)

l

|
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ſumono, i carichi douerſi alla chiarez

za delle lor vene, non al valor de ple

bei, quando villeggiauano da Gani

medi nelle amenità tuſculane,io eſpo

nea il capo alle ſcottature del Sole:

quando eſſi peſcauan delizie nel ſuo

l beato di Partenope,ne bagni di Baia,

e ne caſini di Miſeno, io montaua

i monti, ſcendea pe dirupi, mi portauà

| tra pruni, e ginepri:quando eſſi logo

rauan per luſſo balſami nelle lumiere,

camminauan sù prezioſe, e morbide

arene, dormiuano in letti di argento,

i luſingauano co cibi dilicati, e co vini

di Candia,e di Falerno la sfondata lor

gola; e aueano il ſenſo a mille diletti;

io mi ſtaua al buio delle orride boſca

glie,calcaua ghiacci, e brine, dormiua

lungo i pantani ſotto alle coltrici del

l'aria, ſul duro ſuolo, e sù guanciali di

ſabbia, di ghiaia, di ſaſsi,mi diſſetauan

l'acque de laghi, mi sfamauan lupini,

Tt 2 COI-
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corbezzoli,rafani,e per ſomma delizia

vnpan muffato; e finalmente aueaal

le ammaccature le membra, a diſagi il

corpo, è vn continuo lauorare i pen

ſieri, à mille pericoli il cuore. Ha ſunt

mec imagines, hec vera nobilitas; non

hareditate relicta, ſed quam ego pluri

mis meis laboribus, e periculis queſi

ui. Ha auute fierezze il verno? egli ha

potuto ſtecchir di freddo il mio corpo,

ma non potè far tentennar mia ſoffe

renza : hà vomitate fiamme il Sollio

ne? ella ha potuto ſcioglierſi in ſudori

la mia fronte, e abbraciarſi il capo,

ma non ha potuto ammollar mia co

ſtanza.Hò più volte con diletto mira

to, piouer dalle mie ferite il ſangue, e

hò diligentemente cuſtodito il rima

nente, affinche delle piaghe antiche

foſſero guiderdoni le piaghe nouelle.

Io nè trattai per l'addietro,nè tratterò

nell'auuenire i miei ſoldati con angu

lº

ſtie



LIBRO III. CAP.XIII. 663

ſtie, e con burbanza: mè con opulen

za, dilicatezza, e faſto; perche ho le

doti di Capitano, e non la ſuperbia de'

padroni. Gli antenati han trasfuſo è

queſti miei zerbinotti, pagoncini, e

Adoni tutto ciò che poterono: ric

chezze, immagini ſtatue ville palagi,e

lor chiara rimembranza: Sed virtutem

non reliquere,neque poterant: ea enim

ſola neque dono datur,neque accipitur.

al Siano pur coſtoro viliſsimi ſchiavi del

le morbidezze del ſenſo, della gola, e

del ventre: nuotino pure in vn mar

º de piaceri, perdano mente, e cuore ef

feminati ne'luſsi,e laſcino è mè la pol

uere, i diſagi, i ſudori, i riſchi, le bat

e taglie: che mi ſon gioconde più delle

lor codarde grandezze,e ſozze delizie.

: Ora valoroſiſsimi giouani, fate ani

mo, nè vi ſpauentino le ſciagure par

torite pel paſſato dall'auarizia, dalla

temerità, e dalla boria degli altri Ca

Tt 3 pi
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pitani. Io nell'eſercito,nelle fatiche, e

nelle battaglie ſarò tutto inſieme con

ſiglier voſtro, e voſtro amantiſsimo

padre, non che compagno in tutti i

pericoli. Raccordiui pure vna volta,

che niuno pel poltroneggiar diuenne

immortale,e che niun genitore ſoſpirò

tanto ne figliuoli l'eternità, quanto la

bontà della vita,e l'oneſtà del coſtumi.

Così Mario a ſuoi:nè queſto fran

co fauellare, che dà gagliardi argomé

ti dell'eſſere vn'egregio Capitano,ger

mogliò mica dalla millanteria, perche

i coſtui eroici fatti non ſol corriſpon

dono alle parole, ma ſon di gran lun

ga maggiori. Laſcio in diſparte le mi

racoloſe prodezze, ch'egli fe contro a

Giugurta,e altri;e ſolamente baſtimi il

dire, che ſpiccatiſi à gli ſterminamenti

della Romana Republica ſin dall'wlti

mo Settentrione ſciumi di Teutoni,di

Cimbri,e Tigurini,egli nel primo im

peto

l



LIBRO III. CAP XIII. 66,

peto all'acque ſeſtie oppreſſe i Teuto

ni;indi vinſe i Cimbri con prodigioſo

valore, miſe in fuga i Tigurini, e nel

l'vne, e l'altra battaglia ne tagliò è

pezzi trecento quaranta mila, e cento

quaranta mila ne fe prigioni. Sì che

con ragione da Romani fà appellato

il ſecondo Romolo, e fondator no

uello: e in vero ſe Mario non foſſe na

to in quel ſecolo,allor la libertà latina

ſarebbe da Barbari ſtata meſſa in cate

ma. Ora chi rifiuterà di annouerar co

ſtui trà i più nobili per virtù militare;

anzi ſarà pigro à ſcriuerlo nel catalo

go degli Eroi, e nol feſteggerà eſem

pio di ſublime fortezza ? E pure per

che egli non ebbe per oggetti l'One

ſto,e'l Ragioneuole, ma la Gloria, e

l'ambizione di farſi grande; e ſotto al

ſuo cuore vi dormiuano i ſcorpioni,

vien regiſtrato non trà i Forti, ma trà

gl'Ingrati: non trà i Capitani valoroſi,

Tt 4 ſi i2
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ma trà gli empijinon trà gli huomini,

ma trà le fiere, draghi,e caproni. Con

cioſiache mandato a trauerſo dalla

ſmodata cupidità di onori,ed ebbro di

gloria,mentre preſſo alla decrepitezza

ambiſce il ſettimo Conſolato, e ne pe

ſca la Prouincia coferita à Silla;aſtret

to dapprima è fuggire, indi ritornádo

pien di mal talento dall'Africa, affogò

in vna tempeſta di ſangue l'infelice

Oſtia, ed entrando in Roma ſi dipor

tò aſſai più crudelmente co Principi,

e Cittadini, che non co Teutoni, e

Cimbri. Miſe sù i roſtri la teſta del

Conſolo Ottauio,e quella di Antonio

conſolare sù la ſua menſa:fe'abbocco

nar nelle proprie caſe Ceſare, e Fim

bria:fe vccidere i due Craſſi, cioè il

padre, e'l figliuolo, l'Vno à viſta del

l'altro; Io raccapriccio in vedere Nu

mitore, e Bebio ſtraſcinati da carnefi

ci co gli oncini: Catulo col diuorar

- Call e
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carboni acceſi ſottrarſi à gli ſcherni

del gran beſtione; e l'infelice Patria

inondata di ſangue col mezzo di Ser

torio,Carbone, e di Cinna,miniſtri del

ſuo furore. Oimè, non più: che per

l'orrore mi ſi arricciano i peli, e mi ſi

gelan le vene.

E perche cotanta inumana,e per fi

no a Barbari orribile fierezza º quella

medeſima ne fù la cagione,vi riprende

Floro dalla tomba,che l'inuiò alla mi

lizia per fare ſtrage de Barbari. Ini

tium, e cauſa belli inexplebilis hono

rum Marijfames. Ecco s'egli è vero,

che falſa è la fortezza, e ch'ella dege

nera in empietà, e furore, quando il

| Soldato non hà per oggetti l'Oneſto,

le'l Ragioneuole,ma la Gloria, e la cu

pidigia di comandare. Sì chè mi ſtor

diſci tu, dice Seneca, col racconto del

Conſolo (perche vn ſolo ne riceuè, e

l.3 c.21

le impreſe di Mario vna ſola volta

gli
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e gli altri rapì con violenza?) che ſtra

gi di Teutoni, e di Cimbri º che incal

ciar Giugurta pe diſerti dell'Africa ? .

Ep.94. Tot pericula putas appetiſe virtutis

inſtinctu? Marius exercitum,Marium

ducebat ambitio. Iſti cùm omnia con- i

cuterent, concutiebantur; turbinum i

more, qui rapta conuoluunt; ſed ipſi º

antè voluuntur, e5° ob hec maiore im- i

petu incurrunt, quia illis nullum ſui ſº

regimen eſt.Quando il volgo ignoran- ,

te ode le ſegnalate prodezze di vn

qualche Capitano, toſto gli dà la ſu

blime nobiltà della fortezza, auuenga

che egli ſia vn'empio, vn'ingiuſto, vin

ribaldo. Tutto al roueſcio và la facce

da: ſe non v'hà l'Oneſto, e'l Ragione

uole, egli è vn plebeo,quantovn'aſſaſ

ſino;e quell'ardire non è di huom for

te, ma di huomo fiero, ambizioſo, e

ſtolto. Abbiſogna ben bene diſamina

re gli eſempi dell'altrui valore, affin

che
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che le lucciole non paiano Soli, e ivi

zj non ci ſi parino dauanti à gli occhi

col ſembiante della virtù, e del bello.

Via dalle noſtre menti, conchiude Se

neca, bugiardi addottrinamenti: vo

tinſi vna volta i noſtri petti pieni di

filleuoli opinioni. Inducenda eſt in

occupatum locum virtus, quemenda

|cia contra verum placentia eſtirpet;

que nos à populo, cui nimiscredimus,

ſeparet, acſinceris opinionibus reddat.

C A P. X I V,

Non ſolo la Nobiltà della Fortezza

non fu in Aleſſandro, e Mario;

ma nè meno in Pompeo

il Grande -

RA già che nè Aleſſandro, nè

Mario, nè come prouai,Giu

lio Ceſare furon nobili per la fortezza

I mili
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es a

militare; ma empij, crudeli, e terribili

per le furie della inſaziabile ambizio

ne, e che cangiarono il valore in vele

no: forſe chi sà? Pompeo aurà la vera

nobiltà della virtù militare. Certamé

te egli è deſſo, e è felice vin sì nobile

ſoldato, che meritò di auer panegiriſta

di ſue eccelſiſſime doti il Nume dell'e-

loquenza. Voi, è mio ſauiſſimo Tul

lio, dopò di auerne con la voſtra ma

rauiglioſa facondia commendata la

ſcienza militare, la pratica preſa ſin

dalla fanciullezza, le ſegnalate impre- ,

ſe, le coraggioſe battaglie, e le illuſtri

vittorie,diuiſando nella eroica fortez

za di Pompeo adunate tutte le virtù,

pro le- alla fine diceſte: Iam verò virtuti Gn.

ge, Ma- Pompei que poteſi paroratio inueniri?
mil. 9uid eſt, quod quiſquam aut dignum

illo , aut vobis nouum, aut cuiquam

inauditumpoſit afferre? Neque enim

illeſunt ſole virtutes imperatorie,que

rz'utl
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vulgò exiſtimantur, labor in negotijs,

fortitudo in periculis,induſtria in age

do, celeritas in conficiendo, conſilium

in prouidendo, que tanta ſunt in hoc

vno,quanta in reliquis Imperatoribus,

quos aut vidimus,aut audiuimus, non

fuerunt. E a ſtar ſul vero, qual ſoldato

potrà mai vantare,non che di ſuperare

ne le glorie, ma di eſſer pari a Pom

peo ? Se contemplar noi vorremo i

fatti prodigioſi della coſtui fortezza

guerriera, il vedremo con incredibile

celerità, e valore nello ſpazio di ſoli

quaranta giorni ſcacciare, e aſtringere

à cangiar nel proprio paeſe in vomere

l il remo quell'orribile ſtormo di Corſa

ri, che ſpiccatiſi di Cilicia, e ſparſi pel

Mediterraneo, aueano aſſediati tutti

i porti, lidi, e ſpiagge in maniera, che

Roma ſembrando vin capo ſtaccato

dalle membra, già già boccheggiaua.

Egli poi,che venuto dall'Africa col ti

- - tolo
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tolo di Grande, intrapreſe per la legge

Manilia la guerra contro a Mitridate,

e non ſol vinſe coſtui, ma Tigrane di

Armenia, e'l Rè della Soria, Sozij di

Mitridate contro a Romani, aperſe

con tali vittorie alle Aquile Romane

paeſi non conoſciuti, nè men per no

me. Indi domò, e vinſe Albani, Iberi,

Arabi, Giudei, sì che l'Aſia di eſtremo

ch'era dell'Imperio della Republica, i

diuenne l'vmbilico. Finalmente inol

tratoſi per fino all'Indie non ancora ,

ben conoſciute per fama, gli abitatori:

trà il Mar roſſo, Caſpio, e l'Oceano i

dall'Oriente all'Aquilone, sbigottiti i

adorarono Roma ſoggiogatrice del

Mondo, e ammirarono il valor mili- i

tare di Pompeo già vincitore in Afri

ca,e in Europa,e trionfante anche del

l'Aſia. - .

E ſe vorremo conſiderar tutte le

altre virtù, che debbono far concento

nel
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nell'animo del Forte,e'l fecero in quel

di Pompeo,torni il mio Tullio,e dica.

Egli ebbe Pompeo il Grande in emi

mente grado la ſouraumana fortezza

i guerriera: ma che diremo delle altre

doti, e oh quante elle ſono, e di che

i pregio ſublimi ! Non hà ſolamente à

cercarſi in vn perfetto Capitano la vir

tù militare, ma altre molte,che ſono è

miniſtre, è compagne. Ac primim

quanta innocentia debent eſſe Impera

tores! quanta deinde omnibus in rebus

temperantia! quanta fidel quanta faci

litate! quanto ingenio!quanta humani

tate! Ne chiedete la giuſtizia, e la con

tinenza paragonate Pompeo con quel

qualunque officio venale, è diuiſero il

danaio ſtabilito per amminiſtrar la

guerra, a cagion dell'ambizion de ca

richi al Maeſtrato; è il laſciarono in

Roma à guadagno per l'auarizia. Co

-- teſto

ladroni Capitani, che è fecero ogni

v,
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teſto voſtro parlar tra denti, o Roma

ni, ben dimoſtra, che voi vi accorgete

di chi ragiono: ma io non nomino i

huomo veruno: Quare iraſci mihi ne

mopoterit, niſi qui antè de ſe voluerit

confiteri. Qual marauiglia ſi è poi, che

i noſtri eſerciti per la pidocchieria de

Capitani abbiano ſcontrate tate sfor

tune? Dal raccordarui di ciò che han

fatto ne viaggi,nelle Terre,nelle cam

pagne d'Italia, potrete argomentare il

come ſi diportino in paeſi lontani, e

ſtranieri. Ma con qual gloria loro, e

beneficio della Republica? Non enim

poteſt exercitum is continere Impera

tor, qui ſe ipſum non continet; neque

ſeuerus eſſe in iudicando, qui alios in

ſe ſeueros eſſe iudices non vult. Ora

della giuſtizia , e della continenza del

mio Pompeo noi che diremo!Hic mi

ramur, hunc hominem tantum excel

lere cateris, cuius legionesſic in Aſian

per
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|peruenerunt, vt non modo manus tanti

exercitus, ſed ne veſtigium quidem

cuiquampacato nocuiſſe dicatur. E che

altro di meglio farebbe l'eſercito della

medeſima Giuſtizia, e Continenza, ſe

ſi faceſſero a guerreggiar contro a ſuoi

lnimici? - e

Che ſe poi vi muoue diſio di ſape

re,qual ſia la temperanza del mio Grä

lde, conſiderate, vi prego, la cagione,

londe nacque quella incredibile celeri

ltà, e quel prodigioſo correr, che fece

alle palme. Non furono certamente

genitrici di cotali miracoli, nè la ga

gliardia del rematori, nè qualche arte

non più vdita de piloti, nè il fauor di

alcun vento nouello: ma il non inui

ſchiarſi in quelle brutture, che ſoglio

no ritardar gli altri guerrieri. E quali?

Non auaritia ab inſtituto curſu ad

predam aliquam reuocauit; non libido

ad voluptatemi non amenitas ad dele

Vv cta
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itationem, non denique labor ipſe ad

quietem. E ora sì che comprendo il

Perchè nazioni anche baldanzoſe,e ſu-,

perbe ſoprafatte dagli ſplendori del

noſtro Imperio;ammirando la tempe

ranza del noſtri maeſtrati,e credendo

cià cagione delle diuine virtù, venuti i

dal Cielo, ſcelſero anzi divbbidire al

Popolo Romano, che di comandare,

altrui.E dell'affabilità,e della prontez- n

za in vdir le domande, e le querele di

ciaſcun priuato, altresì che diremo? Io

non ſaprei diraltro, che il mio Pom

peo, che in dignità oltrepaſſa i Princi-,

pi, Facilitate par infimis eſſe videtur.

Taccio la coſtui prudenza, perche la

grauità del dire, la ſauiezza del conſi

gliare, l'abbondanza de partiti a chi i

ſon note meglio, che à voi? Non ra

giono dell'oſſeruanza della fede verſo i

i Collegati: non dico nulla della gen

tilezza,perche in Pompeo l'vna, e l'al- d

- tra
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l i tra ſon così grandi, che Difficile diliu

i ſit, vtrum hoſtes magis virtuten eius

pugnantes timuerint, an manſuetudi

º

nem victi dilexerint: Ah foſſe piacer

del Cielo, che tutti i noſtri Capitani,

che han la fortezza guerriera, aueſſero

anche la Nobiltà,e'l concento di tutte

le lodi ! Che vale ſenza l'altre virtù il

valor militare,ſe non à dichiarare ma

il nigoldo,e non ſoldato vn Capitano?e

à fare, come già han fatto tanti braui,

ma vizioſi comandanti guerrieri,che il

Mondo ci abbominaſſe Oimè:in qua

le odio ſiam caduti appo le nazioni

ſtraniere, per l'ingiurie,pe capricci per

la ſuperbia, per le laſciuie, pe ladro

necci, e tutto inſieme pel Diſoneſto, e

Ingiuſto del noſtri capi guerrieri?V'hà

er ventura tempio in quelle contra

de,che ſia religioſo a noſtri; città, che

ſia ſanta; caſa abbaſtanza fortificata, e

chiuſa ? Già ſi và in cerca di paeſi ric

VV 2 chi,
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chi per portarui col preteſto di guerra

l'arme violenti in mani auare. Que ci

uitas eſt,que non modò vnius Impera

toris, aut Legati; ſed vnius Tribani

militum animos, ac ſpiritus capere poſ

ſit ? Et quamputatis ciuitatem pacati

fuiſſe, que locuplesſit? Ecquam eſſe lo

cupletem,que iſtis pacata eſe videaturº

Ledato Iddio : abbiam pure vna

volta trouato vn nouello Eroe, nella

fortezza del cui animo grande lam

peggiarono tutte le virtù più ſublimi.

Egli il gran Pompeo, chiariſſimo lu

me della Romana Republica,e venuto

al mondo per propagarne il nome,e la

potenza coll'adunare in sè tante doti,

dichiarò falſo quel detto,che ne guer

rieri nè fede ſoggiorna, nè vialligna

pietà: anzi fe, che di lui più che

di qualunque altro, quantunque rino

nato Soldato poſſa dirſi da Clau

diano, - -

- - 42ue
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N.

2ue ſparguntur in omnes de laua.

In te miſta fluunt, es que diuiſa Stilico.

beatos -

Efficiunt, colletta tenes.

Ma è Dio, quanto ſon falleuoli gli

vmani giudici, e quanto l'altrui dop

piezza c'inganna! Se tu miri Pompeo,

e i ſuoi portamenti da Grande, egli

ſembra vn'Angiolo coronato di rag

|gi: ma ſe metti l'occhio alla coda, egli

| è vn drago. Se ne vedi le belle apparé

ze, egli è da più,che Scipione: ſe gli per

netri addentro, egli è da più,che Cati

lina, e Silla. Applicoſſi il grande Ipo

critone alla milizia, e nell'eſercitar sì

nobile meſtiere mai non ebbe per og

getti l'Oneſto,e'l Ragioneuole: ma la

ſola Gloria, e l'ambizion di regnare.

Queſto veleno, che gli ſi attaccò nelle

viſcere, per conſeguire i ſuoi maluagi

fini, il collocò nel ſentiero della virtù,

e perche vi camminò con doppiezza,

- Vv 3 ſi
- -
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ſi auuerò alla fine l'aforiſmo di Taci

to: Falſe virtutes, vitia reditura - Fü

Ceſare vn'empio, perche carnefice del

Mondo, ingrato alla patria, ſtermina

tor della libertà Romana: ma Pom

peo, perche più naſcoſo, altrettanto fù

peggior di Ceſare, quanto è più abbo

mineuole del manifeſto nimico vno

inſidiator maſcherato di amore;e quá

to del vero vizio ſi è più infame la vir

tù menzonera. Egli fece pompa di tut

te le virtù per acquiſtar nome, e per

vomitar poſcia il toſſico, quando che ſi

foſſe ſatollato di gloria, e conciliata la

beniuoglienza degli Eſerciti, e degli

amici del Popolo Romano, per met

terſi al capo la corona dell'Imperio del

Mondo, e ſotto a piedi la patria bene

fattrice. Nè alla perfida intenzione

mancò di aſſiſter la fortuna con tutte

le ſue più fauoreuoli guardature.Però

che chi conſidera la coſtui felicità, per

- - po
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-

poco non dice,ch'egli ebbe in ſua balia

la ſorte, e vegghianti ad accumulargli

tutte le proſperità i Pianeti. E in caſa,

e nel campo, e nel mare, e nella terra

egli ebbe ſempre pronta a ſuo fauor la

fortuna. Gli conſentiuano,come i ſer

uidori a lor padroni, tutti i Cittadini:

gli vbbidiuano i Confederati alla cie

ca ſenza diſamina: ne eſeguiuano gli

ordini gli nimici, e per fin le tempeſte,

e i venti più impetuoſi il menauano

al porto con proſpero errore. In ma

niera, che non vi fu mai huomo così

petulante, che ſi ardiſſe di chiederſe

-
-

º

-

º,

1.

r

)

v

l gretamente dal Cielo ciò che il Cielo

piobbe à ſcettro pieno nel ſen di Pom

peo.Ed ecco,che con la felicità, con le

virtù frodolenti, e con la fama fabbri

catiſi à poco à poco gli ſcalini al ſolio:

e tolto di mezzo Craſſo,che facea oſta

e colo, e contrammine alla ſua ſcelerata

ambizione, mandò la viſiera,vomitò il

Vv 4 Ve
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9+-

veleno, e impaziente di auere vn pari,

diuiſero tutto il Mödo in fazioni,egli,

e Ceſare, che tollerar pur non potea

vn maggiore. In ſomma l'Vno,e l'altro

auendo l'animo altrettanto capeuole

di regno,che ghiottiſſimo di regnare,

ſconuolſero il Mondo, sbandeggiaro

no la pace, ſeppellirono nel ſangue il

genere vnano. Se non credete à mè,

date fede à chi ne diſaminò tutta la vi

ta, e gli pesò tutti i penſieri, e dico à

Seneca, ch'ebbe così aguzzi gli occhi,

come veritiero il giudicio. Non inſti

garono, nè Gneo Pompeo, dicegli,

alle guerre è dimeſtiche, è ſtraniere la

virtù, e la ragione: ma la cupidità di

vna falſa grandezza, or lo sbalzò in

Iſpagna contro all'arme Sertoriane; e

or à ſcacciar corſari, ea tranquillare i

sen. ep. mari. Ha pretexebantur cauſe ad

continuandam potentiam. Quid illum

in Africam, quid in Septentrionem,

quid
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quid in Mitridaten, 9 Armeniam,e9°

omnes Aſie angulos traxit ? Infinita

ſcilicet cupido creſcendo: càmſibivni

parùm magnus videretur.

º C A P. X, V. -

Si diſamina, qual ſieno i Capitani,
che conquiſtarono la vera Nobil

tà della Fortezza militare.

"Cco in quali diſordini ſi ſporca

- la brauura militare, quando ha

innanzi è gli occhi la ſola vanità della

Gloria, e non fiſa gli ſguardi all'One

ſto, al Comueneuole,al Giuſto. E con

ciò eccoui, è brioſi guerrieri lo ſpec

chio, in cui diuiſar poſſiate,ſe voi ſiete

nobili, è nò per fortezza militare; ſe

ladroni; forti,ò temerari. E vi par for

º Ca

º

3

3.

ſiete ſtelle,ò comete, manigoldi, è ſo

liati; coraggioſi, è fieri; Capitani, è
-
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z

ſe ſtrano, che io riſcuota da ſoldati la

bontà del coſtumi, quando al dir di

de elog. Nicolò Cauſino: Olim viri bonipro

li 3 in priè fortes in bello? Quin milites inſa

º cramento militie promittebant virum

bonum. E voi, è Principi, ſe vi ſono a

cuore i conquiſti,ſe amate il ben difen

derui, ſe vi è in pregio la riputazione,

e la corona,ſiaſi pure vn'Alcide chi in

uiate Capitano a voſtri eſerciti, aprite

cic pro gli occhi, perche quel brauo, Niſi erit :

º idem,quiſe à pecuni;s ſociorum;qui ab

eorum coniugibus,ac liberis, qui ab au

ro, gazaque manus,oculos, animum co

bibere poſit, non erit idoneus, qui ad

bellum mittatur.

Che ſe altri diffidaſſe di trouare vn

Capitano, che con la fortezza militare

congiunga le altre virtù ſorelle, e che

abbia per principali oggetti l'Oneſto, i

e'l Ragioneuole, io ne gli potrei addi

tare vna intera, e nobiliſſima coorte.

- Io

º

r
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Io non vo raccordar di quegli Eroi,

nel cui fortiſſimo animo albergarono

tutte le perfette virtù ſenza veruna

diſſonanza,quali furono i Mosè,i Gio

ſuè, i Giudi Macabei, gli Stefani di

Vngheria,i Luigi di Francia,e tanti al

ſtri ſantiſſimi guerrieri, perche poſſo

deſiderarne Soldati la ſublimiſſima

Nobiltà della fortezza eroica,ma non

voglio riſcuoterne, ſe non quella pur

eccelſa, che à cagion delle vmane fra

lezze non è ſenza difetti, e tollerabili

cadute. Adunque gli darò vedere vin

Temiſtocle, che à dirne in iſcorciole

virtù,baſta il raccordare, ch'egli sban

deggiato dalla patria e ricoueratoſi ap

poi Perſiani, ſperimentò coſtoro più

benigni,che i ſuoi concittadini: sì che

cotanti fauori conferitigli da Perſia

ini adoratori delle virtù di lui; potean

fargli dimenticar dell'ingratiſſima Pa

tria. Ma egli non ne perde mai nèlari
- - ITACITA
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membranza, nè l'amore:onde per non

eſſer da vn lato, ſconoſcente a bene

fattori Perſiani, che il voleano lor ge

neral Capitano contro ad Atene ; e

dall'altro per non eſſer empio contra

la patria, tutto che oltraggiatrice, col

muouerle guerra; ſi ſottraſſe all'vno, e

l'altro delitto col toſſico.Io nulla non

approuando la ſtoltiſſima colpa del

l'vccider sè ſteſſo, che preſſo l'antichi-,

tà ignorante ſi ricaua à gran virtù, di

rei, che Temiſtocle fregiò l'anima ſua

in quel morire con le due pregiatiſſi

me corone di gratitudine, e di pietà,

più che nel battagliare non coronolla,

quando vinſe, e miſe in fuga le podc

roſiſſime legioni di Serſe à Salamina,

e col diſcacciare affatto i Perſiani ſta-

bili all'Atenieſe Republica l'Imperio

del mare, e'l Principato di tutta la

;

ll

Grecia. Egli ſenza verun dubbio morì

più glorioſo di Coriolano;perche que

- ſti
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ſti ſe ben fu ammazzato dai Volſci per

auer gettate l'arme,che minacciauaio,

e portauan la morte à Roma; nondi

meno auea egli dapprima, che il pre

gaffe di pace Veturia ſua madre, meſſo

|à ſacco tutto il territorio Romano.

Temiſtocle non pur fu ſempre difen- -

ſor della patria,e mandata da Serſe alle

fiamme la rifece, e l'ingrandi coll'ag

giunta del Piroo, porto, e arſenale fa

moſiſſimo; ma diſcacciato dall'ingra

ita, eleſſe anzi di morir col ſangue del

d toro, che trauagliarla coll'arme:e quel

che ſupera tutte le lodi, fe' prima di

bere, con giuramento obbligare il Rè

à non muouer guerra a Greci ſenza

Temiſtocle. La doue all'incontro Co

riolano: Serò, e poſt ſcelerispamiten-sen, 5.

itiam pius, poſuit arma, ſed in medio de º

ſparricidio poſitit. ciº

Gli dimoſtrerò pur anche vn Ca

millo liberator della patria ingrata, e
- - - -- S che
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che con impareggiabile valore disfece

in maniera i Galli,che nè pur vn vi ri

maſe di quelli che preſero, ſaccheggia

rono, e barbaramente trattaron Ro

ma- Egli fù giuſtamente chiamato Pa

dre della Patria, e Romolo ſecondo.

Buſier. Virſummus virtutum dignus qui Ro

in Floſimam ſeruaret,eº conderet: equi ſupra

commodum omne amantior.Concioſia

che aſſediando i Faliſci, e auendo vn

Maeſtro di ſcuola guidati ſeco à gli al-º

loggiamenti di Camillo molti gioua

netti nobili con iſperanza di qualche º

gran premio, auendogli in vin certo

modo con vn tanto pegno la Città

medeſima data in mano; Camillo, che

giuſta il dir di Lucio Floro, ſi era Vir

ſanctus, acſapiens, eº ſciebat, veram

eſe victoriam, queſalua fide, eº inte-º

gra dignitatepararetur, mal gradito il

dono e deteſtando la perfidia,ne lo ri-i

mandò ignudo,e legato in compagnia

de

- l
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degli ſteſſi giouanetti, che l'andauan

battendo. Che dirò di Fabrizio, che

dapprima coſtantiſſimo all'offerta fat

tagli della quarta parte del Regno,in

luiò poſcia annodato a Pirro il Medi

|co fellone, che promettea di vendergli

| la coſtui teſta, e aſtrinſe il medeſimo

Rè à dire. Ille eſt Fabricius,qui diffici- Aurel.

liùs ab honeſtate, quàm Solà ſuo curſu ſiti delauerti poſſet. Che di Quinzio Cincin i il

nato, che laſciando il campicello, el

vomere, domò con marauiglioſo va

lore i Volſci, e gli Equi, in quindeci

giorni, e toſto con non più vdita, nè

praticata magnanimità,e modeſtia,Re

dijt ad boues rurſus triumphalis agri-,

cola? Che di Curio Dentato, che con

tento di mangiar rape in piatti di ter

ira, rifiutò l'oro de Sanniti col dire

preſſo Aurelio Vittore: Malo hac in fi- Flor.l.

Stilibus meis eſe,eº aurum habentibus e 11.

re 3 e che accuſato in publico

- - Se
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Senato di allCI' malamente maneggia

to il danaio del Comune, cauò quiui

fuori vna ſcudella di legno, di cui ſi

ſeruiua ne ſagrifici, e giurò,chetrà tā

te prede, quella ſola auea per sè porta

ta in caſa? Che finalmente dirò di Fa

bio Maſſimo,di Scipione Naſica,e del

grande Africano, creduto figliuolo di

Gioue, cui pargoletto nulla non noc

que vn Dragone in argomento, che

quell'anima eroica mai non douea eſ

ſer da vizi appeſtata laſcio le prodi

gioſe impreſe del coſtui valore, e ſola

puſier mente dico:In eo, vt virtutum omniii

inFloſ ſplendor illuxit, ſic felicitatisbellice l

decus enituitsis recepit Hiſpaniam tam

temperantia, quàm fortitudine: pro iu

uene fortis, at vltra iuuenem caſtus,sº N

º

l

l

temperans, et cum Africam Romanam

feciſet, poſſetaue Romam Scipionisfa- i

cere, vno Africani contentus nonnine .

ſe Romeſubdidit. - s

E non
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E non ſolo il Seggio di queſta ec.

celſa Nobiltà della fortezza militare

accompagnata dall'altre virtù ſorelle,

è aperto a tutti i Capitani, è generali,

ò minori;ma à gli ſteſſi Principiguer

rieri. Se vi foſſe in grado di conſidera

re le non mai abbaſtanza lodate con

dizioni delle altre volte raccordato

Traiano, trouerete, che in quell'anima

larmonioſa non vi fà corda falſa di

bruttura, che diſſonaſſe, e che nel ma

neggio di tutte le guerre altri oggetti

egli non ebbe, che'l Ragioneuole, e

l'Oneſto. Egli amato da tutti i buoni,

meritò il nome di ottimo; mitigò la

potenza con la piaceuolezza,evnì con

la temperanza di priuato la magnani

mità di Sourano. Più volte vdiſte il

concento delle coſtui virtù, ora piac

ciaui di leggerne la fortezza guerriera,

congiunta con tutte altre nobiliſſime

doti. Da lui fù ſoggiogata la Dacia,ri

- - -- Xx cu
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tuperata l'Armenia da Parti; aggiun

ta all'Imperio Romano, che allora

giunſe al ſommo,la Perſia; e con Ba

bilonia, e Seleucia gran parte dell'A-1

ſia. E come che la gloria della virtù,

militare foſſe in lui ſingolare, queſta,

nondimeno dall'altre virtù preſe gran

de ernamento. Egli ſi diportaua co'

ſoldati nella maniera, ch'eſſo medeſi

mo aurebbe voluto, che ſeco ſi foſſe

diportato il Principe, quando era pri

uato guerriero. Non fà mai difforma

Ato dall'ira,e vsò benignità così grande, i

che mancando tallora le faſce per legari

le ferite dei ſuoi, egli non riſparmiaua

la propria camicia. Nè i Soldati gli

mancaron giammai, e come il potea

no,ſe Traiano precedea loro sù le pro

prie gambe nel marciare?Ditelo voi,ò i

nobiliſſimo Panegiriſta. Quid apud

milites? quam admirationem quemad

modum comparaſti? Cùmtecum ine

diam,
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| diam, tecum ferrentſitim: cum in illa

meditatione campeſtri militibus turmis

imperatorium puluerem, ſudoremdue

miſceres, nihil a cateris, niſi robore, ac

preſtantia differens ? Cum eminùs li

| bero Marte tela vibrares, nunc vibra

º ta ſuſciperes, alacer virtute militum,

º et latus,quoties aut caſidi tuo,aut cly

d peo grauior ictus incideret? Dica pure:

che ſenza iperbole il dirà Aurelio Vit

tore,che malageuole molto ſarà di tro

duare in guerra,e in pace vn'huomo più

º giuſto, più prudente, più temperante,

e miglior di Traiano. Vi baſti il ſape

3 re, ch'egli pieno di fidanza per le vir

tù, e per l'innocenza, di al Prefetto

del Pretorio il pugnale, che portaua

| per ſegnale della ſourana podeſtà, e sì

francamente gli diſſe. Tibi iſtum ad

munimentum mei committo, ſi rectè

agam: ſin aliter in me magis. -

Io nonvo quì diſcorrere della for

- -- Xx - 2, - tea

;-
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tezza militare di Aleſſandro Seuero,

coronata dall'altre pregiatiſſime vir

tù,in maniera che niun Principe più di

coſtui guidò ſue operazioni ci le leg

gi della Natura. Nè dell'Imperador

Marziano, che fece quel gran miraco

lone di non ammetterla ſuperbia, che

ſuole trauolgere i plebei, quando la

fortuna li ſollieua alla potenza, e agli

onori. Penſate voi, ſe queſto valoro

ſiſſimo guerriero aueſſe altri oggetti,

che il Ragioneuole, e l'Oneſto , quan

do egli nutrito nel Campo di Marte,

peròche ſapea per iſperienza le ſciagu

re,ché porta la Guerra,l'odiaua sì,ch'e-

ratutto in procurar, e cuſtodir la pace.

Macchiò forſe Marziano cogli amori

della concordia alla ſua guerriera for

tezza? Mainò: anzi la fregiò dimag

giore ornamento.Qual furore ſi è que

ſto,grida Lattanzio,che accieca le mé

sidecapientºnomasici,
e Si

-

-
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|

l

Si hac eſt virtus, quae nos immortales Diuio.

acit, mori equidem malim, quàmexi

tio eſſequamplurimis. Si aliter immor

talitas parari non poteſt, niſi perſan

guinem, quid fiet ſi omnes in concor

erit Calo dignus, numperibit virtus,

uia hominibus in homines ſeuire non

dabitur. Ma queſti ambizioſi che ſi re

cano à ſomma gloria l'abbatter Città,

il far correr fiumi di ſangue, il diſerta

re il Mondo,non ſoffriranno la publi

ca vnione, e l'wniuerſal ripoſo: onde

ammantando l'auarizia,l'ambizione, e

la fierezza col velo dell'abbonninarle

infingardaggini, e del zelo di eſercita

re à beneficio della Patria, è del Prin
e- - N. - - - v

cipe, è di lor proprie corone la virtù

militare, cantano col Ciampoli:

Non ſai, quanto gli onori -

Sian cari alle grand'alme

Da ſterilozionò germoglianpalme,

- Xx 3 E col

inſtit. l.

I. c. 18

diam conſenſerint? Num igiturnemo

i
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E colti ci ſudor piaccion gli allori.

Delpelago i furori

Son materia di gloria à buon Noc

chiero. -

Il perche nimici della publica felicità,

e non potendo ripoſare, ſe non muo

uono burraſche, incominciano a rapi

re, è oltraggiare, è incrudelire, Vt ha

bere hoſtem poſint, come ſegue à dir

Firmiano, quem ſceleratis deleant,

quàm laceſſerint. Nè vo' finalmente

ragionare dell'inuittiſſimo Carlo Ma

gno,tanto più glorioſo di Aleſſandro,

e di Pompeo, quanto con virtù più

vere, e con più giuſta intenzione l'ar

me ſue furon guidate. Il Rè Deſiderio

de Longobardi oltraggiaua la Chieſa?

Egli paſſate le Alpi, accumulò le pal

me del Padre, e fatto prigione quel

l'empio Rè, ſottraſſe alle alterezze di

lui il Romano Pontefice, e liberò l'I-

talia tutta da quel barbaro giogo.Indi

por
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portatoſi in Iſpagna ſagrificò alla cat

tolica Religione vna innumerabile

moltitudine di Morti ſuenati: e paſsa

do in Germania vinſe Taſſilo di Ba

uiera, e'l racchiuſe in vn Moniſtero:

oppreſſe in maniera gli Vngheri in

quieti,che non vi rimaſe chi coltiuaſſe

la terra. Finalmente dichiarato Impe

| rador di Occidente dal Pontefice Leo

ne Terzo, fece ſperimentarin molti

popoli contumaci il valor della ſua

ſpada , mandando ſempre in trion

fo la militar fortezza in compagnia

della pietà, della religione, della giu

ſtizia, e di tutte le doti regie,e morali

Virdignus, in quo Gallia ſummum re- Buſier.

rum ſcanderet apicem, nec Conſtanti- in Flºſ.

num,aut Theodoſium inuideret Hiſpa

nie,vel Brittanie: quipietatem inter

mortuam excitauit,in condendis Baſi

licis effuſiſſime prodigus; ità literis ar

ma diſtinguens, vt ſui Imperi fortiſſi

XX 4 ºltas,
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museº doctiſſimus haberetur, ab omni

i

vitioprorſus immunis.

c A P. x v I.

La Nobiltà che naſce dalle ſcienze,

non è ne Collettori, e molto meno

nella ſola Pergamena.

- : T Altra ſtimatiſſima Nobiltà ſi è

L quella, che ſi conquiſta con le

ſcienze,ed è puranche grande, perche

chiariſſimo è il fonte, da cui deriua,

cioè dall'ingegno,ſublime prerogatiua

dell'anima ragioneuole. Ella è l'anima

noſtra vn maeſtoſo giardino,che ador

no coll'erudizione, colto da ſaui Mae

ſtri, e infiorato dalle ſcienze, gareggia

ne' ſuoi chiarori con la luce del Sole,e

ſi

"(

S

riceue per frutta glorie immortali. Su

blimiſſima ſenza dubbio è la Nobiltà,

che a mortali vien dall'ingegno ad

-
dot

s

)
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dottrinato, e ottimamente il Politica

te miſe in bocca ad Anneo, quando

queſti ragionò l'vltima volta col Dra

gon coronato, evo dir col ſuo diſce

polo Nerone indegno di Educator

così grande. Ego quid aliud munifi- raci.

centia adhibere potui, quàm ſtudia, vt 14 ann.

ſic dixerim, in vmbra educata, è qui

bus claritudo venit ? E non men ſag

giamente Caſſiodoro. Doctrina facilèº7

eſt exornaregeneroſum, qua etiam ex

obſcuro nobilem fatit. Quindi quelle l.proui

voci delle leggi imperiali: Quosſcien- indum

tia nobiliſſimos facit. Che ſe il lettera- C de

to darà in luce i parti del ſuo ſolleua-º

to ingegno, egli non pur conquiſterà

vna pregiatiſſima nobiltà: ma ne ſuoi

volumi viuranne immortalmente le

glorie ſue con altra prerogatiua, che

non coloro, che viuono nelle ſtatue di

| bronzo, e di marmo. Egli laſcerà nel

mondo vina più dureuole materia, qua

CO?l-
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conſtat immortalitas hominum, come i

diſſe nel trediceſimo delle ſue ſtorie i

Plinio il vecchio. Di quanti Principi

coronati, di quanti felici Grandoniiſ

giace èra il nome ſeppellito nella di-o

menticanza, quando quel dei lettera- o

ti, auuegna che poueri, sfortunati, e le

plebei per l'oſcurità della ſtirpe,ſempre :

viue, e mai ſempre viurà ne libri, i

ch'eſpoſero viſibili alla luce del mon- a

do? A dir vero, ſe non vogliamo ſmé- i

tire i noſtri medeſimi orecchi, non si

v'hà durata nè di bronzo, nè di ferro, i

nè di porfido,che poſſa pareggiar quel

la de libri. Hoc vnum eſt, ſcriſſe nelle

conſolazioni Seneca è Polibio, rebus i

humanis opus, cui nulla tempeſtas no

ceat quod nulla conſumat vetuſtas:ca- i

tera, que per conſtructionem lapidum, i

e9° marmoreas moles, aut terremos tu

mulos in magnam eductos altitudinem

conſtant,non propagabunt ligam diem,

quip
a ,
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quippe e9 ipſa intereunt. Immortalis

eſt imperi memoria.

Ma io intendo quì di fauellare del

la ſublime Nobiltà, e delle glorie im

mortali degl'Ingegni, che partoriſco

º no i propri figliuoli; non di coloro,

che raccolgon gli altrui, e che da Filo

ne ſono appellati huomini. Intellectu l...leg.

vulgari e 9 collectitio. Non è ingegno, allegºr

ma bottega quella, in cui albergano

gli altrui figliuoli,e chi vuol conſeguir

la gloria di queſta nobiltà immortale,

de partorire, non raccorre. Peròche

qual chiarezza potrà mai venire à

quell'Ingegno, in cui i ritrouati non

naſcono,come in proprio ſuolo, ma vi

pompeggian gli altrui? Se tu brami di

viuere immortalmente ne libri con

onoreuolezza, Aliquid de tuo profer, epiſt.33

ti dirà Seneca: altrimenti mai non au

tore, e ſempre collettore, ſub aliena

vmbra latentem, nihilpato habere ge

7) 2
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neroſi. E fatica di baſtagio, non ſudor

di nobile ingegno l'accozzare inſieme

gli altrui portati:egli non è madrege

neroſa, ma villeuatrice:non hà i chia

rori del produrre, ma gl'ignobile me- |

ſtier di Sarto, chi forma del drappi al

trui alla ſapienza la veſte. Egli vn Col

lettore ha l'ingegno tapino,che và ac

cattando i detti de Saui, e gli vniſce,e

ſenza verun pregio fila opinioni, afo

riſmi, e ſentenze: egli è tutto è ſimile

del già raccordato, e ignorantiſsimo

Sabino, che auendo comperati molti

ſchiaui eruditi a gran prezzo, vn dì da

Satellio fù eſortato a luttare. Ma il

buon huomo, ch'era pallido, cagione

uole, e maltenenteſi in piedi, ſcuſoſsi

col dire: in qual maniera potrò io lut

tare, ſe appena viuo? Allora Satellio:

Noli, obſecro iſtud dicere; non vides,

quàm multos ſeruos valentiſſimos ha

beas : Coſtoro ammucchiano ſenten
ZC »

º|

l

t
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|ze, aggruppano opinioni, infilzano

| eſempi di virtù, e di vizi, ſtorie, auue

|nimenti, fatti d'arme, ſenza nè diſcor

ſi, nè diſamine, nè rifleſsioni, nè niun

raggio d'ingegno componitore; onde

inſtigarono Tertulliano a ſchernirli

quel detto. Quo patto meduegratiam aduer.

bonorum debemus,neque inuidiamma- Her

lorum , quia nihil de ſuo operatus in-ie

gento.

Quindi quel dottoretti,che recitan

do con buona memoria vn Capitolo,

riceuerono vna pergamena tutta fre

i giata à lettere, e fogliami d'oro in ar

gomento di loro approuata dottrina:

ma che in fatti ſono ignoranti più di

quel pecorone, che per farne ſcriuere

il priuilegio,ſi fe ſcorticare, e ſommi

niſtrò prodigamente tutto il cuoio; né

pure non han conquiſtata la Nobiltà

della ſcienza, che mai non entrò loro

al capo; ma non debbono è ſenno di

Cor
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Corrado nella ſua Pratica beneficiaria, i

godere i priuilegi conceduti dai Ceſa- I

ri a letterati Giuriſti. Tutti ſanno,che il

nel dichiarar Dottorevn Suggetto,nel v

medeſimo tempo ſi annouera tra No

bili: ma s'egli non hà la ſcienza lega

le ed èvn bufolo, in quale guiſa ſenza i

colpa può dargliſi la nobiltà ? chiede

a...qu, l'Angiolo tra Dottori. E a ciaſcun

63 puranco non è naſcoſo,che quallora il

Sourano dichiara nobile vn huomo, ſi

hà per indubitato, ch'egli il faccia è caº

gione della virtù,ò della ſcienza di co

lui,come ſaggiamente nel trattato del

iila Nobiltà inſegna Rainaudo. Adun

prime que con quale giudicio va gaglioffo

addottorato diuerrà nobile, e goderà i

priuilegi della nobiltà, ſe gli mancala i

dottrina,ch'è la cagion finale,che moſ: i

ſe il Principe à dichiararlo Dottore?

Penſeremnoi, che ſe al Regnante foſ i

de manifeſta la pecoraggine di taluno,

- -- ſi
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º

A ) cora ficcato

luocati,e applicandoſi à difender cauſe,

l'accoppia all'ignoranza la malizia;epe

º

ſi farebbe a concedergli la nobiltà de'

| Dottori? Mainò: e ſaggiamente appo

il Poggi fece quel Grande, che aue à

vn ſupplicheuole del concedimento

della Nobiltà, riſpoſe, perche il ſuddi

|to ſi eravn beſtiuolo. Diuiten te facil

limè poſſem facere; nobilemniinquam.

c A P., xv 1.1.3

La Nobiltà delle ſcienze saligna V28

-
-.

gli Auuocati perfidi,e ne Giudici

iniqui.

,
-

-

S E poſcia"iDottor di cartape

i al Forotrà gli Au

ròche nò gli è tanto il vedouo ceruel

lo, ſolleuando l'ingegno della perfidia,

tutto è pel brutto guadagno in ritro

uar nouelle calunnie, in fabbricare la--- --- ------ --- --- -e-e-- - - ------ -

º be
- . - a
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berinti più intrigati di quel di Deda- i

lo, in corromper Giudici, in macchi- e

nare inſidie, inteſſer reti, e cappij , in oc

adoprar fughe felloni, ritiramenti in- n.

ganneuoli, e frodolenti; e tutto inſie- e

me à diportarſi da quell'infamiſſimo,

che il dichiaran le Ceſaree leggi, voi

l'appellerete Nobile, e Dottore? Nò;

che con più ſenno il chiamerete nobile :

ladroncello, che ha ſolo ingegno da a

rendere aſſaſſino le leggi. Dirà Ana- i

carſi,ch'egli hà cangiato il palagio del- ,

la Giuſtizia in ſpelonca di Cacco, eº i

in looum deſtinatum ad fallendum in- ,

uicem, atque dandas auaritie manus - i

Dirà Plutarco, ch'egli ha trasformato a

il Foro, In impiorum regionem: Sene

ca il chiamerà, Canem acerrimum,qui

nonniſi oblato cibo manſueſcit:Sidonio e

Apollinare, Rabula forenſem: Girola

mo,Lyncibiis, 9 leonibus crudeliorem:

Apuleio, Viliſſimum caput, forenſen
- - si - pecu
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pecudem, togatum vulturem. E'l Tra

gediante gli darà il titolo di nobile

locandiere, d'illuſtre rigattiere, d'inſi
| - - -

gne bottegaio, di coſpicuo mercanto

ne, e dirà -

- s - - s Herc,

| Hic clamoſirabioſafori - fur. ac,

| Iurgia vendens improbus, iras 1.

. Et verba locat. -

Ecco quì, dirà Giulio Polluce, vno

ſcaltro teſſitore, vn nobile arcigogo

lante, Litium conceptor, litium conſu

tor, calumniator, e loquav pro pecu

nia, pro iniqua mercede verba profe

rens,ad gratiam loquens. Ecco quì, di

arebbe Daniello Bartoli vna teſta di

i ferro, peròche hà teſta più abile è rom

º per teſtugini, che à capir dottrine; ecº

ſco altresì vna ſpugna, che nell'intende

re è men che bruto,nel ſugare hà occhi

più di vn'Argo. E io col Sauerio di

chiarerei del ſangue de Bracmani, pe

ròche coſtoro ſon tinti ſolamente di
– e – . - -- -- - - - - - - Yy let
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lettere;Sed quod eruditioni deeſt, calli

ditate, ac malitia compenſant. Quanto

àme, darei è sì nobile ignorante, e più

nobile caprone il priuilegio di eſſere à

maniera di Marteinuiluppato è viſta

di tutti con la rete di Volcano; perche

egli è vin'adultero della più bella Rei

na, qual ſi è la ſcienza legale. Indico

me nobiliſſimo a pari di Marſia, di eſ

ſer gentilmente ſcorticato dall'Illu- i

ſtriſſimo Apollo, Dio delle ſcienze.E i

che º non gli ſarebbe a grande onore

l'ottenere vinboia sì bello?Ma nò,non

vo che muoia,nè che dia il ſuo cuoio:

viua pur'egliò alle mie dolcezze,ò al-,

la ſperanza dell'ammenda, è al merito

delle altrui ſofferenze. Anzi à mani

giunte prego il Cielo, che nol feriſca, i

affinche con raccapriccio di tutti non i

ſi auueri la fauola di Erillo, e dalle co- ,

ſtui ferite non eſcano tutte inſieme trè

anime, le due di volpe per la malizia, e i

- - --- --- di
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º

| di porco per l'ingordigia; e la terza di

|aſino d'oro per la ricca ignoranza.

Che ſe poi vn di cotali beſtie dot

torate poggiaſſe al Poſto di Giudice,ò

per l'interceſſioni di qualche Ninfa

| potente, è per miracolo della propria

borſa,ò per iſciagura del popoli,e ſtor

piaſſe decreti, e filaſſe ſpropoſiti, e cie

co non vedeſſe il vero, e gocciolone

non intendeſſe il buono, e loſco, piag

giaſſe il falſo, e faceſſe rider molti, e

piagner tutti; voi il collochereſte tra

nobili, è trà i ſuggetti di fauole, e di

l traſtulli? Tra nobili nè, perche egli è

vn giumento: tra rideuoli nò; perche

i egli ha la chiarezza del gran peccato.

E del così dir non mi pento; perche il

Patriarca Iſaac portatoſi à Gerarime

tropoli de Paleſtini, e ben ſapendo la

sfrenata libidine de Gerareſi, per ſot

trarſi a pericoli chiamò ſorella, e non

moglie Rebecca. Quando vn dì Abi

Yy 2 ImC
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melecco il Rè da vna fineſtra il vide

ſcherzar con la moglie, il chiamò; e

quale ſconcio, gli diſſe,ſi è coteſto del

la voſtra prudenza ? è che mentire, è

che ingannarci, quallora vn di queſti

Cittadini potendo dormir con noſtra

moglie, mi faceuate reo di gran colpa?

Ma i Settanta in vece di traportare,

Grandepeccatum, ſcriſſero, ignorantia:

e auuedutamente in vero perche in vn

Gouernadore,ò Giudice gran peccato,

e ignoranza ſon ſinonimi,e hanno ap

punto il medeſimo ſignificato, che di

ſennato,e matto. Oimè: che portento

ſi è queſto, il ſembiante è d'huomo,

l'ingegno è di beſtia: la veſte è di Giu

dice, l'intender è di bue.
s"-

eeeee
e

,
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C A P. XVIII.

(

Nobiltà delle ſcienze ambita pe ſuoi

chiarori per fin da Principi grandi:

e all'oppoſto l'Ignoranza quanto

è difforme in vn Gen

tiluomo. -

O" queſta Nobiltà della dot

-- trina è sì pregiata,che Platone

giudica, l'anima di vn letterato, che

per le ſcienze diuien da più che huo

mo, rappreſentar degnamente in sè

ſteſſa la ſomiglianza del ſauiſſimo Id

1 dio, ch'è il medeſimo Bello.E ricono

ſcendo inneſtata nelle viſcere di vn

letterato vna vena beata d'oro puriſsi

mo, appellò gl'ignoranti,ſpade di pié

bo entro è nobile guaina. Quindi fi,

che à conquiſtare vna sì ſublime no

biltà,molti non pauentarono pericoli,

Yy 3 eb
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ebbero in niun pregio gli agi, abban

donaron la patria, non riſparmiarono

ſudori; anzi abbracciarono i martirij

della pouertà, e la perdita dell'iſteſſa

corporale ſalute, ch'è il fondamento

di tutto il godeuole in queſtaauuenga

che infeliciſſima vita.Cangiò il raccor

dato Platone con la Puglia la ſua ce

lebre Atene, ſol per vdire la diuina ſa

pienza di Archita: Tianeo ſi portò per

fino a Bracmani di là dal Caucaſo, per

ſentirgli addottrinamenti di Iarca, la

cui filoſofia era col nome di fontana di

Tantalo appellata, perche quanto più

altri ne tranguggiaua,tanto ſi rimanea

(|

più ſitibondo. Euclide, perche a Mc

gareſi era vietato,e punito il ſentir So

crate, portoſsi ad Atene in gonna di

femmina per aſcoltarlo. Cleante non

vſcì della Patria, egli è vero: ma per

conquiſtarla nobiltà delle ſcienze,nel

l'hore di riſtoro ſi procacciaua il ne.

- - ceſ
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ceſſario al viuere col faticoſo meſtiere

di cauaracqua da pozzi, affinche il

penſier di ſoddisfare alle dimande del

ventre non l'impediſſe di vdirne'tem

Criſippo. In ſomma egli è il Sapere vn

gran bene, ſicome vn gran male ſi è

l'Ignoranza. Quid ergo eſt bonum ?

chiede Seneca, rerum ſcientia: quid

maluml rerum imperitia. Quindi anco

fù, che inuaghiti della nobiltà del Sa

pere, s'inchinarono a cercarla per fin

| le teſte coronate, i Numi Pompili, di

Roma, gli Aleſſandri di Macedonia,

i Giurbi di Mauritania, i Mitridati,gli

Antonini Pij,i Pertinaci,e Seueri,e tā

ti altri Ceſari letterati. E i Coſroi di

Perſia,e i Roberti di Francia, e gliAl

fonſi di Napoli, e titi altri Rè,e Prin

cipi grandi è confuſione di alcuni gen

tilotti del noſtro ſecolo, che non giu

dicano, eſſer coſa tanto diſacconcia al

Yy 4 la

| pi determinati il pender dalla bocca di

epiſt.31
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la lor nobiltà di ventre, quanto la ſciº- i

za. Che altro è vn Caualiere ignoran

te, per adoprar la fraſe del Bartoli nel

ſuo Huomo di lettere, ſe non vn Gio

ue à roueſcio, che porti Bacco al cer

uello, e Pallade alla pancia? Che im

porta,quanto egli poſſieda d'oro, e di

argento; quàti ſieno gli antenati Eroi:

quante caſtella, quanti titoli,carrozze,

pe con-palagi, ſeruidori, ville, giardini? Acqui

ſºſº impudens animal eſt, dice il medeſimo

i"“Senecae niſi ſcientia acceſit,acmul
I 4e - e - -

ta eruditio, ferum,cupiditatam incon

tinens. Qual diletto non riceuevn Sa

uio dal vederla dappocaggine, dall'V-

dir gli ſpropoſiti,dal diuiſar la ſtoltez

za di alcune grandiſſime beſtie?E non

vale tallora quanto i teſori dell'Aſia il

rider giocondamente, e ſoauemente

ſgrignare allo ſguainar che fàno ſpro

poſitoni à migliaia certi nobili Spen

nacchi e ricchi pali da farne ſteccona

º

l
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lti nel tempo di peſte? O quantus, eon

chiude Anneo, interiſta riſus tollen

|dus eſt: quanta voluptate tollendus

animus ex alienorum errorum tumul

altu, contemplanti quietem ſuam?Come

º ſconcia alla chiarezza delle vene la no

il biltà della dottrina, ſe il non mai ab

|baſtanza lodato Alfonſo di Napoli

proteſtò di auerla in maggior pregio

della ſua ſteſſa real corona? E quali

ſcherni non fece à Nerone il Romano

Senato, quando fù aſtretto ad accattar

dal ſuo Educatore l'orazione in quel

dì,che douea lodare il morto Claudio?

Adnotabant Senatores, ſcriſſe Tacito, 13 ann.

primum ex iis, qui rerum potiti eſſent,

| Neronem aliene facundie eguiſſe.

| Nulla di grande, e molto di vitupere

uole così nella pace, come nella mili

zia farà vin Caualier gufo: egli oprerà

da Ciclope, ſe le ſcienze non gli dan

no il lume, e non gli tolgono le tra

- - ueg

,
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ueggole dagli occhi. Che cotali tego

loni di venereuole terra, e d'illuſtre

progenie non potran contendere al

gran Segretario de Grandi quel detto

caſio- approuato dalla ſperienza. Acceſit hisi

º º bonis eruditio, qua naturam laudabi

“lem eximièredditornatam.Ibibellatori

reperit, vnde animi virtute roboretur: i

inde Princeps accipit, quemadmodum

populos ſub equitate componat. Nec :

enim aliqua in orbe poteſt effe fortuna,

quam literarum non augeat glorioſa i

doctrina. ;

Ora à meglio comprendere il pre

gio della nobiltà,che naſce dalle ſcien

ze piacciaui,che io con la guida de Sa

ui mi faccia filoſofare in queſta guiſa.

Nella perfetta virtù, come detto ab i

. biamo,non v'hà diſſonanza, perche nºi

ſarebbe perfetta, ſe non vi foſſe il con i

cento di tutte le virtù, quallora non

mai può dirſi pienezza, oue ſitruou

IſlaIl
-
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mancanza. Pigritia, e9 ha ſitatio,è ſen

no di Seneca,pugnam, e inconſtan

|tiam oſtendunt. Onde audacemente ſi

lvuol confeſſare, che il ſommo bene ſia

la concordia dell'animo, perche iui

debbono eſſer le virtù,ou'è il conſenti

|mento, e l'Vnità, eſſendo veriſſimo,

che la diſcordia, e i tumulti delle diſ

|ſenzioni ſono i caratteri dei vizi. Il

perfetto virtuoſo mai non giunge alla

meta del ſommo bene, ſe non concor

da con eſſo ſeco;ſe in lui né corriſpon

de l'armonia di tutte le parti, e ſe v'hà

veruna coſa di laido,e di ſdruccioleuo

le, in cui tentenni, e cada. Dunque ſe

dar nò ſi può niuna perfezione al per

|fetto,nè grandezza al ſommo,la piena

virtù può riceuer diletto, e ornamento

dalle ſcienze,ma non ne abbiſogna, e

può gittar raggi ſenza dottrina. Vuole

cuori amanti Iddio,non ingegni curio

ſi,e ſe giuſta il dir di Tertulliano, Non

Le vit.

bea.c.3.

1. de »

anima
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amplius inueniri licet, quàm quodà

Deo diſcitur quod a Deo diſcitur, totii

eſt. Allo ſtudio di quali ſcienze ſi ap

plicarono mai gli Abeli, gli Enochi, i

Franceſchi di Aſſiſi, e di Paola,e tanti,

altri, non sò ſe meglio li chiami ſan

tiſſimi,ò prodigi della grazia diuina ?

Quale biſogno ha vn perfetto virtuo

ſo di ſapere, da quali collere ſi accen

dano i fulmini nel ſen della nuuole:

quali ſieno gli ſpauenti, onde triema

la terra, e fa tremare grandi edifici; :

quali le fantaſie de venti, altri piace

uoli, altri violenti, altri ſaluteuoli,altri

maligni ? Che di ſapere, onde la ſtra

uaganza del ragnitelli con le proprie

viſcere teſſenti la tela, onde la bizzar

ria della pantera, che ammantandoſi

di ſtelle, gareggia col Cielo: del pago

ne,che coll'iride,che nel collo gli ſog

giorna, cotende coll'aria:della colom

ba, che con le gemme pur del ſuo col

lo,
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|lo, ſembra vna miniera animata, e vo

|lante? Qual neceſſità è nel perfetto

|virtuoſo d'inueſtigarle aſtronomie de

li delfini, che preſagiſcono i nembi: i :

furori delle comete, che minacciano

ſconuolgimenti a i Regni, morte a

|Regnanti:la portentoſa gagliardia del

la remora, che ferma i nauilij,la guer

|riera ſagacità delle Gruge, che fanno

con diligenza le ſentinelle notturne è

|Nò: perche non abbiſogna la ſantità

d'imparar quelle coſe,che Nullum af sen.ep.

fectum eripiunt, nullam cupiditatem 65.

abigunt. Non è in queſte curioſità il

bene della virtù: ella non hà per eſſer

ſaggia e felice, neceſſità di mandar l'a-

|nima fuor di sè ſteſſa. Non hà à vali

C21' mari , à ſalire Apennini, è cangiar

i clima per imparar ſcienze, che nulla le

giouano: ella ha entro a ſe medeſima

la maeſtra di tutta la ſapienza, cioè la

ragioneuole natura, e coll'vbbidire a

det
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dettami, ſorge à ſimigliaza di vn Dio.

E'l ſorgerà ſempre che ſaprà, quel

l'huomo eſſer beato, che accoppia la

rade , manſuetudine con la grandezza, per

vit.bea che Omnis ex infirmitate feritas eſt:

“º che ha l'animo inuitto, così contro a

furori,come contro alle frodolenti lu

ſinghe della fortuna: chenon reputi

nulla coſa buona, è gattiua, ſe non l'a-

nimo buono, è reo : ch'è Honeſti cul

tor, virtute contentus;qui nullum ma

ius bonum eo, quod ſibi ipſe dare poteſt,

nouerit: cui vera voluptas erit, volu

ptatum contentio, come dice il medeſi

mo Anneo. E finalmente che non và

con finte virtù,con parolette modeſti

ne, con ſuperbi diſprezzi di sè ſteſſo

peſcando nobiltà di nome, e di fama,

e accattando meriti, come ſe i meriti ſi

poteſſero vendere, e comperare; e co

me ſe non foſſe vero il penſamento

ſer.123 di Griſologo. Nihil inuenio, quod

ſit
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a

ſit fabricata humilitate ſuperbius.

| Anzi egli il perfetto virtuoſo non

è biſogneuole d'imparar, non che da

liloſofàti le vane curioſità, ma nè men

da Ariſtotile l'Etica per ben viuere,

perche hà con ſecola Carità, ch'è la

maeſtra di tutti i maeſtri: nè da Plato

|ne la politica per regger Popoli, è co

|ſigliar Grandi, perche appo lui, Verè Paulin.

ſapiens eſt, vere diſertus, qui mundo Pº7.

buic ſtultus,s9 mutus eſt. Nè da Tul

lio l'arte oratoria per muouere, e per

ſuadere, perche egli ambiſce di eſſere, Id

Nontàm lingua, quàm vita eruditus. "

Nè dal Teſauro le metafore ingegno

ſe, e le fontane di fare argutezze, e dir

concetti, perche la virtù il fà arguto,

come il ſantiſſimo ſpirito giuſta il det

to di S.Zenone, Acuminatos conſtituitſerm de

viros Apoſtolos. In brieue: il perfetto"

virtuoſo non abbiſogna di niuna ſcié

za, perche egli ha la ſcienza di tutte le

ſcien
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sen.

ſcienze, cioè di rappreſentarviuamen

te l'immagine d'Iddio: non col dana

io, perche Dio non ha nulla; non con

la porpora,con la preteſta,con la toga,

ò col ſaio, perche Dio è ignudo; non

con la fama,coll'oſtentazione,ò col dar

notizia di sè è tutte le nazioni, perche

niun conoſce Iddio,anzi molti ne par

lan male:non con la turba degli ſchia

ui,che il portino sù le ſpalle, perche il

potentiſſimo Iddio porta ogni coſa:

ma coll'animo tutto luce,tutto bontà,

º tutto beneficenza,e amore. Exurgit,et

º, ſe dignum fingit Deo,non auro non ar

gento: nam non poteſt ex hac materia

imago Dei exprimi ſimilis. Ammae

ſtrano l'animo,non v'hà dubbio, cota

li ſcienze, gli dan vigore,e riſchiarano

l'intendimento: ma che biſogno hà la

perfetta virtù di prendere altronde i

chiarori, s'ella è vn Sole 2 s'ella è vina

rupe immobile, chi vorrà darle mag

S

0

gior
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co, Vir literatus duplò acutis videt,

che biſogno hà d'occhi, s'ella è vn'Ar

go,e vede non à due, ma è ceto doppi?

Nondimeno negar primieramente

non repugnano alla virtù perfetta, e

da molti ſantiſſimi huomini ſono ſta

lte abbracciate per maggior godiméto.

Perche ſe ben quell'huomo,che conſa

grò l'animo alla virtù, che ſtima piani

tutti i ſentieri a quali da quella è chia

mato, che viue coll'vſcio aperto, e che

ſottrattoſi alle burraſche ſi è collocato

nel forte, e nel ſereno, Conſummauit

quale ſolamente sà,quello eſſere il ve

ro bene,che ha co eſſo ſeco tramiſchia

Zz ta

gior coſtanza? E ſe come diſſe Plutar

non ſi vuole, che le ſcienze diletteuoli

ſcientiam vtilem,ae neceſſariam,come 7.de be;

Seneca dice:tamen reliqua oble&tamen-ºf ca:

ta oti ſunt. E aunenga che colui altre

sì hà perfezionata tutta la ſapienza và

gelica, non che politica, e morale, il

-



724 LA NOB. IN COPPELLA.

ta la virtù, e quello il vero male, che

và congiunto con la malizia, nulla di

manco chi negherà, che cotali ſcienze

ammaeſtratrici non gli ſiano di gran

de ornamento, e nol facciano doppia

mente nobile, e felice? Licet enim, ſie

gue Seneca,iam in tutum retractoani

mo ad hec quoque excurrere; cultum,

non robur afferentia. Chi vieta a vn,

huom perfetto di non iſprigionar l'a-n

nimo, e inuiarlo à ſpiar l'opere della

Natura; e chi contenderà, che cotali

applicazioni non ricreino,e non ſolle

uino l'animo, quando il corpo non eſ

ſendo altro,che vna pena,vn peſo,vna

prigione dello ſpirito immortale, ſa- i

ra, ep. rebbe come in ceppi, INiſiacceſſori è

es. philoſophia, e illum reſpirare rerum

nature ſpectaculo iuſſerite à terrenisi

dimiſerit ad diuina? Egli il perfetto i

virtuoſo, benche goda l'interne, e im- b

marceſtibili felicità , trae nondimeno i
CO
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come diſſe nell'Huomo di lettere il

| Bartoli, grandi, e nouelli godimenti,

quallora col mezo delle ſcienze diuie

neà maniera del Battiſta, Lucerna ar

º dens, e 9° lucens, in cui la luce colfuo

| co, la fiamma con lo ſplendore ſi vni

ſcono. Quando aurà, come i ſanti ani

mali di Ezechiello, manus ſubpennis;

cioe l'oprar dell'azione, e'l volar della

mente: quando vnirà,come nell'Arca,

la legge, e la manna:come nel Paradi

ſo, l'albero della vita con quello della

ſcienza: quando amando,e intendendo

aurà in terra vn veſtigio della beatitu

dine del Cielo. Gran diletto adunque

ſarà è vn'anima felice sì,ma chiuſa,ſpri

gionarſi a contemplarlopre della na

tura,e à cercare, quali ſieno i principii

º delle coſe: chi ne ſia il fabbriciere: chi

da vna maſſa confuſa, e rauuolta l'ab

bia con sì belle maniere diſtinte, e di

ſunite:ondevna così eccelſa, e pregia

Zz 2 tiſ
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tiſſima luce; come ſi naſca, doue dopò

morte ſi vada: quale ſedia aſpetti l'ani

ma ſciolta dalle leggi della vnmana ſer

uitù: e finalmente ſi vuol negare, che

l'animo non ſi riſtori cell’interuenire

al Cielo,alla terra,al mare, e né viuere

col capo dimeſſo?

Ora ecco qui la gradezza della no

biltà delle ſcienze: elle dan godimenti

per fino al felice: dan per fino al Bello

ornamento,e bellezza,e ſtarei per dire,

che dan ſublimità al ſommo, quiete

alla tranquillità, ſplendori alla luce.

Ma che che ſia del diletto, e del ricrea

mento, che il perfetto virtuoſo riceue

dalle ſcienze,traggaſi auanti vn huom

dabbene,cioè vn di coloro, che à ca

gion della fieuolezza vmana tramiſ

chia con le virtù difetti, e cadute 3 e

che hà buoni coſtumi, e grande igno

ranza. Voi che dite di coſtui,è chi l'aſi

ſomigliate? Ma piano, che prima di

- - - - vdire
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vdire il voſtro giudicio, piacemi di

ſentirlo dal Nazianzeno, che meglio

di me, e di voi ſaprà darne il parere,

| Quivel ſolos mores, velſolam doitri-orat pro

nam conſecuti ſunt, ab altera autem Baſilio.

deſerunturi; mihi nihil è luſcis differ

re videntur, quibustàm magnum de

trimentum ſit, tàm verò maior turpi

tudo, ſiuè alios cernant, ſiuè ab alijs

cernantur. Così egli degli huomini

dabbene ignoranti: ma quando poi

nell'huomo il ſenſo rubellehà sbalza

ta di trono la Ragione, ed è malme

nato dalla menzogna, dall'errore,dalla

ſtoltezza,da gli affetti ammutinati, la

ſcienza, è ſagra, è morale coll'illumi

nare il cieco intendimento, e col diſſi

pare gli errori,muoue la volontà à ſot

trarſi dal ſozzo ſeruaggio, è vergo- ,

gnarſi di ſue catene, è deteſtar ſue ver- -

gognº, ad abborrire, e raccapricciare è

ſue brutture; e vi partoriſce la virtù, e

- Zz 3 ne
N
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ne ſana la mente,e da bruto il trasfor

main huomo.Ah quanti appogli Sto

rici con ſomiglianti ſtudi ammaeſtra

tori dell'animo abbuiato, da ſchiaui

del vizio ſi ſono aggregati al Seggio,

non pure della Nobiltà delle virtù me

diocri, ma anche delle perfette? Diui

ſate ora, quanto ſia ſublime la nobiltà

di cotali ſcienze, quando poſſon van

tare di auer ſouente partorita e di par

torir tuttauia perfino la ſantità nell'a-

nimo altrui. E auuenga che poi il de

gniſſimo parto ſuperi di gran lunga

la genitrice, nondimeno vn tal eſſer

vinta nonauuiene ſenza ſua gloria, e

diletto. Onde allora potrebbe dir

Claudiano alla dottrina genitrice ciò

che altra volta al Padre di Onorio.

asini - - - - Iam matus adequat - - -

È onor Te meritis, e quod magis eſtopta

bile, vincit.

Or che leggiadro ſpettacolo ſi equin
do
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|do la ſcienza vangelica, è la morale fi

|loſofia partorendo in vn ſuggetto la

perfetta virtù, vna così diuina figliuo

la incorona di nobiliſſimi raggi la nua

il dre, e ne fregia con ineſtimabili gio

ielli la coſtei nobiltà?Allora l'allegrez

|za della Virtù generata poggia al ſom

mo, perche naſce con la gloria di vin

cerla genitrice; e'l godimento di que

ſta pur non ha pari, perche ſi vede ſu

| perata in chiarezza con ſua gloria da

parto sì degno. Direbbe in queſto fe

lice auuenimento tutto in viſo giuli

uo Seneca a virtuoſi ciò che a figliuo

li, che gareggian co genitori, e ſi ar

gomentano di vincerli nel far lor be

nefici. Hoc agite,optimi iuuenes: poſita a de ,

eſt inter parentes, eº liberos honeſta benefi.
contentio. Non ideò vicerunt, quia oc-: cº

cupauerunt: ſumite modò animum,

qualem decet,e 9 deficerenolite: vince

tis optantes.Certate,obſecro vos: felices

ZZ 4 qui
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qui vicerint felices qui vincetur. Quid

autem eſt felicius,quàm ibi cedere?

Che ſe per la debolezza vmana la

ſcienza ſagra, è morale non giunge

alla gloria di generare in vn'animo la

perfetta virtù: ma quella, di cui poco

dianzi abbiam fauellato, e che và con

giunta con tollerabili falli,e cadute de

gne di compaſſione: è vero, come più

ſouente auuiene, vi truoua virtù tra

miſchiate co' vizi: chi dirà: che queſte

nobili Principeſſe non dian vigore al

la prima, sì che ſtia ſalda contro è gli

aſſalti delle tumultuanti paſſioni, ſot

traendola al pericolo di profondare; e

nelle ſeconde non tenga in freno l'au

dacia del vizi, sì che non ſol non cre

ſcano, e inuecchino; ma vadano ſtir

pandoſi à poco, è poco? Quindi ſcriſſe

auuedutaméte Seneca è Pollione, par

lando degli animi deboli, e non inte

ramente perfetti. Etſi magni refert no

- - - ſtra
-

ſi
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;

;
h

l



LIBRO III. CAP. XVIII. 731

ſtra fortiores eſe,quàm Doctores;tamen

alterum ſine altero non fit. Non enim

aliunde robur animo venit,quàm à bo

nis artibus. E Quintiliano pur ragio

|nando della virtù imperfetta,Tametſi, l.1, c.

diſſe, virtus impetus quoſdam à Na- 12.

|tura ſumat, tamen perficienda dottri

na eſt. E Diogene Laerzio: Vtaſpe

ctus à circumfuſo aere lumen accipit,

ſic animus à liberalibus diſciplinis.

Anzi non v'hà coſa, che più rattenga

la concupiſcenza, e domigli affetti ru

belli, quanto lo ſtudio delle ſcienze.

Onde comprender non può l'Aleſſan

drino Clemente, che altri ſia fornito è

dottrina, e inſieme non arroſſi d'in

ſozzarſi ne ſenſuali piaceri. E conra

igione altresì il ſauiſſimo Filone chia

mò vn che non iſtudia, Viduatum à

ſcientia,quaſi l'intendimento ammae

ſtrato dalle ſcienze fia marito dell'ani

ma, e la fecondi. Così dalla Sapienza

- a -
pro
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proteſtò Salomone eſſergli venuti tut

ti i beni perche al parer i eſſo Cleme

te, dal conoſcimento naſce ogni bene.

Nè il Nazianzeno dubitò di appellar

la Faſcinazione,quallora diſſe: Sapien

tie faſcino, quo anime morbus curari

ſolet, faſcinemur: quaſi l'amor della

Sapienza ſia la ſalute dell'anima. E vi

par piccola, e non vi ſembra ſublime

la nobiltà delle ſcienze, quando la ſteſº

ſa feliciſſima ſantità da chi prende di

letto: da chi bellezza,e ornamento 3 e

l'imperfetta virtù riceue coſtanza, è

l'animo impiagato ne ha la ſalute?Di

rò coſa più ſtrauagante: la Sapienza

non ſolo ſana gli animi feriti da vizi;

ma ella medeſima liferiſce per riſanar

li. Sapientia,diſſe Salomone, immola

uit victimas ſuas; cioè come traſcri

ue Tertulliano, Sophia iugulauitfilios e

ſuos. Oimè: la Sapienza è parricida,

non che tiranna. Nò, riſponde l'Afri

CallO

-
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|cano Dottore. Sapienter vtique iugu-in scor

lauit,dum in vitam;e5 rationabiliter,p.c.7.

dum in gloriam. O parricidij ingeniii!

lò ſceleris artificium ! è argumentum

crudelitatis,que ideircò occidit, ne mo

riatur,quem occiderit. -

-

c A P x 1 x.

ln stgio della Nobili alleſtime

non è aperto a tutti, come quel della

virtù morale: ma eſclude gl'Inge

gni ottuſi, vani, eſozzi.

C" è adunque la Nbiltà,

chi più, chi meno di tutte le

ſcienze: ma egli è neceſſario di conſi

derare che gran diuario v'hà trà la no

ºbiltà della virtù morale, e quella del

ſapere. Il ſeggio della virtù, come det

to abbiamo,abbraccia tutti, non rifiu

fa niuno. Fgli è aperto, e inuita tutti,

1 ſì
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ingenui,libertini,ſchiaui, Principi,eſu

li: non riſguarda à palagi, non à doui."

zie, e ſi appaga per fin degli huomini

nudi. Sì che è voi, che giacete ſotto

calci della sfortuna: che mirate co do-º

lore la ſchifezza de' voſtri logori cen-º

ci: che ſchiaui penate ſotto al carico º

sen. 3. delle catene. Erigite audacter animos;

º ºn expectat vos in ſummomagna nobili

º tai. All'oppoſto la Nobiltà della dot

trina ſi comunica à pochi: primiera

mente perche Iddio per le adorabili º

diſpoſizioni di ſua prouidenza non à"

tutti dà il dono pregiatiſſimo dell'in

gegno. Quindi è da burlarſi la ſtoltez

za di alcuni genitori, che applicano è

gli ſtudjvn de figliuoli tallora d'inge

gno sì rozzo, che fanno a vn medeſi

mo tempo due Protomartiri, lo ſcola

re,e'l maeſtro. A che violentare vinta

le meſchino giumento è gire in vna

ſcuola, e far che vn macigno ſieda in

f

\

VIn
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vn banco di legno: che vin barbaggia

ni entri in brigata con le muſe: che vn

bardellone ſi ficchi in vn'accademia,

come ſe queſta foſſe vina ſtalla? Io non

poſſo non ammirarmi di Erode Atti

co, chiamato vn Oceano di erudizio

ne, e di eloquenza, che quantunque

conoſceſſe, che ſuo figliuolo eravn

gufo, volle nondimeno metterglia

fianchi ventiquattro paggi, comanda

|do all'infelice, che appellaſſe queſto ci

ci: e pure quel dappoco mainon giun

ſe à imparar tutte le lettere. Quale

mattezza maggiore dell'aſtrignere vn'

anima di ſambuco co gli orecchi di

laſino è ſtudiare: cioè un donzello,tut

toà ſimile del figliuolo di Quinto Me

ltello Macedonico, di cui diſſe il gran

de Scipione Africano, che ſe la madre

hueſſe infantato vin'altra volta, aureb

be partoritovn vezzoſo aſinello?Oue
|

-- - - - -

ITO f

vna, quello coll'altra lettera dell'Abi
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rovn giouanetto impiombato, e d'in

gegno debole, come gli Albani, ei

Traci,che giudicano, il Sole eſſer gran

de, quanto vin catino: che pauentano,

non cada loro ſul capo la Luna: che

immaginano, nel Cielo poterſi ſalir

colle ſcale: che non ſanno dal ventre

di qual de due genitori ſiano vſciti:

che per non eſſer punti dalle pulci,

eſtinguonla lumiera?Debbono i geni- i

tori prima di applicare i loro figliuoli º

alle lettere,diſaminarne l'attitudine, e il

l'ingegno, e non dar loro Maeſtri, che i

ſieno pur ſaui,come Platone,faran più ?

toſto, è giuriſta, è filoſofo, è oratore ſi

il Somaro di Apuleio, che ſcolpire al

coſtoro ſonnacchioſo capo, e ceruello

ſoppannato di fil di ſaggina, nè pure i
vna mezza dozina di ſillabe. ti

Altri hanno sì l'ingegno: ma così i

vano, che non ſapendo nè imparare, i

nè partorir, che Iridi, belle veramente º

1Il
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in apparenza, ma che non hanno altro

| di bene,che vn diletteuole inganno, ſi

lambiccano il ceruello ſenza niun prò

nè proprio,nè altrui, e rimanendoſi ci

niuna fama di ſapienza, conquiſtano

con vna cotale, è liſciata, è puttaneg

giante, è pedanteſca dottrina non al

tra chiarezza, che quella di Eliogaba

| lo, quando fe adunare tutte le tele de

ragnitelli con giubilo delle moſche

romane. A coſtoro, che ſtampanova

|nità in beneficio delle ſardelle, quanto

| è giuſto il dir col facetiſſimo Attilio

preſſo Plinio il giouane:Satius eſt,otio-ir

ſum eſe,quàm nihil agere! Ma perche”

di queſta materia hè altroue pienamé

lte diſcorſo, ſiami quì ſolamente lecito

il dire,che appo alcuni Autori,conten

|ti ſolamente di ammucchiare opinio

|ni, e ſentenze ſenza nè diſcorrere, nè

diſaminarle, nè concordarle, Omnipo-aſtrom.
| tensauctoritas eſt, come diſſeº" c.i.

I , l'Aleſ
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l'Aleſſandrino. Infilzano legioni di

aforiſmi,ſchiccherano eſerciti di Scrit- i

stori, hanno per inuincibile ragione i

l'autorità, e trombettano, che le loro i

opinioni ſiano de Saui più grandi,ſen-;

za nè pure vn'applicar del penſiere à

veder s'egli è il caſo,e ſe v'hà le mede

- ſime circonſtanze, Habent artificium,

# diſſe Tertulliano,quo prius perſuadeat,

ci, quàm doceant. Veritas enim dicendo

perſuadet, non ſuadendo docet. l

Altri hanno altresì ottenuto il do- l

no dell'ingegno: ma l'inſozzan sì, che

han per gloria di voltolarſi à maniera

d'immondi animali in vn loto, tanto

più danneuole, quanto coperto di fio

ri. Quale nobiltà douraſſi dare è cota

li porchi letterati, che ſcialacquando i

doni del Cielo, e della natura, conta

minano i coſtumi del genere vmano è

Nobili coſtoro per dottrina? Mainò:

eglino ſon draghi cheappeſtano,auué

ga
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a

ga che abbiano in capo le gemme: ſo

no impuriſſime Circi, che cangiando

in bruti chi legge, l'auuelenano, il di

ſennano,béche d'oro ſia la coppa.Deh

gittate, è mortali alle fiamme, dice

|Origene, ſomiglianti libri del figliuo

|li di Ciprigna: non vi luſinghino que

|vezzi,perche ſono micidiali:non vi al

lettino quelle ambroſie, perche naſcò

|dono il toſſico: non vi piacciano quel

fiori, perche cuopron le vipere. Se tu,

giouanaſtro inauueduto, donzella mal

conſigliata,leggi vn di que Romázie

ri, è Poeti,che han tante ſaette auuele

nate per impiagarti, quante han con

cetti, e melodie, e vezzoſiſſimi fiori:

che teſſono con argutiſſimi verſi, e

proſelaidiſſimi Iddij, e Iddee; non ti

diletichi la dolcezza, non ti ammaghi

la ſoauità,nò ti tragga la lingua d'oro.

Se tu l'aurai in caſa,ſe gli dai albergo al

tuo cuore, ſe il corri coll'occhio, ne ſu

Aaa ghe
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gherai il veleno, e la morte, vi perde

rai il ſenno, ne riceuerai ferite ardenti.

E non è queſto il medeſimo farnetico l

di chi corre alle voci delle Sirene, ſen-t

za temerne gli onghioni di chi ſcher-f

za con le belliſſime pantere, ſenza pa-r

uentarne l'arrotato dentame º di chi

treſca con le fiamme lucenti, ſenza i

paura di arrouentire º di chi ſenza ti- i

mor di toſſico burla,e ſi traſtulla coglie

Tertul. Scorpioni, dei quali Tot venena, quot ſi

it ingenia; tot pernicies, quot ſpecies; tot

dolores, quot colores? Ah foſſe piaceri

d'Iddio, che cotali ameni, e mortiferi

componimenti riſcontraſſero la for

tuna degli Orti Adoni), che naſcea-t

no, e moriuano in vn ſol giorno ! per

che nè gl'impuri Scrittori farebbono

glorioſa la zacchera,nè altri amerebbe i

la ſoauità del pericoli ſuoi,nè compre

rebbe con diletto la morte. Che non i

è menzogna, e indubitabile tuttora ſi
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vedeciò che Lattanzio ſcriſſe congiu

ſtiſſimo ſdegno.De ſtuporis virginum l.6 in .

- loquuntur, autamoribus meretricum, epitome

le9 quo magisſunt eloquentes, qui iſta”

flagitia finxerunt, eò magis ſententia

rum elegantia perſuadent. -

| Io tollerar non poſſo, che ſi dia ti

tolo di letterato è vn'huomo, che non

il hà ingegno, che per generar ſozzure;

e quando mai la nobiltà delle ſcienze ſi

ſposò con vn porco? E quando mai

giuſtamente può dirſi nobile per dot

trina,chi è infame per le laidezze della

penna per cui ne fa gir vergognata l'e-

i loquenza?Se dalle ſcienze naſce la no

tizia del vero, e ſe l'Intendimento il

luminato da chiarori della verità, re

gola, e bene indrizza il volere, l'opra

re, e lo ſcriuere, come può chiamarſi

dotto chi tradiſce, e inganna sèmede

ſimo, e gli altri? Oue non hà virtù,

|v'hà malizia non ſapienza: onde il ſa

Aaa 2 uiſ
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uiſſimo Rè d'Iſraello diſſe. Agnoui,

quòd in his quoque eſſet labor, 9 affli

ctio ſpiritus, eò quòd in multa ſapien

tia, multa ſit indignatio;ò ver, come

legge Girolamo: Multitudofuroris;et

qui addit ſcientiam,addit e laborem.

Ma non mi è è tanto la mente per co

prendere, come le ſcienze, che ricrea

no l'animo, e rendon felice vn'huo

mo,couino in ſeno angoſce,collere,fu

rori,diſagi. E di queſto mio non com

prendere ne hò giuſtamente le ſcuſe;

peròche chi abbaſtanza potrà ſpiegar

mi il gran diletto,ch'è nell'intendere?

Egli altrettanto ſupera le voluttà bru

tali degl'Ignoranti,quantovn Cheru

bino è più nobile di vn bue, miglior

d'vna talpa. Spiegò il gran guſto, ch'è

nell'intendere non sò chi Nicoſtrato,

che auuenutoſi nel ritratto della fa

smoſa Elena di Deuſi, ſembrò vna ſta

tua,e quaſi morto per lotrº f

- . . ! e l
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º

vº

4

-

di à vn Bietolone, che gli dimandaua;

guid tantum in Helena illa ſtuperet?

| riſpoſe: queſto non è quadro pernot

tole, e pipiſtrelli.Non interrogares me,

ſi meos oculos haberes. Tutti mirano,

diſſe il Bartoli,l'opre create;ma né tut

| ti l'intendono: queſto guſto è ſol de

Saui. Adunque ſe così è; in qual guiſa

ſi auuera il detto di Salomone? Ideò

in multa ſapientia multa eſt indigna

tio; diſſe Girolamo,quia quantò quiſ

que maiorem ſapientiam percipit, tantò

amplisſibi indignatur et dolet, vitijs,

e9 peccatisſubiacere, e non habere

l

a quia quantò amplius eterna cognoſcit,

tantò magis dolendo, etflendo laborat,

vterrorum laqueos euadere poſit. Dſ

virtutes. Ideòque addit, es laborem;

que ſe il letterato conoſce la difformi

|tà delle ſcoſtumatezze, perche le inſe

gna, e le ſcriue? e ſe le ſtampa con la

penna, e imprime all'altrui immagi

Aaa 3 Il2 -
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natiua occhi di fiamme impure perche

ſi può dir,ch'egli abbia conoſcimento?

e ſe non conoſce,com'è letterato ? O ſi

dà cecità nel vedere, caligine nella lu

ce, menzogna nel vero, ſtupri nella

continéza, nella fortezza codardie, e

timori ? Cosìadunque le vergini Mu

ſe hanno è cangiar Parnaſo in Cipro,

Aganippe in Palude, e fatte venderec

ce hanno a gir in gonna di meretriciº

Così adunque Minerua pur vergine, e

nata dal ceruello di Gioue hà à parto

rirbaſiliſchiº così adunque l'eloquéza

(

f

l

t

l

(

(

t

l

(

t

inuiata in dono dal Cielo a mortali,

hà à correre in danno della virtù, e in

oltraggio della grazia?Dapoi che que

ſti baſtardi figliuoli della reina Sapié

za,ò à dir meglio,ſtallieri della Poeſia,

e della Retorica handiſſipato tutto il

patrimonio dell'Intelletto nelle brut

ture del ſenſo,ſi paſcon co cibi depor

ci; e per non dar tregua alle loro libi

- -- dini,
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dini,quando non poſſono in altra gui

ſa fornicare, fornicano con la penna.

Fingono adulterij, e ſtupri,e rapimen

ti,e ſottigliezze di laſciuie,e artifici di

puttane, e inganni de drudi, e aſtuzie

de bertoni: ma fauoleggiando argu

tamente impudichi, e laidamente in

gegnoſi,non ſon mica fauoloſe le ſaet

te,che ſcoccano a cuori,e le piaghe,che

cano vere libidini, aleggiano le ſcin

tille della concupiſcenza,e bruciano le

altrui coſcienze. Velexponit adulte- Minut.

-

ria, vel monſtrat. Nunc eneruis hiſtrio e in

amorem dumfingit, infligit.

Chi compone libri all'Impudicizia,

è idolatra di Venere, non allieuo di

Pallade: è ſtolto,non letterato:hà non

nell'anima l'ingegno, ma nel ſenſo:

egli non è huomo; è vn pantano. Grä

de fù l'ira di Lattanzio Firmiano con

tro. à que forſennati, che ribellandoſi

Aaa 4 da
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Inſt.l

C, I 2e

Diu

da Iddio, e negandogli l'adorazione,

propoſero al genere vmano per Iddii

vna matta di perſonaggetti, è ribaldi,

ò da nulla. Per non teſſere vn catalogo

di ſtoltezze,baſti il ſolo dire,che innal

zarono al ſolio della diuinità la pul

zella Minerua inuentrice delle tele.

i. Ergo ab bisfordibus Minerua aſcendit

in Calumº. E dunque ben fatto, che ſi

volti la ſchiena al vero Iddio, che ha

creati dal Niente e'l Cielo co pianeti,

e Stelle,e la terra con tantiſuariatiani

mali, e'l mare con tanti ſtormi di pe.

ſci, vteam veneraretur, que telam do

cuit ordiri? E' conueneuole,che ſi ado

rivn'Eſculapio inuentor della medici

na, e che ſanaua morbi, e piaghe, e ſi

laſcivn Dio,che hà formati i corpi dal

loto,diè il ſentire,e'l vedere,e creò l'er

be, gli aromi, e tutto altro, di cui co

ſta la medicinale profeſſione? Nell'i-

ſteſſa maniera dico io, ſi vuol collocar

nel
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nel Seggio della nobiltà delle ſcienze

vn capo degno di vna fune? e pelſen

tiere delle ſchifezze hà vn porchetto è

giungere alla gloria, e alla chiarezza

de letterati? Via dal nobiliſſimo Seg

|gio della Sapienza ingegni, e penne

cotante ſporche. E ſolo vi ſi aggreghi

no coloro, che poſſono dir con Saluia- -

no. Nos qui rerum magis, quàn ver- lide,

l borum amatores" quàm Guber.

| plauſibilia ſettamur. Neque id queri."

mus, vt in nobis inania ſeculorum or-"

namenta, ſed vt ſalubria rerum emo

lumenta laudentur. In ſcriptiunculis -

i noſtris non lenocinia eſſe volumus,ſed

remedia,queſcilicètnon tàm ocioſorum

auribus placeant,quam egrotorum me

| tibus proſint.

ta

spº

CA P.



748 LA NOB. IN COPPELLA:

C A P. xx.

Maeſtri di Politiche peſtilenti, e dogmi

empi ſono da chiamarſi anzi ar

tiſti,che nobili per dottrina.

- Olto più biaſimarſi debbono, e

negar nobiltà cotanto ſubli

me à que'ribaldi,che inſegnano dogmi

peſtilenti, e che ſi affacciano all'ateiſ

mo, rouinando Monarchie, e Monar

chi; Conſiglieri di Stato, e Gouerna

dori ſourani con maſſime empie, e ti

ranniche, è empiendo di errori,e falſiſ

ſime opinioni gli animi degl'Ignorà

ti. E quando mai la vera dottrina ſi ri

bellò dalla Pietà,dalla Religione, dalla

verità, dalla coſcienza?Auraſſi à chia

mar nobile vn letterato traditore, vn

politicante teſſitor di precipizj, ſemi

nator d'inganni,miniſtro di Lucifero,e

l

l

.

l

l

(

l

VIn
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vn che ſcriue con la penna del diauo

lo, e che Non ad virtutem, ſed planè Latian.

ad argutammalitiam iuuenes erudit ? ibid.c.1

E quel ch'è peggior del peſſimo,molti

di cotali architetti di frodi per cauar

più ageuolmente credito è iloro ſcele

rati addottrinamenti, adducono ſenti

menti di Profeti, e Sagri Dottori,non

che de ſaui profani, e poi giuſta il det

lto di Tertulliano,Aut aliundè comme- Deani

dant, autaliorſum ſubornant cumma- ma º.

xima iniuria veritatis,quam efficiunt,

aut adiuuari falſis, aut patrocinari. E

coſtoro hanno a chiamarſi nobili per

dottrina , e non più toſto infami

per l'adular che fanno a Tiranni, per

l'ingannar che fanno i Principi, ſcon

uolgere i Regni, macchiar le Reggie,

magagnar Conſegli, ſuergognar go

uerni, e rinnegar, quaſi che diſſi la Fe

|de? Quindi io non mi ammiro,quallo

ra leggo negli antichi annali,ò Impe

ri)
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-

ri) profondati, è corone ite in pezzi, è

Principi meſſi ſotto è calci della ple

baglia, e rotolati entro alle cloache, è

fauoriti, e ſourani Miniſtri sbrandel

lati, è ſcettri sbriciolati, è Grandi al

- meno reſi giuſta la fraſe del medeſimo

4ºº-Tertulliano, Defallacia infirmi; per

che dando i loro gouernià imbrodo

larli cotali falleuoli maſsime ſugate da

cotali perfidi maeſtri, non ſi fecero è

penſare, che la menzogna non dà co

ſtanza è i troni,e che ſolamente, Vali

dum quid eſt veritas, ey dolus imbe

cillis vbique, come diſſe Teofilatto.

Via da noſtri penſieri il penſier di

chiamar Nobili cotali ingegni ſcele

rati, degni dell'infamia,e dell'abboni

nazione di tutti i ſecoli. Peròche ſico

me non v'hà beneficio pari a quel che

fà al mondo vin maeſtro di vera ſapié

za,che inſegna le maniere del viuere, è

del ſignoreggiar bene; così non v'hà

più
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più crudeli manigoldi di coloro, che

| Feruntur in preceps, acbonorum ſpecie Lattan.

falſi, mala pro bonis ampleituntur. ibid.

“Quáto meglio farebbon queſti peruer

eſi Dottori di bruciarſi viui viui per co

ſeguire à maniera di Ercole l'immorta

|lità del nome, che coll'empie maſsime

ſconuolgere il mondo, eſtinguere la

|bontà, e rendere aſſaſsina la prudenza.

E non è quì mio penſamento di ſtiz

|zarmi, e aguzzarlo ſtile contra molti

| Autori gentili, che tallora ſi fecero

|vſcir della penna inſegnamenti,nò che

i falſi, ma beſtiali; concioſiache ſon te.

|nuto à ſcuſarli, quando ſicome non ſi

può darvera religione ſenza ſapienza,

così darnó ſi può irreprenſibile ſauiez

|za ſenza vera religione.Mi ſcadalezerei

di Anneo Seneca,che approuò la ſtoica

ſuperbia di Seſtio, il quale proniciaua

con iſtorica filoſofia,che Iddio non va

lea à nulla più che vn huomvirtuoſo.
, Pe
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Peròche, dicea, Iddio ha ſenza dubbio

più coſe da conferire à gli huomini:

ma trà due virtuoſi non è migliore co

lui, ch'è più ricco: altrimenti di due

Piloti del tutto pari nella ſcienza di

reggere il timone, ſtimar più ſi dou

rebbe chi hà il nauilio più bello, e più

grande. Che ſe Iddio ſupera vn huom

virtuoſo, certamente in altro nol vin

ce, che nell'eſſer egli più anticamente l

Sen.ep. buono: ma il Sauio, Nihiloſe minoris V

73 eſtimat, quod virtutes eius ſpatio bre- è

uiore clauduntur. Sicome di due Sauil

colui non è più felice, che morì più

vecchio ſic Deus non vincit Sapientem

felicitate, etiamſ vincit etate: non eſti

virtus maior,que longior. Nelle mani e

poſcia d'Iddio è il tutto, ma per darne

l'vſo a mortali: nè a luialtrovſo ſi at-r

tiene, che l'efſere à tutti cagion dell'V- i

ſare. E'l Sauio con tal benignità rauui-n

ſa tutte le coſe appogli altri,che non lei

- - hà
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|hà in verun pregio,come pur fa Iddio:

| Sed hoc ſe magisſuſpicit, quod Deus

|vti illis non poteſt, ſapiens non vult.

| Io mi ſcandalezerei,torno à dire,divdir

paragonare, e far non ſolo eguale la

a creatura al Creatore, ma farla anche in

| in qualche modo maggiore. Che pa

raggio v'hà trà vna goccia,e l'Oceano;

|vna lucciola, e'l Sole; vn ſcudellino, e

la Luna; vn pignocchio, evn monte;

|vna virtù, che ſenza le guardature

d'Iddio, toſto ſuaniſce, precipita, e ſi

lorda,coll'infinite,immutabili,indepé

denti, ed eterne prerogatiue del ſom

mo Iddio ? Ma perche in lui non lam

peggiauano i lumi della vera,e cattoli

ca Religione,non fù gran fatto,che ſo

luente ſi abbarbagliaſſe. Più mi ammi

rerei di certi ſagri Oratori, che forniti

|à douizia della Sapienza Vangelica,ma

non auendo l'arte de Saui Panegiriſti,

quando vogliono con iperboloni ſpi

- -- - v- pa
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panate ingrandire vn Santo, che pren

dono à lodare, or l'agguagliano al Re

dentore, or alla Santiſsima Genitrice:

ora il fan maggior de Patriarchi, e de'

Profeti, come ſe aueſſero il miniſterio

di diſtribuire le ſedie in Cielo, e di per

ſare i meriti de Santi, e tallora ne lie

uano i priuilegi ſopra quegli del me

deſimo Iddio, e ne ſon fedeli teſtimo

nj gli orecchi miei, abbarruffando teo

logie, fuergognando diuine ſcritture,e

mouendo la nauſea è chi ode. r

Per la medeſima cagione, cioè per

difetto di vera religione tollero anco

ra l'error del Poeta Ennio, e dell'Ora

tor Cicerone, che ne approuò il ſenti

mento, quando amendue proferirono,

che il grande Africano conquiſtò l'im

mortalità, e ſalì nel Cielo pel merito

delle ſtragi, che fece, come ſe l'Vccide

re vna buona parte del genere vmano

faceſſe altri vn Nume. Io yo ſoffrire il

cr -

gran

!
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grande inganno, che ſugarono dalla

falſa, e ſuperſtizioſa religione,auuenga

che potrei ſclamar con Lattanzio. Er- diu.infº.

go nullam eſſe aliam ad immortalita-hi e 18

tem viam,quàm exercitus ducere, alie

|na vaſtare, vrbes delere, oppida exci

dere liberos populos,aut trucidare, aut

ſubijcere ſeruituti: videlicet quò plures

|homines afflixerint, ſpoliauerint, occi

derint, eoſe nobiliores, e clariores pu

tant,e9 inanisglorie ſpecie captiſcele

ribus ſuis nomen virtutis imponunt?

|Il dare l'immortalità à glivcciditori

delle fiere,e de moſtri,come ſtoltame

tegl'antichi, che per cotali prodezze

collocarono Ercole tra Numi,ſarebbe

minor male,benche pur grandiſſimo,

che Immortalitatem tàm cruétampro

baretis. Arroliſi pure tra famoſi Capi

tani, comeabbiam fatto più addietro,

l'Africano Scipione, non per le ſtragi,

che fece, ma per le virtù,che congiunſe

Bbb con
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con la militare fortezza:trà gl'Iddijnò:

che chi il fà Dio, il fa beſtia, quando ſi

argomenta di non conoſcerlo huomo.

Più mi ſcandalezerei di certi, è Stori

ci,ò filoſofanti,ò politici, è panegiriſti

cattolici, cheannouerano trà gli Eroi,

tra Magnanimi,tra Principi Saui, al
• v - • v - -

cuni è tiranni, è ſcelerati, e poco men

che ateiſti, lodandone come ſomme

virtù le maluagità felici,e facendo con

pulitiſſimi encomi glorioſe le loro ſce

- leraggini.Nè coſtoro ſi facciano a ſcu

ſarſi col dire, che non inſegnano, ma

narrano; perche ſe lodano, come non

inſegnano? v'hà forſe diuario trà illo

darle ribalderie,le falſe ragioni di Sta

to, l'empie deliberazioni, e trà l'inſe

gnarle ? Oimè: cotali penne è vende

recce, è ſtolte, è perfidaméte ingegno

ſe, cagionano due peſtilentiſſimi ma

li. L'vno ſi è, dice Paciano, che quelle

lodi ſon occulte perſuaſioni, e alletta

IIQCIl

--
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menti à gli male auueduti huomini

dabbene di fare il medeſimo. E come

nò? ſe Quifelices eos dicunt, in erro- In pa

rem vos mittunt, e ſemitaspedun ren ad

veſtrorum conturbant.Facinori, viamº

monſtrat innoxijs, qui nocentibus poſt

ſcelera blanditur. Inoltre fan quell'al

tro grandiſſimo danno,ch'è il rendere

più ſcelerato chi le commiſe, accumu

largli le brutte fantaſie raffermarlo nel

farnetico della mente, e farlo inſana

bile. Io ne ho le ſperienze, e forſe an

che voi l'auete, come pur l'ebbe Gre-i4.mor.

gorio. Creſcit culpafauoribus nutrita: c. 9.

curari vulnus negligitur,quod dignum

laudis premio videtur. Sic magiscom

prehenditur peccator, eo illigaturſuiſ

metperuerſis conſilijs. -

Adunque volentieri tollero gli er

rori de letterati pagani;e ſolo armole

collere mie contro a que'Cattolici,che

auendo riceuuto il pregiatiſsimo do

- Bbb 2 flO

- - - -
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no dell'Ingegno, ingratamente il ri

uolgono contro al benefattore Iddio,

inſegnando maſsime così ſcelerate,che

ſembrano vomiti d'inferno, non parti

di nobile ingegno.Ah ſe foſſe in com

piacimento alle ſtelle di darmi valore;

perche vorrei ſaettarli co fulmini del

la ragione,e chiaro dar diuiſare a Prin

cipi,quanto ſagrilego, quanto peſtife

ro, quanto precipitoſo ſia il regolargli

affari co' loro attoſsicati addottrina

menti, nati ſolo per la rouina de'Re

gnanti, e del Regni. Vorrei con in ma

noi paſſati ſconuolgimenti di tutte le

Signorie, Imperij,e Principati,e gli or

ribili precipizi di tanti Sourani, che

han ſeguite le opinioni, e le maſsime

sen.sp. di cotali Ateiſti, dimoſtrare, Quam

45 magno in his periculo erratur, e sbal

danzire quei, che sbeuazzano nella

coppa dell'empie dottrine. Vanno at

torno libri pieni d'inſegnamenti così

º - mal
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maluagi, che io non sò, ſe con Seneca

debba più adirarmi, Vtrum illis, qui epifiss

mos nihilſcire voluerunt ; an illis, qui

ne hoc quidem nobis reliquerunt, nihil

ſcire. La loro ſcienza tutta è nel met

tere in trono l'Intereſſe: in non auere

in niun conto le diuine leggi,in calpe

ſtar la religione, in non vdire altre vo

ci, che quelle, che giouano l'ambizio

ne in collocar la pietà, e la fede trà le

doti dei primati non de Regnanti, e in

brieue informare vn tiranno.Ah quà

to egli è vero, che oggidì più che ne

tempi traſannati ſi veggiono dalle let

tere naſcer le malizie, dagli ſtudi la

maluagità del coſtumi, e con lagrime

della ſapienza dalla ſapienza germo

i gliar le ſtoltezze.Che né è mica ſcher

neuole,nè ſi è fauola de Poetaſtri quel ,

pur troppo ſperimentato a danni del

la bontà,e in alimento dei vizi, ſauiſſi- I d. e

mo filoſofar di Anneo.Antiquaſapie-9s. p.

Bbb 3 tia
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via nihil aliud, quam facienda, eº vi

tanda precepit, e tunc longè meliores

erant viri. Poſtguam dotti prodierunt,

boni deſunt. E la ragione ſi è, che i più

applicando l'ingegno è macchiare, né

à illuminar l'animo, vi perdono prima

il ſenno poi la pietà: e così chi partori

ſce dogmi di palude, come chi gli leg

ge, quanto ne sbocconcellano di dot

trina, altrettanto è poco è poco, elen

tamente ſenza che ſe ne accorgano, ne

a diuoran la morte. Che non è da ridere

alle voci, e da non burlarſi delle lagri

l. 1. adme del zelantiſſimo Saluiano. Cuius

Eccleſ tu nunc, è dolor, ac lamentatio, lectio

nem tantùm habes, virtutem non ha

bes. Cui quantum ſcientia adeſi, tan

tum interim conſcientia abeſt.

- Adunque, torno è dire,chiamerem

Nobili per dottrina cotali perfidi, tra

ditori, e ſtoltiſſimi capi, quando delle

arti quelleſole ſon liberali, e nobili,al

- - le

e
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le quali è in cura, e pregio la virtù: è

abbiamo à chiamar nobile ſorgente di

acque criſtalline vn bulicame diver

mini? Come dourà dirſi, che coſtoro

ſian letterati, ſe gli ſtudi liberali, auué

ga che non poſſano dar la virtù,nondi

meno apparecchian l'animo è conſe

guirla! è abbiamà dire,chevnamente,

che non sà concepir, ſe non toſſichi,

ed è impregnata di ſentimenti pluto

nici, nè le lampeggiano addentro, che

luminiere d'inferno, ſia degna di ſtima,

e onore ? Letterato vn che inſegna di

violar la fede, che dice intereſſe di ſta

to l'ingannare, che all'intereſſe dà il

manto della religione, e che auendo

per inſtituto di raccorre tutto ciò che

di empio diſſero appoi Tragedianti i

Tiranni, tutto ciò che appogli Storici

conſigliarono i Tigellini, i Narciſſi, i

Pallanti, i Laconigl'Iceli, e altri nomi

di odio; e tutto ciò che fecero i Tibe

l
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Sep.ep

88.

rij, i Neroni, i Filippi, e Aleſſandri di

Macedonia, i Tarquini di Roma, i

Dionigi di Siracuſa, gli Ezzelini di

Padoua, el dà per maſſime di buon

gouerno? Mai nò: egli ha malizia,non

ſapienza: ha ſtoltezza, non erudizione:

hà delirio al capo, e non ingegno.No

biliſſimo per la ſcienza ſi è colui, che

indettando maſſime di vmanità,Vetat

ſuperbum eſſe aduerſus ſocios, vetat

auarum: verbis, rebus, affectibus co

memſe, facilemdue omnibus docet pre

ſtare: nullum alienum malum putare,

bonum autem ſuum id maximè, quod

alicui bonofuturum eſt, amare. Nobi

liſsimo è colui, che inſegna di oſſerua

re à tutti quel ſantiſsimo bene del pet

to vmano, che fede ſi appella, e di non

violarla nè per 1ſperanza,nè per verun

premio: che la giuſtizia il timore, e l'a-

more, il guiderdone de buoni, il gaſti

go de maluagi ſon le gioie più pregia

te
- ,
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|te di vna real corona; e che ſuggeriſce

la clemenza, 9ue alieno ſanguini,tan

quam ſuo parcit, eº homini non eſſe

homini prodigè vtendum. -

| Nobile per la ſapienza vn che inſe

|gna maſsime di falſa, ed empia ragion

di ſtato, contrarie a dettami della Na

|tura, a diuieti d'Iddio? Nò: egli è vn

villano di prima claſſe, vn bruto peg

gier delle beſtie. Egli è vn ſagrilego,

dice Lattanzio, chi chiama ſauiezza

quella di coſtoro, che innebbiano la

ſapienza. Ella dir ſi vuole, che ſia Im

pia, deteſtabiliſpue prudentia, velpo

i tiis amentia. Io ſe mai hè fatto conto

di Socrate,certamente ſon tenuto a ce

a lebrarlo per quel ſolo ſuo dire, che in

tante fatiche d'ingegno, non auea im

parato altro, che di non ſaper nulla. E

ottimamente il diſſe; perche non sà

nulla chi non ha la notizia, e'l timore

del vero Iddio. Però che la Religione,

- e la

De Ira

Dei c.

I 2»
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-

-

-

e la Giuſtizia diſtinguono il ſauio dal

l'ignorante, l'huomo dal bruto. Quia,

ſoggiugne Lattanzio, religione, iuſti

tiaque detratta,vel ad ſtultitiam pecu

dum amiſa ratione deuoluitur; velad

beſtiarum immanitatem, imò veròam

pliàs.Quid erit in homine truculentius,

quid immitius, ſidemptometu ſuperio

re, vim legum, aut fallere potuerit, aut

contemnere! Ma con che prò cotalibe.

ſtioni letterati ammaeſtrano; e i Prin

) cipi, è loro Miniſtri imparano, e met

tono in opra addottrinaméti così ma

l

t

ligni? Forſe, come dicono eſsi gli

ſciaurati maeſtri delle menzogne, per

aſsicurar dominij, render ſalde le co

rone, coſtanti gli ſcettri, e propagare

Imperij? Ah non men ridicoloſe, che

piagneuoli follie ? E è chi mai venne

in mente di render fermi i troni col

fulminarli? E quale fulmine più adat.

to à ſtritolar monarchie,che l'empietà,
---- -- la
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la fierezza, la perfidia, la frode,la dop

piezza, gli ſpauenti, le ſtragi,le rapine?

Pazzi: che non ſanno, conchiude il

edeſimo Firmiano, che il ſolo timor

'Iddio è quello che cuſtodiſce,dà for

lezza,e rende ſicura ogni coſa. Chi dà

inſegnamenti contro a comandi d'Id

dio, non pur non è Sauio; ma non è

huomo,perche parla da bruto; e ſe pur

è huomo, egli è ateiſta co in capo quel

ſentimento. Falſa eſt omnis religio,e9°

diuinitas nulla eſt. Maggior delirio ſi

è il preſumer di regnar con ſicurezza,

e di viuer ſenza pericoli,auendo nimi

ci Iddio, e gli huomini, che ſperar di

trouare annidata la manſuetudine nel

le tane degli Orſi, e in petto alle fiere

delle boſcaglie Africane, è di poter

godere tranquillità di animo in occu

pazioni malageuoli pericoloſe,e piene

di affanni, è di rinuenire ne'monti ri

ſei i cedri del Libano, le ameniſsime

e

vigne
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vigne di Engaddi, le delizie delle ville i

di Fraſcati, e le dolcezze del Ciel ſem

pre ridente di queſta feliciſsima Nola i

di Zeilan. Volete, è Regnatori della

Terra render beati,coſtanti, ſicuri i vo-l

“ſtri ſolij, eccouila baſe di tutte le pro-d

ſperità, dicevn voſtro pari in ſourana l

dignità, cioè il Rè Salomone: eccoui

la Giuſtizia, qua firmatur Solium. Ec- I

coui, dice non vn ſanto Dottor della

Chieſa, ma vin pagano, cioè Seneca, le

maſsime della vera, e ſauia ragion di

ſtato, non dell'empietà maſcherata. S

ae tra Iuſtitia manſuetudine,humana lege, et ;

quill.c. benigna manu preparent multa ad ſe- i

º quiores caſus preſidia quorum ſpeſecu

riuspendeant - A chè poi vi fate à ſtu- a

pire, quando tumultuano i popoli dal- i

l'vna teſta all'altra volan le corone, i

quando ſi riſcuote dalle vene il ſangue e

di chi ne fù ſitibondo? Volgete gli oc-ſ

chi à ciò che ne ſecoli caduti auuenne º

- - a mal
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a'maluagi Statiſti,ed empij Coronati,e

º ſenza luſingarui credete pur,cheauuer

irà anche à voi quelche a coloro auuen

ine, ſe ne ſeguite i veſtigi. Raccordiui,

che ſe Abimeleco traligante figliuol

di Gedeone vcciſe tutti i fratelli con

quella maſſima ſcomunicata al capo,

: che appo il Tragediante vomitò quel

º

|Tiranno: - ;

| Pro regno velimpatriam, liberos.

coniugem flammis dare;

Imperia pretio quolibet conſtat bene.

Saprà il ſommo Iddio è maggior ver

gogna di lui, armar di vna ſcheggia di

mola la fieuolezza di vna donna, e ré

pergli il capo.Se Manaſſe aurà barbara

crudeltà nel cuore,e ſi argomenterà di

rinouellare le ſuperſtitioni dell'Auo,

riempier la Città del ſangue innocen

te, far ſegar barbaramente il Profeta

:Iſaia; ſapran toſto le armi degli Aſſirij

opprimerlo,toglierli lo ſtato,e metter

lo



768 LA NoB. IN coPPELLA. .
lo come viliſſimo ſchiauo in catena."

Superi Nabucco non tanto nelle glori

rie de conquiſti, quanto nelle ingiuſte"

guerre, nelle ſtragi, nelle ſceleratezze, i

e nell'empio vmor d'iddiarſi: aurà ſen

za indugio la medeſima ſua fantaſiali

trauolgimenti da dimoſtrarlo bruto è

ſe ſteſſo, dal trono inuiarlo alle ſelueſ

per rugumar fieno, e da Monarcaren

derlo vn beſtia. Ebbe ferro la mandiſi

Tarquinio dalla ribalda ragion di Sta-ci

to per riciderle teſte a papaueri?aurand

ſenno, e coraggio i due de'rimaſi pa-fi

paueri da farlo non ſonnocchiare, maſ

dar perpetuo ſonno al ſuo diadema.i

Ebbe Anaſtaſio Dicoro Imperadori

di Oriente fauori per l'ereſia Eutichia

na, eſigli pel Veſcouo di Coſtantino-d

poli, l'wſcio chiuſo per gli Ambaſcia

dori del Papa, e odio alla Cattolica i

Religione? ebbero altresì folgorileſ

nuuole per annientarlo. Si contaminit

- Va
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Valente in ſeno all'Arrianeſimo; sbä

,deggi Veſcoui, e Cattolici, caui i Mo

inaci di Baſilio da Monaſteri, e facciali

tra ſoldati arrolare: che toſto meſſogli

in rotta da Barbari l'eſercito, ed egli

|rifuggitoſi in vna caſipola, ſarà quiui

coll'iſteſſo tugurio da nimici feſteuol

|mente bruciato.E tu Mireris aliquan-º

|do ad te pericula acceſiſe, que circa te"

ſemper erraueruntlOimè: che vano ri

crederſi dappoi ſi è quello, che viene

dal profondare? Serò animus ad peri

culorum patientiam, poſt pericula in

ſtruitur. Fidate forſe alla voſtra poſ

ſanza, al valor degli eſerciti, e delle

armate; all'ingegno delle aſtuzie, alla

douizia del teſori ? Aurà l'ingegno

d'Iddio viſchio da impaniarui, manie

| re da impiombar voſtri ſottili artifici,

ſcienza da impetrar voſtri voli; burra

|ſche da ingoiarvoſtre naui,auuenimé

| ti da inuolir legioni, da impouerirte

ſori,
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ſori, da ſcheggiar monarchie, da di

ſchiomar baldanze. Qual regno go

uernato con politica ſcelerata,Cui non

parata fuit ruina, e proculcatio, º

dominus,e9 carnifex?Nec magnisiſta

interuallis diuiſa, ſed hora momentum

fuit interſolium, e aliena genua.

- Via dunque altresì dal nobiliſſimo i

Seggio della Sapienza letterati cotan

to ſtolti, ch'empij in sè ſteſſi, inſegna

no l'empietà,sì che meglio di loro,che

degli Accoltellanti potrebbe dire San

ep.1.ad Cipriano. Scelus non tantùm geritur,

pomat ſed e docetur. Quid poteſt inhuma

nius, aut acerbius dici? Diſciplina eſt,

vtperimere quem poſit, e9 gloria eſt,

quòdperimit? Ma di queſto non più;

perche chi sà,che altroue più pienamé.

te,e con più agio fauelleremo?Solo mi

rimane il dire, che per conſeguire la

è

0

C(

ſi

l

I

i

f

ſublime nobiltà delle ſcienze non è ba

ſteuole il ſolo ingegno erudito; ma vi
- - ſi ri
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ſi richiedono la verità, e la coſcienza

Qual mattezza maggiore, che vn In

gegno ſolleuato, vn huomo erudito,

|vna penna colta in vece di coronarti

ldi raggi immortali, e far glorioſe le

ſue fatiche, è partoriſca grillaie,ò s'im

paludi, e impuzzi in componimenti

laſciui, è appeſti il genere vnano con

falſi, e ſcomunicati addottrinamenti:

londe poi ogni Tertulliano il feſteggi

con quel dolciſſimo ſaluto. Vale ani- l...adu.

ma ebria, vale adultera, vale deteſta- Marce.

bilis, impia, teraue, quaterque infelix. *

Teflamma expectat eterna: te tartari

iam fauces excipiunt: te infernarum

fornacum clauſtra in eternum coer

cent, tºſtulant, excruciant. -

. - .

) - - - - Pyo) - - - - º

l - . . . Za s --

|

-

- -

-
-

- - - - - - - - -

Ccc C A P.

-;
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- -

c A P x x 1.
v

Troppa douizia, e troppa miſeria impe

diſcono altresì il conquiſto della

Nobiltà delle ſcienze.

Ltre il difetto, come abbiam

detto, dell'ingegno, v'hà due

altri non minori impedimenti,pe qua

- li pochi giungono alla ſtimatiſſima

Nobiltà delle lettere, e ſono è la trop

padouizia, è la ſouerchia miſeria. A

fare vn'huomo plebeo per l'ignoran

za, onnipotenti ſon le traſmodate ric

ehezze. Quindi appol'arguto, e face

tiſsimo Eſopo, vna donna vedendo,

che non sò qual delle ſue galline facea

ogni giorno ageuolmente vn vouo,

ſolleuò l'ingegno della femminile in

gordigia, e affinche ne faceſſe vn paio,

le accrebbe la biada. Ma tutto al roue

- - - - - ſcio
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ſcione andò la tapina ſperaza:peròche

quella diuenendo graſſa, diuenne infe

conda. Volete ſterilir l'ingegno, e ri

chiamare vin'huomo dagli ſtudjºdate

gli agi, e ricchezze. Già tuttora la ſpe

rienza ci ammaeſtra, e continuo cel di

cono i noſtri occhi, e le noſtre orec

º chie,che oramai ſembra,che l'ignoran

|za ſia proprio carattere del beneſtanti.

In maniera, che ſicome ſtizzito diſſe

vn Sauio di quelli,che auendo il genio

grecheſco, e'l ceruello ſoppannato di

gromma,vogliono ne componimen

ti altrui la ſemplicità, sì che poſſanin

tenderli huomini, e giumenti, e dete

ftano ogni qualunque vaghezza, ed

eleganza del dire, così io potrei altresì

dir ſenza ſcrupolo; Nunquam vidi

homines magis aſinos,che i ricchi,e ben

adagiati.Chi dalle laute menſe,da ſuo

ni, e canti, da luſſi, e delizie ageuol

mente vorrà rizzarſi è inchiodarſi in

- Ccc 2 Vn
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vn boffetto, e a prenderle fatiche, le

ſolitudini, i ritiramenti,che vivoglio

no al conquiſto delle ſcienze, quando

le morbidezze lo ſneruano, i ricreamé

ti il trauiano, i bagordi l'inuitano, e le

crapule facendogli ſcendere il ceruello

alla pancia, il rendono è ſenno di Mu

ſonio preſſo Stobeo,anzi immagine di

vn bruto, che d'huomprudente ? Al

l'incontro bramate,che altri è non ap

plichi, è volga la ſchiena à gli ſtudj,

ſeppellitelo nelle miſerie dell'eſtrema

pouertà. Come vn'huomo può gire in

Parnaſo col carico delle cure mordaci?

e quali cure ſon più mordaci del pen

far tuttora al come coprir nudità,al né

aſſiderardi freddo, a non morir della

i fame? Chi diſſe, che la fortuna non ha

dominio ſopra di noi, ma ſolamente

sù le noſtre coſe, perche non può to

glierci quel che non ci diede, ottima

mente il diſſe: nondimeno ſe la ſorte

- può
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può ripigliarſi per fine vn briciolo di

quel che ci diede pure in vin certo mo

do ſignoreggia noi medeſimi, e cito

gliel'ingegno. E chi per voſtra fe più

delle miſerie della nudiſſima,ſcherne

uole,e affannoſa pouertà inuiliſce l'in

gegno, e quali l'eſtingue?Però Manuslib. 7.

larga, diſſe il Rè Teodorico appo l'e-epiſt.5-

legantiſſimo Caſſiodoro, artium nu

trit ingenia, quando qui de victu non

cogitat, perficere iuſa feſtinet.Ed è co

tanto vero, che Pilone chiedendo il

perchè nella Creazione del Mondo .

l'huomo, cioè il più nobile fà l'vlti

mo? ſaggiamente filoſofando diffe, f

Vt natus eſt homo, paratum inueniti

quicquid ad vitam opuserat, vtfutu

radiſceret. . . .

- - i

agºga

Ccc 3 CA P.
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Le viltà della Patria non oſcura la

Nobiltà de virtuoſi, e letterati.

"Cco dunque ſtabilito, quali, e

quante ſieno le vere nobiltà, ol

tre le quali ogni altra nobiltà è vnva

niſſimo ſuono, vna fantaſima, vn ſo

gno. Concioſiache ella non è nel ſan

gue, come cogl'inſegnamenti de Sa

ui, e del Principi ſteſſi abbiamo abba

ſtanza prouato: nè più ſi vuole côten

dere al Petrarca l'incontraſtabile,e rac

cordata propoſizione.Charitas non na

ſi fa una queri. Egli si

Virtuoſo, e'l Sauio il vero nobile, au

megna che abbia nelle vene il ſangue

di vn bifolco; è fia nato nel più igno

bile villaggio del mondo. Peròche

quale pregiudicio potrà mai recare è

i

, VIA
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vn nobile per virtù morale,ò per mili

tar fortezza, è per dottrina l'oſcurità

della patria? Dell'Imperador Seuero

il diſſe ottimamente Auſonio.

Punica origo illi, ſed qui virtute
probaret, e

Non obſtare locum,càm valet in

genium. :

| L'ignobile Patria non oſcura la nobil

tà del virtuoſo,e ſauio Cittadino:mail

i virtuoſo, e ſauio cittadino alla ignobi

e le patria dà nome, ornamento, e chia

rezza. Nè lo Stagirita Ariſtotele, nè

º l'Eleate Zenone ceſſan di riſplendere è

i maniera di Sole, perche nacquero in

, vicoletti plebei:anzil'vno,e l'altro han

fatte illuſtri le oſcure lor patrie. Quin

di fù, che Nerua nell'adottar Traiano

non andò cercando il luogo,doue que

ſti era nato, nè di qual nazione egli ſi

foſſe: ma come diſſe Dione Niceo: Eii

non deterruit,quod Traianus homo Hi

Ccc 4 ſpa



77s LA NOE. IN coPPELLA:

ſpanus, nec Italuserat, nec Italicus,

cenſebat enim, virtutem cuiuſque, non

patriam exiſtimari, esºponderari de

bere.E Ambrogio conſiderò,che l'huo

mo fù creato fuori, e la donna entro il

paradiſo,vtaduertas,quòd non loci,ni

generis nobilitate, ſed virtute vnuſ

quiſque gratiam comparatſibi. Non la

patria fà nobile l'huomo, ma l'huomo

la patria nella maniera che quel luogo

è più onoreuole, in cui ſiede il più de

gno. Onde con ragione à Dionigi di

Siracuſa preſſo Laerzio, quallora per

iſdegno egli quel Rè fe ſedere Ariſtip

po nell'vltimo luogo, Illuſtrem, co

raggioſamente diſſe, bunc locum fieri,

e9° apparere voluiſti • -

Nè mi ſi dica, che il ſauiſsimo Pla

tone trà le coſe, per le quali ſi rallegra

ua, e ne rédea immortali grazie à Dio,

vna ſi era, eſſer egli nato greco, e non

barbaro: in Atene, e non in Tebe:per

che
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che quale prerogatiua ſi è mai queſta

del naſcere in Grecia! Forſe, dice Lat

|tanzio Firmiano, voi è Platone, non

ſareſte ſtato quel nobiliſsimo,che ſiete

per la ſouraumana ſauiezza,ſe foſte na

lto, non dico in Tebe, ma nella Scitia,

e nell'ultima Tule? Non nacquero per

|ventura huomini grandi in paeſi bar

bari, e in luoghi affatto ignobili?Non

fiorirono altroue Ingegni miracoloſi,

º che non ſolo pareggiarono, ma vinſe

|ro in pregio, e gloria di ſapere i Greci

anche più ſaui? Anacarſi nacque nella

Scitia:qual paeſe più barbaro,e rozzo?

| Vedete, diſſe Galeno, come nulla non

oſtò ad Anacarſi l'eſſere Scita,sì che né

foſſe annouerato trà i più ſaui del m5

i do, e non foſſe l'oggetto dell'ammira

azion di ciaſcuno. Fuui non hà dubbio

vna volta non sò chi pecorone, che

rimprouerò a queſto ſublimiſsimo

|huomo l'eſſer nato tra barbari:ma con

qua
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quale onore, ſe n'ebbe per riſpoſta?

ſer. 84. Mihi quidem patria dedecori eſt,tu ve- e

rò patrie. E' riferiſce Loerzio: è vero, º

come ſcriue Stoleo: Sì, diſſe, ſondella e

Scitia, ſon barbaro:Sed genere non mo- n

ribus. Quato fù rideuole quel beſtiuo

lo di Celſo, che ſi ardì petulantemente i

à rinfacciare l'oſcura patria à Origene, i

huomo da dare ſplendori è cento Ate- :

nel Nacquero per tacer di tanti altri b

huomini grandi, in Africa i Tertullia o

ni, gli Agoſtini, i Cipriani, dei quali

vn ſolo capello ſeppe più che il capo di i

mille antichi Greci. Nell'huomo non

ſi vuol cercare in quale patria egli ſia

nato: ma di qual Patria egli ſia degno

A conquiſtar la feliciſsima Nobiltà, o

ch'è tutta ne coſtumi, nelle azioni, e

nel ſapere, nulla rilieua l'eſſer nato in i

vn ruſticano villaggio,ò di madre bar

bara, vile, nana, e difforme. Il perche à i

quel gaglioffo, che al famoſo Antiſte ,

IlC
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ne raccordaua per oltraggio la genitri

ce nata in Tracia,ſaggiamente riſpoſe.

Et Deum mater Phrygia eſt, come ſi

legge preſſo Laerzio. Anzi egli abbo

inando le millanterie degli Atenie

ſi, che ne ardeuan baldanzoſi, e vanta

luan di eſſer nati in vna Città sì coſpi

cua, gli raſſomigliò a bruti pure iui

nati; eº- dicebat, illos cochleis, e9 bru

chis nihilo eſſe nobiliores. E quindi an

icora fù, che Democrito diuiſando la

ſtoltezza di alcuni, che ſtimano vn

huomo, ſolo perche nato egli in nobi

le patria, non volle mai portarſi in

Atene, volendo anzi dar gloria al luo

go, che cattar gloria dal luogo. Nè io

sò, ſe vi ſia riſpoſta più brutale di quel

h di Meneſteo figliuolo d'Ificrate Ate

nieſe, e di Tarſa, generata da Coti fi

gliuolo del Rè della Tracia; peròche à

chi gli addomandaua di chi faceſſe più

tonto, ſe d'Ificrate ſuo padre,ò di Tar

ſ. -
ſa
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ſa ſua madre, di queſta, riſpoſe più che

di mio padre, peròche coſtui quanto è

sè mi fe Trace, quella femmi Atenie

ſe. O ſtolta riſpoſta! E di qual vantoſi

era l'eſſere Atenieſe? Non vi erano

trecconi, ribaldi,ignoranti,e beſtie na

te in Atene? Ah quanto meglio, ſe

detto aueſſe, che la genitrice né l'auea'

fatto Atenieſe,ma prudentegiuſtova

loroſo, temperante magnanimo,lette

rato! Non enim autparietes, aut locus,-

in quo quiſque eſt effuſus, ſoggiugneº

Lattanzio, ciciliat nomini ſapientiam.

Ma Platone ſoghignando mi dice,

che ciò non diſſe, perche giudicaua eſ

ſer di pregio il naſcere in Atene, ma

ſolo di allegrezza: concioſiache ſpic

gar non ſi può quanto gioui, e quanto

bel mezzo ſia a conquiſtarla gloria, e

la vera nobiltà della virtù, del valor

militare, e delle ſcienze il naſcere in

vna Città,ſeggio dell'wna, e l'altra Mi

-
ner
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nerua, l'vdir tanti Saui, e'lviuere frà

|tanti chiariſſimi guerrieri. Ottimamé

te: ma Cebete, e Crate non furon Te

bani? E Tebano trà molti altri fortiſ

ſimi Capitani non fù Epaminonda?

"Qui modeſtia, e fortitudine nobili Buſier.

Grecosomnes (ſuffragante Tullio)ani- in fºſº.

mi dotibus ſuperauit: in ſummoimpe

Irio paupertati cultor, e9 literarum ci:

tra arrogantiamſcientiſſimus, ea con

iunxit,que perpetuo penè diuortio ſunt

ſeiuncta.E Alcibiade,e Crizia non fu

rono Atenieſi, e inſieme con Platone

inon furono diſcepoli di Socrate?E pu

re l'vno fù fier nimico della patria; e

l'altro il più crudele trà tutti i Tiran

ni. Il naſcere in Città grandi, e famoſe

chi niega, che ſia mezzo è conſeguirle

virtù, e le ſcienze: ma oh à quanti po

chilIn cotali Città pochiſſimi conqui

ſtano la gloria della vera nobiltà: i più

vi perdono il ſenno,e ne peſcano le in
famie
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famie de vizi. Di quale allegrezza, è

di qual giouamento ſarà il naſcere in

Città grandiºOuali ſtimoli ci daranno

à farci nobili gli addottrinamenti di

pochi Saui in mezzo è i continui eſem

pj di tutte le laidezze, e trà l'vdire, e'll

conuerſare con tanti in ogni genere ri-i

baldi? Io arroſſo per vergogna,e ſento

i torméti dell'agonia, quallora veggio,

per racchiuder tutto in poche parole,

non eſſere altro le Città grandi, che i

Reggie di ſceleratezze,e brutture. Sì ſ

che oramai è diuenir nobile per virtù, a

e à ſottrarſi al pericolo di profondare, i

e di eſſere infame per vizio, è meglio l

naſcere, e viuere in vina bicocca; anzi

intanarſi in vn diſerto. Vide ben Gi- a

rolamo le ribalderie delle illuſtri Cit- (

tà, e rauuiſando i riſchi, che corrono i g

coſtumi di ribellarſi dalla ragione,piend

di ſpauento che il ſuo Eliodoro nonvid

fi appeſti,e vi ſi perda, l'eſorta con tut-ſ

ta -
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lta efficacia, e amore è cangiar la Città

in vna ſolitudine, e non viuer trà gli

vrti degli eſempi cattiui, contra i qua

gli à tenerſi forte,e non tentennare non

v'hà coſtanza che baſti. Quiui, gli ſcri

luea, libero dal viuere trà tanti moſtri

in ſembianti di huomini, e dal ſempre

camminar sù l'orlo del precipiz, con

pericolo di eſſeruirotolato davn po'

poco di ſonnecchiare, ſclamerai tutto

º in viſo feſteuole, e con voci giuliue: O

a ſolitudo in qua illi naſcuntur lapides, Epiſt.1.

de quibus in Apocalypſi Ctuitasmagni

º Regis extruitur! O eremus familiariùs

4 Deo gaudens ! Quid agis ? quandofu

moſarum vrbium carcerincluditº Cre

de mihi, neſcio quidplus lucis aſpicio

Che coſa ſono, dicea Anfide, le Città

a grandi, ſe non teatri di ſciagure, ſeggi

di rompicolli,di ſcoſtumatezze,di libi

dini,di perfidie,d'infamie? E come nò?

ſe il Profeta Sofonia volgendo gli oc
• m chi
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chi à ciò che ſi fà, e al come ſi viue nel

le Città, ne ſoſpira, ne piagne, e ne fà

le diſperazioni di vn intero dolore. Ve

prouocatrix, e redempta Ciuitas co

lumba: non audiuit vocem, non ſu

ſcepit diſciplinam, in Zomino non

eſt confſa, ad Deum ſuum non ap

propinguauit. Principe eius in medio

eius, quaſi leones rugientes: Iudices

eius lupi veſpere non relinquebant

in mane: Prophete eius veſani, vi

ri infideles. Sacerdotes eius polluerunt

ſanctum, iniuſte egerunt contra le

gem. Ora ponderino altri, e dicano

s'egli è vero il detto di Simonide poe

ta Lirico, che fa di meſtieri per viuer

felicemente di naſcere in Città glo

ricſa. Non è è voi, è Platone, ra

gion di vantare, nè di rallegrarui

di eſſere nato in Atene a tempi di

Socrate: ma dell'ottener che faceſte

dalle munificenze d'Iddio vn'anima

buo- ,
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buona, vn'ingegno celeſtiale, e dell'a-

uere operato ſecondo i dettami del

l'impareggiabile voſtro maeſtro.

º

C A P. x x I I I.

| Nè Signorie, nè Priuilegi, nè Giuriſdi

zioni, nè Dignità, nè Ricchezze fan

Nobili vn'huomo, ſe non v'hà la

Virtù, il Merito, e la Dot

i trina, -

- gue

in pregio al volgo ignorante:

che in niun conto ſarà mai preſſo i Sa

uj, ſe non è accompagnata dall'opere;

| anzi quel che più rilieua,ella è rideuo

le appo Iddio, il quale Non conditio-s. Pau

a nes hominum,ſed animos, ſuſcipit.ſin-lin ep.
gulorum. Seruum,e9 nobilem de mori- ad Ce

bus pronunciat: ſumma apud Deum eſt

i nobilitas,clarum eſſe virtutibus.E che?

Ddd hò -

S" pure la chiarezza del ſan

lant.
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hò io à ſeguirle opinioni ſtolte degli i

homicciatti,e non quella de Sauj,edeli

medeſimo Iddio ? Inoltre la Nobiltà;

non è ne feudi, e nel poſſeder Terreò il

Caſtella; peròche ſe i feudi, e le giuri-c

dizioni ſi donano dal Sourano à vn b.

- ſuggetto per cagion di virtù e fatti ſe d

gnalati così in pace,come in guerra, il E

truouano già nobile, e altro non fan-d

no, che dar teſtimonianze della nobil ſi

tà di lui, e dichiarar giuſtizia nel cuo-n

re,e ſapienza nel capo del Principe.Ma n

in l.cùm

neqo C.

de incol.

l. Io.

ſe da chi che ſia ſi attengono,ò dal ca- l'

priccio,ò dalla grazia del Dominante, l

è dal danaio, è quel che ſi è peggio,cò l

que meriti, che quì apertamente dirt

non debbo, ma che pur ſi leggono in a

molte ſcritture: chi dirà, che il feudo I

faccia nobile vn'indegno, vn macella g

io,vn buffone, vn coronato è maniera g

di ceruio. Il giuriſta Luca di Penna di

rà, che ſe vin plebeo comperavn feudo
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- - - \ 1 - - -

nella maniera che chi compera il pala

|gio del Decurione, non diuenta De

scurione; nè piloto chi compera dal pi:

lche brutis accedunt,non rebus homines.

|E ageuolmente gliel conſentirà Peri

ſeſſiones viros; ſed viri poſſeſſionem

nanciſcuntur. L'huomo è quel, che fà

nobile il feudo; non il feudo nobilita

l'huomo: e ſe gli dà nobiltà,non gli dà

la vera, ma quella che fù partorita dal

la fantaſia del volgo,nutrita dalla ſtol

tezza del ceruelli diſſipiti, è altieri, è

accarezzata dalle luſinghe del paraſiti.

. Le giuridizioni,i feudi, i palagiſivo

gliono adornar, diſſe Tullio, con la di

; gnità delle virtù, e non haſſi da quelli

à cercar dignità: poſcia che ſevn mae

ſtoſo palagio, vn ſuperbo dificio, va

Ddd 2 3 Iſl

lnobile, non diuerrà nobile altrimenti,

lotovna naue. Dirà egli, che restiam ,

|hominibus, e voglia Iddio, che non an- ,

-

cle preſſo Tucidide col dire. Non poſ- Li.

e

J.
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ampio feudo, yn Stato acquiſta vnpa

drone rozzo, codardo, ignobile, ribal

do; che altro potremo noi dire, ſe non

- quello elegantiſſimo madrigaletto di

l. 1: of. Ennio,pur dal medeſimo Tullio can- t

fie. tato. - - ſ

O domus antiqua,heu quam diſpari (

dominaris domino ! -

S'egli è baſteuole à conquiſtarla no
a e - - - - - l(

biltà, e di panettiere, mercatante, vſu

- ]

ſ

raio, è ladrone cangiarſi ingentilotto, º

quanti di coſtoro non potrebbero co

ſeguirla domani? Non ſi compera col

danaio, e molto men con le vergogne l

la nobiltà, perche à ſenno di Euripide

preſſo Stobeo: He ſole pecuniscom

parari non poſſunt,Generoſitas,eº Vir

tus. E poi che nobiltà ridicoloſa, e

ſcherneuole ſarebbe quella,che per ſo.

miglianti ſentieri giungeſſe al Seggio

degli onori,quando il medeſimo huo

mo ſarebbe ogni nobile e domani ſen

C

I

V

C

a

I

ſ

- Z3
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za verun delitto enorme diuerrebbe

di nuouovn plebeo? Non è eglivero,

che chi diuenne nobile pelfeudo, per

de la nobiltà toſto che'l vende, è il do

|na, è'I perde? Come nò; ſe chiaramen

|ſernia appo il Tiraquello nel ſettimo

Capitolo della Nobiltà, che quantun

|que nel vender che altri fà i ſuoi beni,

ſotto à i beni ſi racchiudano i feudi,

nondimeno non è probabile, ch'egli

abbia voluto vendere il feudo, ſenza,

cui ſi rimarrebbe plebeo, e perderia

quella medeſima nobiltà di ſuono, e

ſillabe,che col feudo gli acquiſtò 3

E molto meno la Nobiltà è in que

Poſti, carichi, è dignità, che ſi danno a

vn'huomo per finch'egli viue,ò quelle

che ſi danno con tempo determinato,

auuenga che ſiano coſpicue, e ſourane.

i Primieramente, perche tutte ſuariatiſ.

ſime coſe ſon Nobiltà, e Dignità, e

- Ddd 3 chia

te ſi caua da ciò che diſſe Andrea d'I-
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Nox vt honos, ex dignitas Nobilitati

reſtituereturonde ſi vede,che la digni

tà è ne nobili,ma nelle dignità né v'hà
- v • v - S - -

nobiltà. E più chiaramente il teſto di

l. Nul- quella legge imperiale, in cui ſi legge.

lui, C. Militie, vel generis, aut dignitatis de
ad leg.

Iul.Mafenſione. Nelle cui parole chi ha inten

ieſi, dimento rauuiſa, che non ſolo ſi fà di

uario tra la Milizia, e la Dignità ; ma

anche tra coſtei, e la medeſima nobiltà

del naſcimento. Inoltre,perche è cota

li dignità ſi danno alle virtù, e alla ſa

pienza del ſuggetto; e allora nol fan

no, ma il truouan nobile, anzi elle ri

ceuono dal poſſeſſore la chiarezza; nè

altro poſſon fare,che dargli le inſegne,

e far più illuſtre il merito. O ſi confe

riſcono è gl'immeriteuoli, come ſoué

teauuienese à gl'indegni compratori,

chiaro il diſſe Tullio, quallora diuiſe

l'vna dall'altra nella ſua terza Verrina. l

l

è verſi danno dal capriccio, e dal fa

uore
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-

luore à vn balordo: e allora la dignità

non ſolo nol rende nobile, ma il diſo

nora, e ne ſcuopre viè più le brutture.

Ora quì mi gioua prendermitra

|ftullo, e con altiſsime riſate ſchernire

la ſtolta vanità di alcuni moderni

Narciſi, e Adoni, che ſe perventura

hanno auuto nella loro famiglia va

I Capitan generale,vn Maeſtro diCam

po, vn Senatore,e vn che che altro no

me di onor egli ſi abbia, ne fanno tut

to il romore della baldanza,ſi chiaman

nobili, e ne moſtrano i ritratti, e ne

Ivan gonfi più di vn pallone. E i più di

cotali ſciaurati nulla ſi fanno è conſi

derare,nè per quali ſcaloni giungendo

poggiarono a quel Poſto, nè le tante

vitupereuole guiſe, per le quali ſi ſuer

gognarono con la codardia, coll'igno

ranza , coll'auarizia, con la perfidia, e

cento altre laidezze. In quale guiſa tra

mandarono coſtoro a diſcendéti quel

ri Ddd 4 la

-
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la nobiltà, che mai non ebbero ? è co

me altri può vantare di auer nell'albe

ro di ſua famiglia cotali ſuggetti, che

priui di merito,ò ſtrapparono dal fauo

re, è comperarono col danaio, tallora

male acquiſtato, le inſegne, ei premi

del merito; è in que Poſti illuſtraro

no più, e fecero coſpicue à tutti le lo

ro dappocaggini, ſcoſtumatezze, paz

zie, ſceleraggini? Non fora meglio ta

cere, è arroſſare, è rattriſtarſi, che van

tare indegni, e rideuoli antenati, qual

lora giuſta il detto di Publio Mimo:

Loco ignominie eſt apud indignos di

gnitas. Mio auolo,mio padre, mio fra

tello ebbon carichi in guerra,toghe in

pace:quale chiarezza più grande?Men

ti:quale cagione più gagliarda; doueui

dire, che ti obbliga a tacere?Méti,tor

no à dire: aueſti non vn Capitan ge

nerale, non vn ſourano Gouernadore,

non vn Maeſtro di Campo, non vn

- - Sc
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Senatore, ma vn'aſſaſsino condottiere

| di vn infeliciſſimo eſercito,vn ladrone

i ſotto al baldacchino, che ſugò il ſan

gue de miſeri ſudditi, vintruffaiuolo

del ſoldo del diſperati combattenti ci

in manovn baſtoncino di peruerſo co

mando, vn bottegaio togato, che ven

dè all'incanto il dritto, el torto, come

da pizzicagnoli ſi vendono le ſardelle,

e'l cauiale. Non è coteſta tua la mede

ſima dappocaggine di chi ſi pregia di

auer nelle vene il ſangue di Tarquinio,

e di Tullia, de quali l'wno per la cupi

dità di regnare, volle impaziente di

| aſpettare, ſceleratamente rapire al ge

neroſo Seruio Tullio la corona, e la

vita: l'altra peggior di tutte le vipere,

Vt virum Regem ſalutaret,ſuper crue-Flor .

tum patrem vecta carpento conſterna- 1, c. 7.

tos Equos egit?

Grande, e poco lontana dalla diui

nasì, è la reale dignità: ma io vanterei

più

º

-- -



796 LA NOB. IN COPPELLA.

: i

- º -

sen, ep. più il ſangue di Socrate, Qui patritius

44°

Floſc.

non fuit, e di Platone, quem nobilem

non inuenit philoſophia, ſed fecit, che

di eſſer della ſchiatta di due moſtri co

ronati. Goda, e millanti altri di eſſer

della progenie di Alcibiade,che gioua

ne temerario miſe in conquaſſo la Gre

cia,e auuéga che foſſe riceuuto in Ate

ne dopò ſegnalate prodezze, come vn

Nume; nondimeno diſcacciato poſcia

per le ruberie, ſi fuggì in Perſia, oue

per opera di Liſandro fù giuſtamente

vcciſo. Goderei io di eſſer della ſtirpe

di Epitetto, ſchiauo per oltraggio del

la fortuna, come abbiam raccordato,

ma riguardeuole per le virtù, e pel di

ſpregio delle coſe mondane.Mi dimo

ſtri altri con baldanza la diſcendenza,

faccia pompa dell'imperiale diadema

di vna Principeſſa non infame, ma la

Ettſ in ſteſſa infamia,e porti per arcauola Meſ

ſalina, Auguſte domus turpitudinem,

- eò
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eò prolapſam audacie, vt in ipſo palatio

C. Silio nupſerit palàm,preter aſſidua

ſtuprorum infamiam, quibus libidino

ſiſſima mulier pudori erat Rome, vel

perdite. Porterei io con mio diletto

maggiore per arcauola è vna caſtiſſi

ma, benche pouera Suſanna, è vna

i Giuditta, che più bella di Elena, però

che più pudica, col troncar generoſa

mente il capo a Oloferne, diſſipò i va

niſſimi penſieri, che di ſoggiogar tut

to il Mondo ſi nutriuano in capo a

º Nabucco. Pagoneggiſi altri de titoli,

- e di ogni qualunque altra dignità col

locata ne ſuoi antenati, è compratori,

ò ſtolti,ò codardi, e abbattendoſi in vn

º della plebe, auuenga che fornito a ſa

a uiezza, e virtù, gonfio di ſua fantaſti

a ca nobiltà il chiami villano: che il

i Poggi dirà. Ego mallem Apulei me

Aſinum, quàm auteſſe talis, autortus

ex eo, cui minus quàm Aſello ſenſus,

; Pog, de

Nobi

lit.

l

atti
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aut prudentiae eſt. Che ſe ſarebbe mat

tezza il chiamar nobile vn infingardo,

vn che poltroneggia nell'ozio, vin che

non hà in capo tante lettere, quante ne

hà la teſta di vn Principe nelle doppie;

ò vno che affatto nudo di virtù, e cari

co di vizi, benche abbia il ſangue de

gli Eroi,peròche nobili non ſono, ma

viliſſimi giumenti in ſembiati di huo

mini; peggior farnetichezza ſarebbe

dirli nobili, perche ſon figliuoli di vn

cipreſſo ſenza frutta, cioè di vn beſtio

ne, ch'è giunto a onoreuoli Porti per

Flor.l. danaio,ò per brutture, Etpartam pote

1 e 7 ſtatem non meliùs egit, quàm acqui

ſiuit o - -

Ma ſianſi ſtati pure, come ti aggra

da, i tuoi antenati più Santi, che non

fù il Battiſta più ſaggi che non furono

e tutti i ſouramaeſtri del genere vmano,

più coraggioſi del medeſimi Argonau

ti: ſe tu ſe vn ribaldo, vn bue, vn pol
trO
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trone; quale nobiltà può mai venirti

dal predicare le glorie dell'altrui virtù,

ſapienza, e valore? Se il celebrare le

marauiglioſe azioni degli Eroi defon

ti portaſſero pregio al Panegeriſta, e

| nobile faceſſe l'Encomiaſte, oh che

gran ſoldato ſarebbe Omero: che pro

de guerriere fora Virgilio: che facon

do, e diuino Oratore ſaria Ceſtio Pio,

che citarono i fatti ſegnalati di Achil

le: di Enea, e l'eloquenza di Tullio ?

Adunque nè il Maeſtrato, nè le digni

tà, nè gli onori, nè le ſignorie danno

biltà veruna è gli ſtolti, e ſcelerati; nè

i priuilegi, e le conceſſioni del Princi

pi, i quali poſſono ben far ricco, e po

tente vn huomo; ma non già nobili

tarlo, ſicome far nol può nè prudente,

nè giuſto, nè forte, nè temperante. Nè

rilieua , che il Sourano il chiami nobi

le perche quella nobiltà non ſarà, che

tvn nome ſenza ſuggetto,vna pompa e
Vn
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vn faſto fabbricato dall'wmana vanità,

dalla inganneuole ignoranza,e dall'in

gegno della ſuperbia, è da gli artifici

degl'intereſſati adulatori. Quale ſcher

neuole nobiltà ſi era quella, che conſe

guiuano per fino gli huomini da nulla

col ſolo entrare al ſeruigio di alcun

no i Principi con lettere, e priuilegi

ſenza niuna conſiderazione di ſapien

za,e virtù 3 Ita illi, diſſe il già raccor

dato Poggi, quod riſu dignum eſt, ſu

e9 obſequio:iſti ſcriptura, 9 cera nobi

litatem adipiſcuntur.

E aſſai meno le ricchezze poſſono

dar nobiltà, è fianci quelle laſciate da

noſtri maggiori, è conquiſtate da noi

medeſimi perche già ſi sà con quali ar

ti ſogliono accumularſi, e non mi rin

creſce di tornare è dir con Girolamo:

Diuitem aut iniquum eſe, aut iniqui

beredem. Quale vergogna maggiore,

l

(

l

l

ſ

l

ſgri
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–

ſgridaua l'vmana ſtoltezza il Zelantiſ

|ſimo Saluiano, che oggidì ſia in conto lib.de ,

º di più nobile, colui ch'è più ricco? Se gubern.

la nobiltà foſſe nelle ricchezze,gli vſu

drai, i ladroni, e certi Corſari è colmo

ſchetto, è col ſaio, è con la toga ſareb

i bero arcinoboli, peròche ſono le mi

- gnatte maggiori. Qualcoſa più inde

gna à dirſi º Han coſtorovn magnifi

i co, e bene addobbato palagio;vna cre

a denza piena di argenti, che sà lauorare

il luſſo quando più sfoggia, ſcrigni ca

richi di danaio, e di gioie; guardarobe

ricche di pregiatiſſimi arredi, e fore

a ſtiere luſſurie dell'arte mecaniche, ſtal

ile con cento generoſi deſtrieri forniti

5 à ſelle ricamate, e freni di argento;vil

º le ſuperbe, oue ſi annidano anche trà

; gli orrori tutte le delizie; veſti, egale,

che vagliono vn patrimonio, non che

vn podere. Ma tutto ciò non li farà

nobili più di quel che la ſpada di Et

r - torre
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torre, l'hafta di Achille, e lo ſcudo di

Leonida faccian forte vn pauroſo

guerriere. Eglino alimentino coorti di

cani, e cacciatori non per trauiar l'ani

mo dalle virtuoſe fatiche, è dalle cure

mordaci del gouernare, alle quali por

tano l'odio medeſimo,che l'Imperador

Licinio alle ſcienze: ma per infeſtar

tutto giorno l'aria, e le ſelue con diſſo

lutezze, e inargomento di manifeſta c

pazzia. Quindi godono, e trionfano i

delle fiere veciſe, più che i guerrieri né r

ſi rallegrano delle ſtragi dell'oſteni

mica, e delle armate nauali affondate

dal loro ingegnoſo coraggio. Io non

dico nulla di certi nouelli ſuogliati del

ſecolo noſtro, che punto non badando i

all'operar da nobile; e immaginando, e

che il premio delle Signorie ſia l'anne i

garſi in ſeno di tutte le voluttà, mor :

bidezze, e trauiamenti, laſciano a mi

niſtretti gli affari importanti con grº: i
- uiſ
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uiſſimi danni del ſudditi, anzi delle lor

medeſime caſe, e ſon tutti à ſimili di

lBaiazetto,che nutriua in caſa ſette mi

la huomini per ſeruigio de Falconi, e

di Barnaba Viſconti, che con peggior

lcoſtume alimentaua molte migliaia di

scani è ſpeſe de ruſticani, e poueriſsimi

i ſudditi. Solamente io dico, che la con

tinua, e traſmodata caccia odora tanto

di nobiltà,quanto olezzano d'ambra,e

di muſchio le tane delle fiere, che ana

mazzano:e che altrettanto è cotalico

i dardi, e nimici di glorioſe fatiche ſi è

º di vergogna, quanto la moderata era

3 di lode à Traiano dopò i glorioſi ſudo

ari, e ciò per cangiamento di eſercizio,

a non per meſtiere. Quod ſi quando, di

ſceagli il ſuo Panegiriſta, cum influen

ſtibus negotiſsparia feciſti, inſtar refe

itionis exiſtimas mutationem laboris.

i 9ue enim remiſio tibi, niſi luſtrare

faltus,excutere cubilibusferas, ſupera

Eee re
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re immenſa montium iuga, e9 horren

tibus ſcopulis gradum inferre? Vada

pure il mio Ricco, il mio Caualiere, il l

mio Gentilotto alla caccia dopò l'opre

della giuſtizia,della pietà,e di tutte al

tre virtuoſe operazioni: che queſte il

faran nobile, e la caccia gli trauierà

l'animo, affin di tornar con più lena

alle glorioſe fatiche. E io allora con

la medeſima lepidezza, con cui Clau

diano à Onorio, gli dirò con plauſo

giuliuo.

Tu cùm per altas impiger ilices

Praeda citatum cornipedem reges,

Telis iacebunt ſpontè tuisfere:

Gaudenſaue ſacris vulneribus leo

Admittet haſtam, morte ſuperbior.

Ma tu, che non hai altro, che ricchez-l

ze, che attendi alla caccia, alla ſcherma,

al ballo, al caualcare, auraisì la lode

di eſercitarti in meſtieri caualereſchi:

nobile però tu non ſarai mai, ſe non

eſer
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l eſerciti la virtù, che ſole dan nobiltà,

e ſe non battagli con le tumultuanti

| paſſioni, e non abbatti i moſtri de vi

zj, che ti rendono vn bruto, non che

ſtolto, e plebeo.

l

I L F I N E.
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LIBRO PRIMo.

IL pregiatiſſimo dono, ch'è la Nobiltà

della ſchiatta. Cap. 1. car. 29.

I coſpicui Antenati ogni altra chiarez

za, e prerogatiua tramandanoa di

ſcendenti, fuor che la gloria. Cap.2.

C4/', - - 33 -

La gloria conquiſtata da ſudori degli

Antenati non perche non ſi traman

da, punto ſi annienta, è ſiſcura.

Cap.3. car. 4o.

Il tramandarla gloria a diſcendenti e

il medeſimo che lordarla, non che

oſcurarla. Cap.4. car. 48.

Se ſi tramandaſſe la gloria, ne verrebbe

i Eee 3 il



TAVOLA DE' CAPI.

il gradiſſimo pregiudicio, ch'è il tra

mandare anco l'infamia. C.5. c.55.

Le conquiſte nel Maggiori ſon guider

doni del merito: ne diſcendenti ſon

doni di fortuna, e impreſtanze.C.6.

CA/”, . - 63

Gli Auoli generoſi tramandano la chia

rezza; e queſta non fa nobile il di

ſcendente, ma gli apre il ſentiere à

arſi nobile. Cap.7.car. 72.

Che la gloria ſi erediti col ſangue,è opi

nione del volgo ignorante,non degli

huomini ſaui. Cap.8. car. 79.

La gloria de Maggiori è vn teſoro; e

sella è teſoro,obbliga i diſcendenti è

cuſtodirla. Cap.9. 88.

Il gran merito dell'Antenato nonfot

trae a gaſtighi le ſceleraggini de ni

poti. Cap.ro. car. 94.

guali giouamenti porti al Nipote il

gran merito dell'Antenato Cap.11.

car. 104,

Che

4



TAVOLA DE' CAPI.

Che la nuda nobiltà delle vene ſia no

biltà vera, non è linguaggio, come il

Bartoli crede, di tutte le nazioni.

Cap.12. car. II4

| Che la nuda nobiltà del ſangue non ſia

nobiltà vana,e falſa,non è deciſione

di tutti i ſecoli, come pure il Bartoli

immagina. Cap.13. car. I I9

L'origine in tutti eſſer la medeſima, nè

eſſer verun diuariotrà il Nobile,e'l

plebeo. Cap. 14.car. I 3 I

Sentimenti di alcuni Principi intorno

alla vera, è falſa nobiltà. Cap.15.

car. - I 39

Non che la gloria, ma ſouente l'iſteſſe

doti del ſangue non ſi tramandano

, dagli Auoli a Nipoti.C.16 c.149.

; In qual maniera ſi aumeri, che il ſan

gue faccia nobili perfino i traligna

ti Cap. 19. car. I 55

La nobiltà del ſangue non è quel gran

diſſimo donatiuo d'Iddio,come le pa

- - Eee 4 732

º

le

l

l

-
-



TAVOLA DE' CAPI.

negeriſte adulazioni traſognano.

Cap.18. car. I 6O.

Il naſcer da Principi non è vn venir

felice alla luce, ma più toſto ſchiauo

in catene d'oro. Cap. 19.car. 168.

Per le ragioni già dette,molto menopuò

dirſi che i nobili priuati naſcon feli

ci. Cap.2o. car. I82.

Il gentiluomo che ama di vdir la veri

tà, chiuda gli orecchi all'adulazio

v ne, e vada di naſcoſo trà la turba.

Cap.2 I. car. I94.

Superbia primo carattere della nobiltà

ventoſa. Cap. 22. car. 2C4.

I nobili di ſangue, peròche naſcono con

in capo ſpiriti altieri, vengono alla

luce col carattere della beſtia. Cap,

23. car. . - 2 I 5

chi colloca tutto il Bene nella ſola

chiarezza della ſua progenie, viu,

e muore da beſtia.Cap.24.car. 230,

Pruouaſi con altre ragioni, la gloria di

– Aag
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Maggiori non ereditarſi da diſcen

denti. Cap.25.car. 249.

LIBRO SECONDO.

La ſola chiarezza del ſangue anzi è di

- gran ſeruità, che di gran pregio.

Cap. I car, 2,54 e

Tanto egli è falſo il proferire, la chia

rezza della ſchiatta eſſere vnſommo

donatiuo del Cielo, quanto egli è ve

ro, che ſia vn fieuoliſſimo dono.

i Cap.2.car. 267.

La felicità non è nel naſcere nobile, ma

nel viuer bene. Cap.3.car. 283.

Il gentiluomo tralignante non pure nºi

è felice à cagion della nobiltà delle

vene, ma egli è vn orribile miſto di

ripugnanze.Cap.4.car. 298.

Male ſi argomenta il Taſſo, che la No

biltà non ſia nelle virtù morali.

Cap.5.car. 312.

La



TAVOLA DE CAPI. . .

ve

La nobiltà dipende non dalle altrui,ma

dalle proprie virtù.Cap.6. car.332.

Il nobile vizioſo non è ſolo plebeo; ma

vn'orribile moſtro.Cap.7.car. 344.

Ne'Tiranni,e lordiſcendenti non v'hà

nobiltà.Cap.8.car. 356.

Ne Tiranni non ſolo non fioriſce la

magnanimità, ma nè anche il valo

re.Cap.9. car. 387.

La chiarezza della ſtirpe è non dà, è

non de dare allegrezza veruna a

diſcendenti. Cap. 1o.car. 399.

La grande ageuolezza,chè ne nobili di

volger la ſchiena alla virtù, e per

der coſcienza. Cap. I 1. car. 4 I 1.

Quali ſieno i vizi, ch'eſtinguono affat

tola Chiarezza tramadata da Mag

giori. Cap. I 2. car. 426.

guali condizioni, e virtù ſi richiedono

la chiarezza della progenie. Cap.13.

CA/', 449 ,

sa Non opera da nobile, e oſcura la chia
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-

" rezza del ſuo naſcimento chi non

ſerba nelle promeſſe la fede: e pri

mieramente chi la ſtupra per inco

ſtanza. Cap. 14. car. 46 I.

| Nè ſi diporta da Nobile, chi per cuſto

| dir la fede, finge trauagli, è promiſe

da traditore. Cap. 15. car. 468.

a Oſcura pur anche la chiarezza traman

i datagli, chi per non adempier le pro

i meſe, fabbrica delitti negli altrui

coſtumi con la fantaſia delle perfi

die. Cap. 16. car. 477.

i LIBRO TERZ O.

A conquiſtar la Nobiltà ſi richiedono

virtù più eccelſe, che à cuſtodirla

Chiarezza ereditata e primieramen

te à conſeguirla ſublimiſſima nobil

tà ſi ricerca la virtù perfetta.Cap.1.

| car. 489.

| Il conquiſto della ſublimiſſima nobiltà

- - della
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della virtù perfetta, s'egli è malage- i

uole, non è impoſſibile.Cap.2.c.5o2.

Filoſofia di Anneo Seneca non è quella

rigoroſiſſima, e impraticabile, che il 2

Bartoli immagina.Cap.3. car.519.

Tanto egli è falſo, che ſia impoſſibile à

entrar nel ſeggio della virtù perfet

ta; ch'egli à tutti è aperto: nè la po

uertà ci fraſtorna, nè le ricchezze. A

Cap.4.car. - 53 I.

Si conferma con altre ragioni, che nè la

- pouertà forzata, nè le ricchezze ſon l

d'impedimenti al conquiſto della

ſublimiſſima nobiltà della virtù

perfetta. Cap.5.car. 54 Is A

Nè i malori del corpo c'impediſcono il

conquiſto della ſublimiſſima nobil

tà della virtù perfetta.C.6.car.558. I

, Se la nobiltà della fortezza militare è

più illuſtre, non è però men glorioſa

quella della pacienza ne malori.

Cap.7.car. 567.

Poſi
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| Poſſono al ſeggio della ſublimiſſima

| Nobiltà entrare anche i baſtardi.

Cap.8.car. 577.

A cagione delle vmane fieuolezzepurè

ſublime la nobiltà, che naſce dalla

virtù, auuenga che queſta ſia tra

miſchiata con difetti, e cadute. C.9.

Car'. - 597.

A non conquiſtare queſta ſeconda,eſu

blime nobiltà non v'hà chi poſſa ſcu

ſarſi. Cap. Io. car. 6 I I.

Nobiltà che naſce dalla fortezza mili

tare, traligna ſe non ſi accompagna

- con la prudenza. Cap. I 1.car. 622

A conſeguir la Nobiltà della fortezza

militare non baſta la prudenza, ſe

non v'è la giuſtizia.Cap. 12 c. 641.

La nobiltà del Forte non è nelle glorio

ſe impreſe, ſe gli mancano i veri og

getti, che ſono il Ragione o e, e l'O-

neſto; e ſi muoue a pungoli della ſº

la gloria. Cap. 13 car. ss 2.

(

l gip
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Non ſolo la Nobiltà della militarefor

tezza non fù in Aleſſandro, eMa

rio; ma nè meno in Pompeo il Gran

de Cap.14.car. 669.

Si diſamina, quali ſieno i Capitani, che

conquiſtarono la vera nobiltà della

fortezza militare. Cap. I 5.car. 683.

La nobiltà che naſce dalle ſcienze non è

ne Collettori, e molto meno nella ſo

la Pergamena. Cap. 16. car. 698.

La nobiltà delle ſcienze traligna negli

Auuocati perfidi, e ne Giudici ini

qui. Cap. 17.car. 7o5.

Nobiltà delle ſcienze ambita pe ſuoi

chiarori per fin da Principi grandi

e all'oppoſto l'ignoranza quanto è

difforme in vn gentiluomo!Cap.18.

Cdſºe - - 7I I.

Il ſeggio della nobiltà delle ſcienze non

è aperto a tutti, come quel della vir

tù morale:ma eſclude gl'ingegni va

ni,ottuſi,eſozzi. Cap.19. car. 733.

- Mae



TAVOLA DE' CAPI .

| Maeſtri di politiche peſtilenti, ed empi

dogmi ſono da chiamarſianzi atei

ſti, che nobiliper dottrina. Cap.2o.

car. - - - - 748.

| Troppa douizia, e troppa miſeria impe

diſcono altresì il conquiſto della no

biltà delle ſcienze.Cap.21.car.772.

La viltà della Patria non oſcura la no

biltà de virtuoſi,e letterati.Cap.22.

Cdl'. - - - - 776.

NèSignorie, nè Priuilegi, nè Giuriſdi

i zioni, nè Dignità, nè Ricchezze fan

Nobili vn huomo, ſe non v'hà la

Virtù, il Merito, e la Dottrina.

Cap,23. car. - 787.

º

º

- -

Fine della Tauola de Capi.
-
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